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L’Autore, ben noto pe’ suoi studi Jacoponiani, ha contribuito 
con quest’opera fondamentale, frutto di cinque lustri di assidue © 
pazienti ricerche, nonchè alla storia della laude, alla preparazione 
di un corpo delle laudi italiane, in continuazione della voluminosa 
raccolta lipsiense d’inni latini medievali, d’onde esse fervide e li- 
bere, duce e lume FRA JACOPONE DA TORI, mossero pei verdi 
campi dialettali e dell’arte popolareggiante. 
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i) | ARECCHI anni fa, alla Società internazionale 
I di Studi francescani, di cui è luce e guida 
Paul Sabatier, in Assisi, ebbi a parlare di 
Jacopone da Todi e in un breve studio 
m’ ingegnai, raccogliendo quanto mi parve 
più attendibile del racconto tradizionale, di 
ricavare dall’opera del poeta tutto quello che pareva più ac- 
concio a lumeggiare il carattere e lo spirito di lui. In pari 
tempo cercai, seguendo l’esempio dato dal grande maestro Ales- 
sandro D’Ancona nel suo magnifico lavoro, di desumere dalle 
laude del beato tutti gli elementi utili, a sceverare dalla leg- 
genda ciò che possiamo, con ragione, sospettare fantastico ed 
erroneo. 

Quello studio, che pur piacque al Sabatier, riuscì purtroppo, 
come doveva riuscire, monco ed imperfetto. 

Ed io ne fui subito così persuaso che mi decisi di prose- 
guirlo, avendo soprattutto in animo di ricostruire del poeta 
Tuderte una biografia più rispondente al vero di quello che 
non fossero quelle dateci dal Wadding, dall’ Ozanam e da- 


gli altri che più o meno ampiamente hanno trattato questo 
soggetto. 
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Senonchè, nell’assenza quasi assoluta di documenti — le r- 
cerche lunghe da me fatte in proposito dettero risultati ner: 
tivi — non rimaneva a me altra guida che quelle stesse lau. 
del poeta che io aveva già, sebbene così rapidamente, esamina: 
e in ispecial modo quelle satiriche nelle quali appaiono più evi- 
denti e più frequenti gli accenni ai casi della vita di Jacopone. 

Per altro, mentre in quel mio primo lavoro, io avevo  sor- 
volato sulla questione dell’autenticità, parendomi che in uno stu. 
dio sommario e per fissare i contorni generali dell’uomo nou 
fosse il caso di andar tanto per il sottile, in un’opera ponde 
rata di critica storica, vidi che quella questione bisognava a ffron- 
tarla e, comunque, risolverla. 

Mi trovai così impegnato a fare tali e tante ricerche che 
non soltanto mi distrassero dalla primitiva mèta, ma mi corn 
vinsero che per raggiungerla mi sarebbe convenuto dedicare 
qualche anno di studio a conseguire uno scopo assai più mo- 
desto: quello di fare delle laude satiriche di Jacopone una edi 
zione critica, la quale non solo permettesse di sceverare i ritmi 
apocrifi dagli autentici, ma di ricostruire di questi il testo 
genuino. 

Ecco come ebbe origine il presente lavoro ed ‘ecco anche 
la prima ragione per la quale ho limitato alle satire l’opera di 
confronto delle varie lezioni. 

Ma, anche senza questo motivo, non mi sarei mai arrischiato 
di dare una edizione critica di tutta 1’ opera Jacoponica. 

Anzitutto io non ignoravo che venivano a questo atten- 
dendo altri ben più valenti di me e ben più di me padroni del 
soggetto e della materia; e poi io non intendevo di rinunziare al 
mio primitivo progetto e l’opera immane alla quale mi sarei do 
vuto sottoporre, se avessi esteso il mio studio anche alle laude 
puramente religiose, mi avrebbe tolto la voglia di farlo mai più. 

Inoltre io pensai che le satire sono appunto della poesia 
Jacoponica quelle che, dando più chiara la fisonomia dell’uomo 
e del poeta e mettendo più in vista le caratteristiche del suo 
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pensiero e del suo stile, avrebbero potuto più interessare quel 
pubblico di lettori, al quale l’opera di Jacopone è ancora troppo 
mal nota. 

Infine, senza ostacolare in. alcun modo l’opera iniziata così 
validamente dal chiarissimo prof. Annibale Tenneroni, di rico- 
struzione e di riordinamento di tutto il materiale Jacoponico, 
pensai che questo mio tentativo avrebbe potuto comunque essere 
utile; e tanto più in quanto che io mi sforzavo di seguire 
quella stessa via che l’egregio studioso todino aveva accennato 
di voler battere. 

Egli avrebbe poi potuto correggere le mie manchevolezze, 
ma intanto si sarebbe potuta avere delle satire una passabile 
edizione, sulla scorta della quale si sarebbero potuti fare studî 
linguistici, letterarî e biografici con risultati più sicuri, perchè 
fondati su più solida base. 

Come io sia riuscito a risolvere la questione dell’ autenti- 
cità che coinvolge lo studio di tutti i codici di Jacopone, si 
vedrà nella prima parte di quest’ opera: dove appunto questo 
studio si fa nei limiti voluti dall’ indole del presente lavoro, ma 
dopo tre anni di ricerche lunghe e pazienti. 

Come poi io abbia proceduto per la ricostruzione del testo, 
dirò qui brevemente. 

Anzitutto ho preso per punto di partenza e di confronto 
l'edizione Principe, cioè la fiorentina del Bonaccorsi del 1490, 
riproducendola fedelmente, salvo qualche lieve modificazione 
grafica, a fianco del testo ricostituito. Su questa edizione, ho 
riportato le varianti dei principali codici. Ne è necessario che 
io giustifichi un tal procedimento, essendo tutti concordi nel- 
l’attribuire a quella stampa un grande valore. 

Piuttosto mi si potrebbe chiedere perchè io non abbia ad- 
dirittura accettato la lezione, che essa ci dà, come autentica e 
definitiva. 

Rispondo subito: che altro è riconoscere che quella edizione 
tu condotta con lume di critica, considerevole pei tempi in 
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cui fu fatta, e sulla scorta di buoni testi; altro è considerarla 
non dico perfetta ma tale da non lasciar luogo a miglioramenti 
importanti. 

Intanto chiunque può riscontrare in quella stampa il di- 
fetto di criterî sicuri nell’ adozione delle forme grafiche e foneti- 
che. Vi troviamo infatti mescolate forme che con tutta proba- 
bilîtà non furono coeve, in ritmi composti a brevissima distanza 
di tempo ed anche nella stessa lauda. E se anche alcune di 
quelle forme fossero coesistite nel tempo in cui le laude furono 
composte, non è probabile che il poeta non ne preferisse e sce- 
gliesse una e di quella non dovesse servirsi costantemente, 
quando ragioni metriche non gli consigliassero il contrario e, 
in ispecie, rispetto a canti composti nello stesso periodo. 

Nè è da escludersi che l’editore toscano, per quanto mostri 
di aver voluto conservare le forme idiomatiche locali, abbia 
ceduto talvolta alla tentazione di sostituirne altre, o di al- 
terarle. 

Certamente poi, quando ha dovuto scegliere fra lezioni di- 
verse di codici ugualmente autorevoli, è da credere ch’ egli ab- 
bia preferito le forme meno remote dall’uso toscano. 

Infine l’antichità dei manoscritti ai quali esso dice di avere 
attinto è, come si vedrà altrove, minore di quella che non mo- 
stri di credere il Ferri nella prefazione alla ristampa; e quindi 
ne risulta che, per la ricostruzione del testo originale, è non 
solo utile ma conveniente attingere ad altre fonti non meno e 
forse più autorevoli. 

Insomma io credetti e credo ancora che la lezione della 
stampa fiorentina possa essere migliorata e mi sono infatti in- 
gegnato col presente lavoro di migliorarla. 

Ma in qual modo e su quali fondamenti ? 

I lettori vedranno come io, pur riportando le varianti dei 
principali codici anche toscani e veneti, abbia però dato nella 
scelta, quasi sempre la preferenza alla lezione data dai te- 
sti umbri. 
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Dei testi toscani e veneti non trassi profitto se non quando 
potei ritenere che essi, derivando forse da qualche lontano sti- 
pite in certi passi più fedele all’originale, fossero sfuggiti a 
qualche manifesto equivoco più o meno grossolano di trascri- 
zione, da cui vanno tutt'altro che esenti i testi umbri i quali 
attinsero probabilmente a fonte più diretta ma furono anche 
condotti da menanti assai rozzi ed incolti (1). 

Dei codici umbri, detti la maggiore importanza, come è na- 
turale, ai più antichi e a quelli che più si avvicinavano ai to- 
dini se non erano todini addirittura e quindi, prima di ogni 
altro: al ms. Angelicano 2216 e, con più riserbo, all’ Olive- 
riano. Dei codici del ’400 preferii i due todini — il Tuderte 194 
e l’ Angelicano 2306 — ma mi valsi anche del Vaticano urbi- 
nate 784 e più ancora del Giaccherino certo più antico. 

Dei manoscritti toscani seguii qualche volta il Sanese come 
il più antico, quantunque manifestamente molto intoscanato. 
Del Magliabechiano II, VI, 63, pure antico, non tenni quasi 
alcun conto per la lezione (che in esso appare in genere assai 
alterata), se non talvolta per giudicare delle interpolazioni dalle 
quali neppure i codici umbri vanno immuni. 

Infine dei codici veneti mi parve di dover dare maggiore 
importanza a quelli che, come il Perugino H. 516, mostrano 
di aver conservate più tracce di forme vernacole locali, quan- 


tunque spesso sovrapposte alla prima inverniciatura veneta. 
4‘ 





(1) Ad esempio nella Laude « O femene vardate » la Principe dà la le- 
zione « Sotto li piede mettete » seguendo il maggior numero dei mss. umbri : 
lezione manifestamente errata perchè non dà alcun senso. Il testo certamente 
diceva: « Sover’ a’ piede mectete ». L’amanuense ignorante ha interpetrato 
sover, anzichè per plurale del sostantivo sovero (sughero), per la preposi- 
zione sovra e ha scritto : « sovra li piede ». Chi trascrisse da lui corresse 
sorra con sotto perchè gli parve che, per accrescere la statura, convenisse 
metter qualcosa non sopra i piedi ma sotto. Senonchè mancava sempre l’og- 
getto. Alcuni mss. veneteggianti, come l’ Ascolano, porta invece la lezione 
« Suveri a li piedi » assai prossima alla vera. Ecco un caso in cui mss. 
non umbri recano una lezione non solo migliore ma assolutamente prossima 
alla vera. 
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Per la grafia e per le forme, volli attenermi all’uso più ac- 
certato della seconda metà del secolo XIII e del primo decen- 
nio del XIV poichè entro questo periodo furono certamente 
composte le laude. Quindi l’uso del %, dello j e delle forme 
deo, meo e simili. Fui talvolta in dubbio sopra alcune forme 
vernacole che mi parvero dovessero corrispondere a fenomeni 
fonetici svoltisi in età più recente, ma nell’incertezza le pre- 
ferii a quelle più regolari date da testi meno prossimi ai todini. 

Infine presi come per pietra di paragone il testo di una 
lauda contenuta nel risguardo di un ms. todino (1). 

Il foglio che la contiene doveva far parte di un antichis- 
simo laudario scritto nella città di Todi. 

Il Leoni nell’ inventario dei codici della Comunale di Todi, 
giudica la scrittura della fine del secolo XIII. 

Il Tenneroni, nei suoi Inizi, la pone fra le scritture del se- 
colo XIV. Giudicando, oltrechè dalla gratia, dalla presenza di 
forme arcaiche, propendo a credere che abbia piuttosto ra- 
gione il Leoni. Certo è dei primi decenni del secolo XIV al 
più tardi. 

Ed ora poche parole rispetto al criterio che mi guida nel 
comprendere fra le satire parecchie laude che il Tresatti non 
aveva compreso fra i ritmi da lui qualificati per satirici. 

Io ho creduto di dover allargare i confini del gruppo con- 
siderando come satire anche le laude nelle quali, pure essendo 
manifesto l'intento religioso, sì contengono rappresentazioni 
vive e realistiche della vita e dei vizi umani e l’ insegnamento 
morale deriva, più che dal ragionamento, dalla considerazione 
della realtà anche più terribile e più repugnante. 

Così fra le satire ho voluto comprendere la famosa lauda 
« Quando t’alegre, homo d’ altura » nonchè le altre « Audite 
una tenzone k’è ’nfra l’anema e ’1 corpo » e « O Jesù, Xpo 


(1) Questa lauda è trascritta al principio delle satire. Il lettore la tro- 
verà subito dopo l’elenco dei mss. d’ onde si dedussero le varianti. 
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pietoso » che hanno tutte il carattere del contrasto, ma nelle 
quali il crudo realismo delle immagini le distingue dai ritmi di 
carattere puramente mistico o dottrinale. 

Anche la breve lauda « A frate Johanne de la Verna » ha. 
un’impronta personale così spiccata da consigliarmi a compren- 
derla nel numero di quelle laude, dalle quali, come dissi di so- 
pra, qualche lume si può ricavare per la storia dell’uomo e per 
la conoscenza della sua indole di religioso e di poeta. 

Infine, in appendice, ho voluto riportare delle laude, non 
sicuramente autentiche ma probabili, la satira « Mutata òn ve- 
ste li lupacine » sul testo della stampa veneta poichè manca 
nella Principe e colle varianti dei principali testi toscani e ve- 
neti — poichè nei mss. umbri non si trova — ma acconciando 
la lezione secondo le forme idiomatiche accertate nelle altre 
satire. 

Ho riportato anche la lauda. « O ‘amor de povertate, la tua 
gran nobeletate » per le ragioni svolte nella prima parte della | 
presente opera, quantunque serie obbiezioni si possano affac- 
ciare circa la sua autenticità e la lezione da me proposta debba 
apparire arbitraria, essendo racconciata, con criterî di analogia, 
sul testo dato dal Tresatti che deve essere, come sempre, molto 
alterato. 


Perugia, Maggio 1912. 
BIioRDO BRUGNOLI. 
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CAPITOLO I 


Come furono compilate le tre principali edizioni 
. delle laude di Jacopone da Todi. 


Le edizioni principali delle laude di Jacopone da Todi si 
possono ridurre a tre (1): 

1° — l’edizione fiorentina del Bonaccorsi considerata come 
edizione Principe sotto il titolo: Laude di frate Jacopone da 
Todi impresse per Ser Francesco Bonaccorsi in Firenze... 1490. — 
Da questa poi derivarono: 

a) l'edizione Romsna: Li Cantici del beato Jacopo da 
Todi, con diligenza ristampati con la gionta di alcuni discorsi 
(del padre Modio) et con la vita Sua. App. Ippolito Salviano. 
Roma, 1588; 

b) l'edizione Napoletana: Li Cantici del beato Jacopone 
da Todi, aggiuntivi alcuni canti cavati da un ms. antico non 
più stampato. Napoli, Lazzaro Scoriggio, 1615. 

2° — l’edizione Bresciana sotto il titolo: Laudi del beato 
frate Jacopone del Sacro ordine di frati minori de observantia. 
Bressa, per Bernardo de Misintis, 1495. — Da cui derivarono 
le due veneziane: 

del 1514 per Bernardinum Benalium, 

del 1556 al Segno della Speranza, 


(1) Dico principali per distinguerle dalle ristampe e dalle edizioni par- 
ziali di laude. 
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3* — l’edizione del Tresatti: Le poesie spirituali del B. Jaco- 
pone da Todì.... accresciute di molti altri suoi cantici nuovamente 
ritrovati con le scolie et annotationi etc. Venetia, Nicolò Misi- 
rini, 1617. 

Non parliamo delle raccolte parziali di laude di Iacopone 
come quelle pubblicate dal Sorio: (Poesie scelte di frate Jacopone 
da Todi, corrette ed illustrate da Bartolomeo Sorio P. d. O. 
Verona, A Merlo, 1860. — Opuscoli religiosi, letterari e morali. 
Tomo I-X e Tomo I-III della 2° serie. Modena, Soliani, 1858- 
1865) nè delle laude edite alla spicciolata dal Waddingo, dal 
Targioni-Tozzetti, dal Monaci, dal Moschetti, dal Tenneroni etc. 

In un Saggio come il presente che mira a dare un certo 
ordine agli studî di ricerca sull’opera Jacoponica e a riavviare 
un po’ l’intricatissima matassa della parentela e dell’autenticità 
dei tanti codici contenenti le laude del beato, mi pare non solo 
opportuno ma necessario stabilire anzitutto su quali probabili 
fondamenti sieno state fatte le raccolte suddette e quale sia il 
valore e l’importanza che si deve attribuire a ciascuna di 
esse. 


L’ EDIZIONE PRINCIPE 


È senza dubbio la migliore e la più importante. Essendosi 
fatta alquanto rara, ben fece la Società Filologica Romana è 
ripubblicarla e ottimamente Giovanni Ferri ad aggiungervi un 
Prospetto grammaticale ed un Lessico, utilissimi per gli stu- 
diosi del poeta Tuderte (1). 

Ma fino a qual punto dovremo accettare le lezione data 
da questa Stampa e credere, sull’ autorità di essa, all’auten- 
ticità delle laude in essa contenute e più ancora sulla ragione- 
.volezza di escludere dall’ opera poetica di Jacopone altre laude 
a lui da varie parti attribuite e che pure in questa raccolta 
non figurano ? 

Il compilatore fiorentino dice nel suo Proemio: « È stata 
usata questa diligentia, cioè si sono avute due copie di tale 


(1) Laude di frate Jacopone da Todi, secondo la stampa fiorentina del 
1490 con prospetto grammaticale e lessico a cura di Giovanni Ferri, in Roma 
presso la società). MDCCCCX. 
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laude cavate studiosamente da duoi esemplari todini assai an- 
tichi e doi altri vilumi pure antichi et molti altri vilumi de 
diversi religiosi et de altre particulare persone.... dai quali tutti 
volumi et spetialmente da li dicti più antichi, concordati molto 
insieme si ha cavato nova copia per dare a li impressori ser- 
vata la semplicità et purità antica secondo quel paese de Todi 
del modo di scrivere et de vocaboli ». 

Osserva giustamente il Moschetti (I Codici Marciani. Ve- 
nezia, 1883) che: « basta leggere queste poche righe.... per co- 
noscere l’importanza di questa edizione e per ritenere che essa 
solo vale quanto molti codici riuniti dei più antichi e pre- 
ziosì ». 

Anche il Faloci-Pulignani nel 1° numero della Miscellanea 
Francescana da lui diretta, parlando di questa edizione, la trova 
eccellente e dà grande importanza al fatto che il Bonaccorsi 
siasi giovato dall’antico codice Perugino del 1336. 

Il compilatore della Principe, nella sua modestia riconosce 
di non aver forse superato tutti gli ostacoli e soggiunge: « Non 
si dice però per questo che lui (Jacopone) non facesse maggior 
numero de laude nè anco si afferma che tutte queste siano 
state fatte da lui per non se avere di ciò altro di certo ». 

Che poi in realtà, l’editore cercasse di dare al testo il ca- 
rattere della semplicità e purità antica, lo prova la Tavola 
dove si spiegano le dizioni todine, in cui sì riscontrano vera- 
mente le note distintive di quel vernacolo umbro. 

In altra parte dice che: tre laude furono tratte da un antico 
manoscritto « de la cità de Perugia dell’anno MCCCXXXVI ». 
E questo è probabilmente uno dei « doi altri vilumi pure an- 
tichi » da lui messi a profitto. Ma è pure indubitato che egli, 
fiorentino, ebbe sott'occhio non uno ma parecchi dei codici to- 
scani numerosissimi che contenevano laudari del nostro poeta. 

Comunque, la prima domanda che ci si affaccia alla mente è 
questa: esistono, fra i codici che restano o che almeno si co- 
° noscono, i due manoscritti todini e quello Perugino di cui 
l’editore fa menzione? O esistono almeno copie probabili di 
quelli ? 

Circa ai todini, di codici che possano con certezza rite- 
nersi tali, non ne abbiamo che due, e cioè: il cartaceo 194 
della Comunale di Todi e l’Angelicano cartaceo 2306. Ma 


Google 


XVI PARTE PRIMA 


sono ambedue del secolo XV inoltrato. Dunque nessuno di 
quelli dai quali attinse il Bonaccorsi. Potrebbero però essere 
copia di quelli. Senonchè, e specialmente nel primo, troppi 
sono gli elementi estranei al materiale laudistico contenuto 
nella stampa del 1490. Pure dal confronto (veggasi la Tavola A) 
appare che tutte le laude contenute nell'edizione fiorentina si 
trovano o nell’uno o nell'altro dei due codici summenzionati 
o in ambedue. Infatti delle 102 laude della Principe ben 94 
sono contenute in ambedue quei codici ; 4 si trovano nel solo 
ms. Tuderte e 1 nell’ Angelicano. Le tre laude che mancano 
sono la 94° e la 95° e cioè quelle: « Audite una tenzone k'’ è 
fra onore e vergogna » e « Que farai morte mia » delle quali 
il compilatore della Principe dice espressamente che: « erano 
in uno libro antiquo scripto.... in la cità de Perugia et non in 
altri libri maxime todini ». 

Spiegasi poi in altra nota dello stesso stampatore la man- 
canza nel codice todino 194 di una lauda contenuta nella 
Principe e nell’Angelicano 2306. Questa lauda è quella che co- 
mincia: « Troppo m’è gran fatiga » di cui l’editore dice: 
« questa lauda era pure nel dicto libro antiquo et ancora in 
alcuni todini » dunque non in tutti. 

Possiamo perciò concludere che i due codici Tuderti an- 
cora esistenti, se non sono copie fedeli dei mss. consultati dal- 
l’editore della stampa fiorentina, derivarono grandissima parte 
delle laude da quei codici antichi o da copie di essi, aggiun- 
gendovi ritmi tratti da altra fonte. - 

In quanto all’antico codice Perugino visto e consultato 
dal Bonaccorsi, esso pare smarrito. Alla Comunale di Perugia, 
infatti, esiste un codice contenente un laudario di Jacopone, 
ma esso è di oltre un secolo posteriore e non corrisponde nè 
pel numero delle laude, nè per la disposizione delle medesime 
e molto probabilmente nemmeno per la lezione, a quello antico 
del quale l’editore fiorentino ti ha lasciato nel citato proemio 
preziose indicazioni. 

Dice egli infatti che quel codice conteneva: « laude 90 et 
non più » che questo ms., benchè Perugino di origine, fu tro- 
vato in Firenze. Inoltre dopo la laude: « Donna del paradiso » 
nota: « La soprascripta lauda pertinente a la Madonna è posta 
in questo loco per clausura de le precedente, el principio de 
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e quali è pur da lei et per uno separatamente.... » e poco sotto 
aggiunge: « le due proxime erano in uno libro antiquo.... 
scripto.... in la cità de Perugia.... ». Queste laude « proxime » 
sono quelle « Udite nna entenzone k’ è fra onore e vergogna » 
e « Que sarai morte mia ». Segue poi la lauda « Troppo m'è 
gran fatiga ». 

Ora di tutti i codici conosciuti di Jacopone ce n’è uno 
solo che corrisponda esattamente alle indicazioni sopra dette. 

E il codice Parigino 1037 illustrato dal Bohemer nel pe- 
riodico Roman. Studien. Halle, 1871, I, pag. 123 e segg. Il 
Bohemer dà la nota delle laude da quel codice contenute. 

Sono esattamente 90 (nessun altro laudario Jacoponico ne 
lia altrettante) e vi figurano tutte quelle citate dal Bonaccorsi 
come esclusive dell’antico codice Perugino. 

Fra queste novanta laude non ve n’ha alcuna che non 
figuri nella edizione Principe, per la quale il codice Perugino 
del 1336 fu consultato e messo a profitto, la quale cosa pure 
non avviene per nessun altro codice, di qualsiasi famiglia. 

E intine la lezione del codice Parigino, quale può rilevarsi 
anche dai soli inizî delle 90 laude, porta l'impronta del verna- 
colo Perugino del XIV secolo. 

Il ms. Perugino 1037 non è, per altro, il codice visto e 
messo a profitto dal compilatore della stampa fiorentina. Esso 
è infatti dei primi decenni del secolo XV. Il Mazzatinti, che lo 
esaminò e lo nomina e descrive a pag. 172 del suo Inventario 
delle Biblioteche di Francia, atferma che errò il Marsand asse- 
gnandolo nel suo Catalogo al secolo XIV. 

Ma se il ms. 1037 non è il codice Perugino del 1336, ne è 
certamente una copia. Infatti, oltre le rispondenze ricordate 
che non permettono di dubitarne, sta il fatto che esso è di 
origine fiorentina portando scritta nel verso del 1° foglio 1’ indi- 
cazione : « Questo libro è di Luca di Simone della Robbia » 
ripetuta alla fine del ms. 

Ora già dicemmo che, per detto dell’editore fiorentino, il 
codice Perugino del 1336 trovavasi sulla fine del secolo XV in 
Firenze. 

Può darsi che il ms. Parigino, a distanza di quasi un se- 
colo dall’originale, abbia alquanto alterata la lezione primitiva 
ma non cessa dall’essere molto importante. 
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Comunque, per quanto riferiscesi alla stampa del 14%, 
resta dimostrato che, per 90 laude, il compilatore di essa ha at- 
tinto al Perugino antico, per 3 esclusivamente ad esso e per 
le altre 87 insieme coi Todini. 

_ Le dodici laude non contenute nell’antico Perugino ed esi 
stenti nella edizione Principe sono le seguenti: 


1.* Frate Ranaldo. 

2. Tal’ è qual’è, tal’è. 

3.° A l’amor k’è venuto. 

4.2 Fede, speme e charitate. 

5.3 Amor dolce senza pare. 

6.* Amor ke ami tanto. 

7. O peccator dolente. 

8.° Perchè m'ài tu creato. 

9. L’amor ch’è consumato. 
10.* Fiorito è Xpo ne la carne pura. 
11.* Troppo perde ’1 tempo. 
12.8 Se per dilecto tu cercando vai. 


Ora, di queste 12 laude, le prime 11 si trovano nei mss. 
Todini: Angelicano 2306 e Tuderte 194; cinque esclusive a 
questi e cioè: la 72, 8*, 9°, 10* e 11°. Riguardo alla lauda: 
« Troppo m’ è gran fatiga », vedemmo già come l’ editore fio- 
rentino dica espressamente che essa è contenuta oltrechè nel 
codice Perugino anche in alcuni Todini. 

Dunque in altri, no. Orbene detta lauda trovasi appunto 
nell’Angelicano 2306, mentre manca nel Tuderte 194. E questo 
è indizio certo che questi due manoscritti provengono da due 
capo-stipiti distinti, come erano appunto i codici antichi Todini 
che hanno servito per la stampa Principe. 

La lauda 12°: quella « Se per dilecto tn cercando vai » è 
chiamata dall’editore fiorentino « extravagante e posta per 
finire el numero de cento: benchè ne sian due de più sotto 
dui numeri cioè 47 e 77 per inadvertentia et così sono 102 
in tutto ». 

Forse l’editore fiorentino chiama questa laude così perchè 
non esisteva nè nel codice Perugino antico, nè in alcuno dei 
Tuderti: come non esiste nè nel Parigino 1037, nè nell’Ange- 
licano 2306, nè nel Tuderte 194, uè in alcuno dei codici umbri 


Google 


pEEgOrTI mia fee nr e mi -— e. 


SAGGIO SULLE STAMPE E SUI CODICI DI JACOPONE XIX 


o umbreggianti oggi conosciuti ed egli deve averla trovata 
per eccezione in qualcun altro dei codici consultati. Ma quale 
o almeno di che genere? 

Nel già lodato libro del Tenneroni: Inizi di antiche poesie 
italiane etc., si legge che questa lauda trovasi attribuita al 
Bianco l’ Ingesuato nel codice cartaceo appartenente a Francesco 
De Rossi, attribuita a Jacopone dal ms. Tobleriano ; è adespota 
nel codice cartaceo Marciano IX, 77 che contiene le laude della 
compagnia dei Battuti di S. Zanobi in Firenze; adespota nel- 
l’altro codice Ferrarese membranaceo 307, O. D. I. contenente 
le laude di G. Pellegrini gesuato e di altri, e infine nel codice 
Landiano membranaceo 15 della Comunale di Piacenza, in cui 
sì trova un laudario adespoto ma con parecchie laude che cet- 
tamente sono di Jacopone. Trovo anche che questa lauda si 
trova adespota nel codice Marciano, IX, 230 già di Apostolo 
Zeno. Tutti questi mss. sono del secolo XV più o meno avan- 
zato, alcuni anzi della fine, onde è ben difticile che da alcuno 
di essi l’abbia desunta il cauto editore fiorentino. 

Ma, al solito, qualcuno di quei codici può esser copia di 
quello che ha servito per la Principe. 

Ricordiamoci che l’editore di questa dice, nel citato proemio, 
di avere esaminato molti altri volumi « de diversi religiosi et 
de altre particulari persone » trovati pure in Firenze. Dato questo, 
le probabilità maggiori sono pel codice Marciano IX, 77, che 
apparteneva ad una compagnia di laudesi fiorentini. Senonchè 
questo ms. è adespoto e quello consultato dall’editore fiorentino, 
doveva contenere, almeno per la lauda in parola, l’assegnazione 
a Jacopone perchè non par probabile che quello, così prudente 
e riservato nei suoi procedimenti, si arrischiasse a battezzare 
col nome del poeta Tuderte una lauda che doveva essere per 
lui sospetta e a cui non fosse assegnata alcuna paternità. 

Come osserva il Moschetti, (vedi op. cit., pag. 67), la lezione 
del codice Marciano IX, 77 è buona e molto si accosta alla 
edizione Principe. 

Questa sarebbe una prova in favore della ipotesi accennata. 
Infine il codice pare scritto prima della data che si trova nel 
foglio di pergamena premesso all’indice delle laude. (Questa 
data è l’anno 1455). 

Pare che la raccolta venisse di mano in mano aumentata 
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e la lauda in quistione si trova nella prima parte del ma- 
noscritto. 

Insomma non è da escludersi che da questo codice possa 
averla derivata l’editore fiorentino il quale, non si saprebbe, 
per altro, da qual criterio fosse indotto ad attribuirla a 
Jacopone. | 

Un'ultima considerazione. L’editore della Principe, sempre 
nel proemio, riporta, traducendola quasi fedelmente, la scritta 
che nei mss. veneti precede i laudari di Jacopone. Dice infatti 
che il beato Jacopone da Todi « de l’ordine de’ frati minori, 
compose le sue laude a diversi tempi per utilità e consolatione 
di coloro che desiderassero per via de croce e delle virtù segui- 
tare el Signore ». Di più egli aggiunge che la purità antica della 
lezione si trova molto alterata in più libri. Tutto questo po- 
trebbe far credere che egli avesse avuto sott’ occhio qualche 
codice della famiglia dei mss. veneti. Ma siccome, in altra parte 
del proemio, dei molti altri volumi « de diversi, religiosi et de 
altre particolari persone » egli dice che si trovavano pure in Fi- 
renze, pare si debba concludere che egli abbia avuto per le 
mani il ms. Gaddiano XXVI o un suo affine; ms. che appare 
posseduto da’ Toscani, che è veneteggiante nella lezione e nel- 
l’ordine e qualità delle laude e che è preceduto dalla scritta in 
parola. 

Ma è notevole il fatto che non vi attingesse alcuna delle 
laude che non figurano nei mss. Umbri, sicchè l’unica ecce- 
zione da lui fatta, sarebbe quella per la laude: « Se per 
dilecto ». 

Il Faloci-Pulignani nel citato articolo della Miscellanea 
Francescana, mette inn:inzi }’ ipotesi che l’editore della Prin- 
cipe abbia tolto dai codici fiorentini parecchie laude ma non 
dice quali. A me pare invece che, se delle laude contenute nella 
stampa del 1490 ce ne fossero di quelle desunte da altra fonte 
che non fosse quella dei Todini, l'editore si sarebbe dato pre- 
mura di accennarla come ha fatto per le laude tratte dal Peru- 
gino del 1336 e per la laude: « Se per dilecto ». 

Per questo, è facile l’inferire che, sottratta questa laude 
e quelle esclusive del Perugino, le altre fossero tutte conte- 
nute nei codici Tuderti antichi. I quali però erano di tre specie: 
Quello o quelli che ne avevano 93 — nei quali mancavano le 
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tre del Perugino, la lauda: « Se per dilecto » e le cinque con- 
tenute in ultimo in un manoscritto todino di cui l’editore fa 
menzione: quello che ne aveva 94 perchè conteneva in comune 
col Perugino una lauda; e infine il codice che ne aveva 98 e 
cioè racchiudeva le ultime cinque. Nessuno poi raggiungeva 
il numero di 100, come appunto afferma il compilatore della 
stampa. 


L’ EDIZIONE BRESCIANA E LE SUE DERIVATE. 


Questa edizione da cui poi derivarono le due Veneziane 
del 1514 e del 1556, è oggi rarissima e quindi di difficile con- 
sultazione. Nè essa, nè la stampa, anch'essa rara, del 1514 re- 
cano alcuna traccia dei criteri seguiti dagli editori nella rac- 
colta delle laude, e delle fonti alle quali attinsero. 

Vedremo in seguito come si venisse a formare nel Veneto 
un nucleo laudistico di Jacopone, distinto da quello Umbro e 
anche Toscano e quali caratteri specifici questo nucleo pre- 
senti in confronto cogli altri due. Si tratta ora di stabilire, per 
via d’induzione (se pure è possibile) come abbiano proceduto 
l’editore Bresciano e quelli delle stampe Venete nella compila- 
zione del libro. 

‘A me par chiaro che mentre l’editore della Principe ebbe, 
oltre che nella stampa, parte grandissima nella ricerca e nella 
scelta del materiale e nell’esame critico dei vari codici e delle 
varie lezioni, l’editore Bresciano dovette aver commissione di 
stampare un codice o una raccolta già fatti. 

Egli, forse anche, ignorava come quelle laude fossero state 
raccolte e da che sorgente. Io credo fermamente che l’edizione 
Bresciana fosse fatta per cura di qualche frate della stretta osser- 
vanza, a onore e gloria di quella famiglia dell'ordine Francescano 
che si era, dopo quasi due secoli di lotta, separata dall’altra 
dei conventuali. Infatti il titolo premesso alla stampa: Laudi 
del beato frate Jacopone del sacro ordine di frati minori de obser- 
rantia, mi pare renda più che probabile questa ipotesi. In quel 
brevissimo titolo, si omette perfino la patria del poeta, mentre 
essa ricorre in tutti i mss. e stampe che a lui si riferiscono, 
e si mette in evidenza il fatto che Jacopone fu seguace della 
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stretta osservanza. Vedremo inoltre, come pur anche nel m: 
mero delle laude, nel loro ordine di successione e nella l 
zione stessa, i codici veneti, dai quali la stampa derivò, e | 
loro aftini, tendano a mettere in luce e ad accrescere quella 
parte dell’opera poetica di Jacopone che poteva essere più utile 
al tine accennato, di accrescere favore e autorità alla parte de 
gli osservanti. 

Per ora, dovendoci limitare allo studio del modo col quale 
questa stampa fu condotta, ci bisogna fare un confronto fr 
questa e l’edizione Principe. Senonchè, io credo più conveniente 
fare questo studio comparativo, addirittura colla veneta del 1514 
che è più completa e rappresenta l’ultimo stadio del lavoro di 
raccolta del materiale laudistico Jacoponico in quella regione 
© coi fini accennati. 

E anzitutto notiamo che la raccolta veneta è assai più co 
piosa della tiorentina, perchè, mentre questa non contiene se 
non 102 laude, quella ne conta 133, vale a dire quasi un terzi 
di più. E pur tuttavia non tutte le laude contenute nell: 
Principe, si trovano nella stampa Veneta. Mancano le seguenti: 


1.* Amor dolce senza pare. 
2.* Fede, speme e charitate. 
3.* Figli, nepoti e frati. 

4. Fiorito è Xpo ne la carne pura. 
5.* Frate Ranaldo. 

6.* La fede e la speranza, 

7." Om lascio dolente. 

8.° O vita penosa. 

9. Perchè m'ai tu creata. 
10. Que farai morte mia. 
11.* Se per dilecto tu cercando vai. 
12 Tal è, qual'è, tal’ è. 
13.* Troppo m’è gran fatiga. 
14. Vorria trovar chi ama. 


È questo un nucleo di laude troppo numeroso perchè possa 
ammettersi che i compilatori di laudari veneti, dai quali deri 
vano la bresciana e le venete, le abbiano omesse per inavver- 
tenza. Deve esserci in questo una ben diversa ragione. Forse, 
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»enchè la cosa paia non molto probabile, gli editori della stampa 
reneta ignoravano la stampa fiorentina del 1490. 

Ma i codici veneti come esclusero quelle laude dai loro lau- 
lari ? Forse non le conobbero? E come mai allora sfuggirono 
alle loro ricerche, mentre, come vedremo, pur dedussero le 
nuove laude in gran patte dal materiale laudistico umbro ? 

E se le conobbero, in tutto o in parte, per quali motivi 
s” indussero ad escluderle? Per una di esse (quella « se per 
dilecto ») si potrebbe credere che una ragione critica ne consi- 
gliasse l’esclusione, quantunque i compilatori di quei mss. non 
fossero, come si vedrà meglio in seguito, molto scrupolosi nel- 
l’accettare l’attestazione di paternità fatta da codici non molto 
autorevoli. 

Forse la laude « O vita penosa » pel suo carattere tutto 
individuale e profano, fu omessa in quanto che non rispondeva 
a nessuno dei fini per cui quei laudari si raccolsero : che erano 
quelli della devozione più che della esaltazione della parte degli 
osservanti. 

Per l’altra lauda: « Frate Ranaldo », potè suggerirne 
l'esclusione una ragione di prudenza. In essa, infatti, si colpi- 
scono in modo troppo assoluto e diretto i dotti e i teologi fran- 
cescani dei quali gli osservanti ancora, cominciavano a contarne 
parecchi nel loro seno. Anche la satira: « Tal’ è, qual’ è, tal’ è » 
potè sembrare eccessiva, quantunque si trovi in mss. toscani 
assai più riguardosi. Ma qualunque più sottile argomentazione 
non riesce a spiegare la esclusione delle altre. Onde è forza 
ammettere e concludere che i menanti dei codici veneti non 
ebbero sott’occhio i più antichi codici Todini e neppure il Pe- 
rugino antico del 1336, nè i loro derivati. 

La stampa Veneta contiene poi, in più della EIINcDS le 
laude seguenti: 

1. Alto padre. 

2. Amor Jesù, anima innamorata. 
3.° Anima peccatrice. 

4. Amor Jesù, perch’el sangue. 
5.» Aprime Jesù, vita mia. 

6.* Canti gioiosi e dolce melodia. 
7.* Chi ne serìa credente. 

8. Chi vuol trovare amore. 
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9.* Ciascun amante che ama. 

10.* El dolce amatore. 

11.* Facciam facti deh’ facciamo. 

12.* Jesù, faco lamento. 

13.» Laudiam Jesù filjol de Maria. 
14.* Laudiamo l’amor divino. 

15.* Lo Jesù sguardo infiammato. 
16.° Lo mio core e la mia mente. 
17.* Madre, tanto t'amo. 

18.* Mosso da santa pazzia. 

19.» Mutata han veste li lupacini. 
20.* Ne la degna stalla. 

21.* Non se tegna amatore. 

22.4 Non tardate peccatori. 

23. Novo tempo d’ardore. 

24.» Nullo se sa ben confessare. 

25.* O anima fedele che voi de’ Dio sentire. 
26. O Xpo mio diletto. 

27. O dolce amor Jesù quando serò. 
28.8 O dolce amor Jesù ch’ amato sei. 
29.: O Jesù fornace ardente. 

30.3 O vergene chiara luce. 

31.* Perco che l’omini domandano. 
32.* Poi chi se’ fatto frate. 

33.* Signor mio, io vo languendo. 
34.* Or odite mattaria. 

35. Udite nova pacia. 

36.* Voi ch’aviti fame de l’amore. 
37.* Volendo acomenciare, 


La stampa veneta conteneva inoltre le laudi latine se 
guenti: « Ne forte aliquis putet, Frigescente charitatis, Stabat 
mater, Verbum caro, crux de te volo, Cur mundus militat, 
Ave regina angelorum, Stabat mater speciosa, Effigies sal 
vatoris ». 

Ora questo gruppo assai numeroso di laude che si trovano 
tutte più o meno in codici veneti o veneteggianti, presenta ca 
ratteri ben distinti da quelli delle laude contenute nei codici 
Umbri antichi. In primo luogo l’autenticità di quelle laude è 
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in genere dubbia, talvolta l’assegnazione appare errata addirit- 
tura ed anche infirmata dalla testimonianza in contrario di 
codici autorevoli. In secondo luogo la lezione si discosta al- 
quanto da quella delle laude veramente Jacoponiche, quantun- 
que anche quelle che la stampa veneta ha comuni colla Prin- 
cipe presentino notevoli alterazioni, interpolazioni, aggiunte 
e adattamenti alle forme idiomatiche e alla grafia della regione 
veneta. 

Ma quali furono i codici che servirono alle stampe Bre- 
sciana e Veneta? Per la prima dovette essere un ms. molto 
affine al codice Bergamasco del Convento di Santa Maria 
delle Grazie. Questo codice che è forse il più antico, certo 
dei più antichi veneti (i primi anni del secolo XV) reca solo 
in fondo qualche lauda in più e qualcuna in meno della stampa 
Bresciana, ma del resto concorda esattamente o quasi con 
questa, sia nell’ordine di successione delle laude, sia nella 
lezione. 

È notevole il fatto che questo ms. contenga la laude: 
« Tal’ è, qual’è » (fra le ultime però) il che confermerebbe per 
questo ritmo l’ipotesi, che abbiamo messo innanzi, circa il motivo 
della sua esclusione nella stampa veneta ed anche nella Bre- 
sciana. 

Ma circa la stampa del 1514, una ben più perfetta corri- 
spondenza che col Bergamasco, troviamo tra essa e il ms. Pa- 
rigino 607 della Biblioteca Nazionale di Francia, il quale, però, 
essendo del secolo XVI si suppone dal Foresti copia della 
stampa veneta. Ma copia non può essere perchè in tal caso la 
rispondenza sarebbe assoluta, mentre non è. 

Infatti nel Parigino 607 fra la 42° e la 48* della stampa è 
interpolata la lauda latina : « Expargiscere igitur anima » che 
manca anche nel codice Bergamasco. Nel Parigino 607 dopo la 
lauda: « Nella degua stalla » che trovasi nel Bergamasco pure, 
si legge la lauda: « L’umile Maria sopra i cieli », landa più 
che extravagante perchè non si trova in alcun altro codicè, e 
| questa fu la ragione forse per cui nella stampa fu omessa. Io 
credo invece che il Parigino 607 sia copia derivata dal codice 
sul quale fu condotta l’ edizione veneta del 1514. 

Ma d’onde il codice Parigino 607, e il Bergamasco, À, 7, 
15 suo affine, attinsero i ritmi che non figurano nella edizione 
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Principe? Un accurato esame delle laude esclusive delle stampe 
Bresciana e Veneta ci darà forse qualche lume in proposito. 

Osserviamo, anzi tutto, che parecchie di esse si trovano 
adespote nei codici Eugubini. Forse i compilatori dei primi 
laudari veneti desunsero dal materiale laudistico adespoto, con- 
tenuto in uno o più codici umbri, tutte quelle laude che loro 
sembrassero avere carattere e sapore Jacoponico e che  pares 
sero tali da concorrere utilmente ad ottenere lo scopo o gli 
scopi della pubblicazione. 

Ma più probabilmente, più che opera d’un solo, fu frutto 
di un lento lavoro di assorbimento delle laude adespote umbre 
che si compiè nei chiostri francescani specialmente del Veneto, 
a scopo in gran parte politico, questa assimilazione di elementi 
estranei intorno ad un nucleo di ritmi autentici, diffuso e pene 
trato fin là: lavoro che si venne di mano in mano allargando 
ed ebbe il suo massimo sviluppo nel tempo in cui si compilò 
il codice bergamasco. 

Nè mancano codici che dimostrano uno stadio meno avan: 
zato di questa formazione. 

Il codice Marciano IX, 224, ad esempio, già appartenente 
ad Apostolo Zeno contiene, benchè adespoto, nella sua prima 
parte un vero landario Jacoponico, il quale, pare che cessi, per 
altro, di essere esclusivo, là dove tigura una lauda attribuita 2 
Paolino da Pistoia. Le laude di Jacopone contenute da queste 
codice, che è certo della prima metà del secolo XV, non sareb 
bero più di 70 circa. 

Tra esse ne troviamo sette non contenute nella stampa 
fiorentina e cioè: 


1.8 O voi che avete fame de l’amore. 
2.* Chi ne seria credente. 

3.2 Lo mio core e la mente. 

4.. Lo Jesù, sguardo infiammato. 

5.2 Nullo mai se sa ben confessare. 
6.* Non se tegna amatore. 

7=. Non tardate peccatori. 


Notiamo subito che queste sette laude sono appunto di 
quelle meno improbabili, poichè contenute in numerosi codici, 
anche toscani, ed anche umbri e umbreggianti, sebbene tardivi. 
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Questo codice Marciano, IX, 244, contiene un laudario in 
formazione che segna un primo periodo di assimilazione di 
elementi omogenei dal materiale adespoto. La seconda parte 
del codice in cui, in mezzo a laude adespote, se ne trovano 
mescolate alcune di Jacopone, dimostra che ancora questo la- 
voro di assimilazione non era che sul principio (1). 

Una seconda fase è segnata dal codice Marciano, IX, 218. 
Questo ms. è diviso in due parti: una prima parte che forma 
un vero laudario Jacoponico ed una parte aggiunta in cui il 
copista dice di aver trascritto da un codice « che ebbe dagl’ Inge- 
suati, altre lalde ». 

Queste « lalde » nuove sono in gran parte adespote, ma 
alcune dall’amanuense si attribuiscono a Jacopone o egli le 
trovò a questo assegnate nel codice dal quale le desunse. È 
però più verosimile la prima ipotesi. Comunque, abbiamo qui 
una prova che si è fatto un passo innanzi e che siamo già ad 
un secondo stadio in cui si desumono dal materiale laudistico 
anonimo nuovi ritmi da aggiungere a quelli già attribuiti al 
poeta di Todi. 

Ma esaminiamo bene le due parti del codice. 

Cominciando dalla prima, vediamo quali sieno le laudi in 
essa contenute che non entrano a far parte della raccolta della 
stampa fiorentina. Sono le seguenti : 


1.* Signor mio, io vo languendo. 

2.* O dolce amor Jesù, che amato sei. 
3.2 Luce d’eterna vita. 

4.. O voi che avete fame de l’amore (2). 
5.° Chi ne seria credente. 

6. Lo mio core et la mente. 

7. Lo Jesù, sguardo infiammato. 


(1) Un laudario veneto assai più rudimentale, ma che pur presenta ca- 
ratteri specifici ben manifesti, è quello contenuto nel codice Canoniciano 240 
della Biblioteca Bodleiana di Oxford. Le laude che ammontano a 36 sono per 
la massima parte contenute nella Principe. Contiene però la laude « Alto 
padre » (33»), Jesù faccio lamento » (35), e « Null’omo se sa mai » (18°) 
caratteristiche della famiglia veneta. — Vedi nello Studio dei Codici. 

(2) Le laude 4.2, 5.2, 6.3, 7.3, 8.2, 12.2, 13.3, sono quelle contenute anche 
nel già descritto Marciano, IX, 73, dello Zeno. 
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8. Nullo se sa mai confessare. 
9. O vergene Chiara, luce. 

10.4 Novo tempo. 

11.8 Mutata han veste. 

12.* Non tardate peccatori. 

13.* Non se segua amatore. 

14.» Perchè gli uomini domandano. 


Osserviamo anzitutto che tutto il nucleo di Laudi- che, nel 
Marciano IX, 244 vedemmo estraneo al materiale della Prin- 
cipe, si trova qui trasportato. Può considerarsi ormai come 
acquisito e si accresce di nuovi elementi, di nuovi ritmi de- 
sunti, non sappiamo con quanto lume di critica, anch’ essi dal 
materiale laudistico adespoto umbro o da numerosi testi toscani, 
umbri o umbreggianti. 

Unica eccezione la laude: « Luce d’eterna vita » la quale 
però trovasi nei due codici umbri: Tuderte 194 e Tòbleriano. 

Nella seconda parte (miscellanea) del codice vediamo attri- 
buiti a Jacopone i ritmi: 


1. Festa sempre gioiosa. 
2. Quel malfattore falso ingannatore. 
3. Vidi Inme nel lume di tanto splendore 


tre laude, delle quali la 2.* sì trova nel codice Chigiano LXII, 
226 frammista alle tante laude adespote di questa copiosis- 
sima raccolta e le due altre non si riscontrano in altri codici. 

Qui appare manifesto che l’amanuense del ms. o quello 
del codice degl'Ingesuati (ma con tutta probabilità il primo), 
hanno fatto prevalere un criterio tutto soggettivo di apprezza- 
mento, dando, alla leggera, un battesimo sul fondamento di 
una semplice impressione. 

Seguono infine nel codice suddetto altre laude intestate: 
« lalde de diversi » delle quali, come rileva il Moschetti nel 
suo notevolissimo studio peri codici di Jacopone, l’amanuense 
dice che « paiono tutte de .Jacopone ». Sono le seguenti: 


1.* Canti gioiosi e dolce melodia. 
2.» Bene morrò d’amore. 
3.* Amor dolce senza pare. 


Google 


SAGGIO SULLE STAMPE E SUI CODICI DI ACOPONE XXIX 





4.» Li angeli sancti. 

5.° Chi ci vedesse il mio dilecto. 

6.° Anima che sei levata. 

(.. La superbia de l’altura. 

8.* L’amor ch’ è consumato. 

9. Or chi averà cordoglio. 
10.» Ogn’ uom se sforzi bene. 
11.2: Amor Jesù dilecto. 
12.» Ohimè lasso, dolente. 
13.» O vita de Jesù, specchio de verità. 
14. Lo Jesù izuando infiammato. 
15.8 Amor Jesù, perch’ el sangue. 
16.* L’occhio che vede Iddio. 


Le laude 7*, 8°, 9* e 13* sono veramente di Jacopone, e 
contenute nella edizione Principe. La 3° e la 12° non figurano 
nella stampa veneta del 1514. Delle altre la 1° e la 15* si tro- 
vano adespote nel codice Engubino (già del Mazzatinti), la 14° 
è ripetuta. La 2°, 5* e 10* si trovano in mss. umbri o umbreg- 
gianti. 

La 6* si trova nel Magliabecchiano, II, VI, 63 e nel Ti- 
bleriano. La 4* e la 11* furono desunte probabilmente da co- 
dici toscani e infine la 16* non si trova in alcun codice. 

Un altro passo ancora si fa col codice Marciano, IX, 7: 
dove il vero laudario Jacoponico è sensibilmente più numeroso. 
Infatti il numero delle laude che nel codice IX, 244, vedemmo 
raggiungere appena la cifra di 70 e nell’altro IX, 266 salire 
a 93, qui raggiunge quella di 102, fra le quali però vi sono 
due lande adespote. Quelle non contenute nella stampa fioren- 
tina sono le seguenti : 


L: O voi che avete fame de l’amore. 
2.» Chi ne seria credente. 

3.* Lo mio core et la mia mente. 

4.2 Lo Jesù sguardo infiammato. 

5.° Signor mio io vo’ languendo. 

6.* O dolce amor Jesù che amato sei. 
7.» Nullo se sa mai ben confessare. 
8.3 Novo tempo. 
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9. O vergene Chiara luce. 
10.: Non tardate, peccatori. 
11.* Mutata han veste. 
12.* Perchè gli uomini domandano. 
13. Alto padre. 
14. Lo core umiliato. 
15.8 O dolce amor Jesù quando serò. 
16. O uomo che sei salito. 
17.8 Non se tegna amatore 


cioè tutte quelle già acquisite al corpo laudistico Jacoponico 
dal Marciano, IX, 266, nella fase precedente (tranne la lauda 
aberrante « Luce d’eterna vita ») e di più le laude 13*, 14°, 15° 
e 16°, delle quali la 13° e 15* si trovano nel bergamasco. 

In quanto alla 14° essa fu desunta certo da codici umbri, 
figurando anche nell’autorevole codice dell’ Oliveriana di Pe- 
saro che contiene un laudario di Jacopone, di carattere umbro 
o almeno umbreggiante, nell’ Angelicano 2302 e nel Tobleriano. 

La 16° è aberrante, non trovandosi in 1.00, altro mano- 
scritto. 

Infine in uno studio ulteriore s’ incorporarono altre lande 
adespote, desumendole, al solito, dà codici umbri o umbreggianti. 
Si noti che le laude « Aprime, Jesù vita mia; El dolce ama- 
tore; O Jesù fornace ardente » non contenute in alcun ms. 
Marciano o veneto ed esistenti nel bergamasco e nell’edizione 
del 1514, si trovano tutte adespote nel codice Eugubino e l’al- 
tra lauda pure mancante in tutti i codici Marciani e cioè : « Vo- 
lendo acomencare » trovasi in un altro ms. pure Eugubino : lo 
Sperelliano 54 (1). 

In questa fase adunque rappresentata dal codice bergama- 
sco furono derivati gli ultimi elementi o ritmi dalle laude ade- 
spote di antichi mss. umbri. 

Ma il passo estremo, quello che segna la fasè ultima e de- 
finitiva di elaborazione del laudario veneto di Jacopone, è se- 
gnato dal codice originale da cui deriva il Parigino 607. Poichè 
in questo si trovavano le due laude apocrife: « Audite nuova 


(1) Veramente non è un codice ma una pergamena contenente questa e 
un’altra lauda di Jacopone. 
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paccia e Mosso da sancta paccia » premesse a tutte le altre 
come quelle che si credeva contenessero preziosi dati biografici 
sul poeta. 

Nella stampa veneta, infatti, il laudario incomincia colle 
suddette due laudi apocrife e non come nel bergamasco e in 
tutti i codici veneti colla laude « Amor de povertate re- 
gno de.... ». 

Per terminare quanto riferiscesi alle edizioni bresciane e 
venete, diremo che la 1* dopo il titolo già riportato continua 
enumerando l’altra materia contenuta nel volume. « Le laude del 
magnifico Leonardo Justiniani. Le laude dell’augusto dott. Tom- 
maso d’ Aquino « Item certe altre dignissime laude » ; che essa 
contiene in più della Veneta del 1514; le laudi: « Cur mundus 
militat e Laudiamo Jesù, el fijol de Maria » ; e che nè la stampa 
del Benalio del 1514, nè quella successiva fatta al Segno della 
Speranza sono pure e semplici ristampe della Bresciana. 

Nel principio dell’edizione del 1514 si trovano inoltre otto 
laude che non figurano nell’ indice e dopo di esse incomincia il 
vero laudario di Jacopone. Il quale inoltre è preceduto da una 
scritta notevolmente diversa da quella della stampa Bresciana. 
Essa ‘suona così: « Incipiunt laudes quas composuit devotissi- 
mus fratrer Jacobus de Tuderto qui vulgato nomine Jacopone 
appellabatur ad utilitatem et consolationem cupientium per 
viam crucis et virtutis dominum Jesum Xpum imitare ». Si 
vede come in questo titolo siasi cercato in parte di coprire, il 
vero intendimento della pubblicazione, quale forse troppo in- 
genuamente traspariva dalla più semplice ma pure eloquente 
epigrafe della Bresciana. 

Aggiungendovi al nome dell’autore la patria, vi si attribuì 
al nome di Jacopone (adoperato dalla Bresciana) un carattere 
volgare, si corresse quella che pareva poco riverente denomi- 
nazione e si volle prevenire ogni sospetto sul fine della pub- 
blicazione, col dire che essa si proponeva di avvantaggiare e 
«di consolare i volonterosi prosecutori delle virtù evangeliche. 

Del resto, questa formula fu presa di sana pianta dai codici 
veneti che quasi tutti la contengono. 

Nella ristampa del 1556 furono omesse le otto laude pre- 
messe al titolo del laudario, il che fa ritenere che non 8’ inten- 
desse di attribuirle, in alcun modo, a Jacopone. 
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L’ EDIZIONE DEL TRESATTI. 


È la più copiosa di tutte, contenendo ben 211 ritmi. 

È anche quella che, essendo accompagnata da « scolie et 
annotioni » parrebbe condotta con maggior cura. Vedremo in- 
vece che è la meno attendibile, sia per rispetto all’autenticità 
delle laude attribuite al poeta, sia per rispetto alla lezione. 

Dal titolo stesso: Le poesie spirituali del beato Jacopone da 
Todi, frate minore si rileva subito lo scopo del compilatore della 
stampa, qual si fu di trarre, dall'opera di Jacopone, argomento 
e materia di teologiche disquisizioni, tanto più care nel periodo 
della reazione cattolica che susseguì a quello delle lotte religiose 
per la riforma. 

Il Tresatti si propone anche il pio proposito di purgare la 
reputazione del beato da qualsiasi più lontano sospetto di opi- 
nioni meno che ortodosse e di dimostrare invece la perfetta 
consonanza del contenuto colle dottrine più fermamente pro- 
fessate dalla Chiesa, di esaltarne il valore dottrinale, di provare, 
infine che nei canti del poeta di Todi c' è non pure la manife- 
stazione di un sentimento ardente di fede, ma, più ancora, alto 
sapere, profonda scienza teologica. Il Tresatti vuole combattere 
l'opinione più comune che faceva del beato un tipo più bizzarro 
e stravagante che pietoso, più sollecito di apparire dispregiatore 
accanito di ogni pompa e di ogni magnificenza, che desideroso 
di assurgere alle più serene contemplazioni della celeste bellezza. 
E per questo incomincia, il buon frate, col disporre le lande del 
nostro, secondo un piano logico, senza seguire nessun codice. 
Egli fa sette libri o serie che sono: 1.° Le satire — 2.° I cantici 
morali — 3. Le ode — 4° Gl inni penitenziali — 5.° I cantici 
amatori e, per ultimo, 7.° I suoi decreti spirituali. 

Vuole, in poche parole, dimostrare come, dalla osservazione 
delle mondane brutture, messe in evidenza colle Satire, il poeta 
sia stato mosso a considerazioni morali che nei Cantici si svol- 
gono, nelle Ode si convertono in sentimento vivo di aborrimento 
per la colpa e negl’ Inni diventano proposito ardente di duris- 
sima espiazione. I Cantici, poi, rappresentano le gioie dell’estasi 
spirituale, a cui assurge l’anima liberatasi, colla penitenza, da 
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ogni bruttura di colpa, da ogni pungolo di rimorso, e i* Decreti 
spirituali sono l’ ultimo frutto della meditazione serena della 
mente, tutta assorbita nella contemplazione delle sublimi verità. 

Un piano siffatto doveva di molto lusingare la fantasia del . 
commentatore il quale poteva vedere in esso occasione più che 
propizia di esaltare l’opera di un santo dell’ordine, di edificare 
il pubblico dei fedeli e di esercitare, in pari tempo, la sua arte 
dialettica e la sua scienza teologica. 

Così il Tresatti si venne piano piano e senza accorgersene 
sostituendo all’ autore che veniva commentando. 

Dopo avere, senza scrupolo, distrutto -quel qualunque ordine 
che i varî tipi di codici Jacoponici avevano, in massima, ser- 
bato nella successione delle laude: ordine che-pur poteva, per 
avventura, avere qualche fondamento più prossimo alle inten- 
zioni dello scrittore, egli s' induce, nella adozione delle nuove 
laude da comprendere nella nuova raccolta, ad accettare o a 
rifiutare l’ una e l’altra, secondo che si presti o no, ad incar- 
nare il concetto informatore ch’ egli si è foggiato dell’opera. 

E in quanto alla lezione, tutto intento a sgombrarsi il 
terreno dalle difficoltà della forma, s’ingegna a tutt’ uomo di 
dirozzarla, di renderla più liscia perchè sia più accessibile e vi 
sì possa, con più agio, esercitare l’opera del chiosatore e del- 
l’ interpetre. 

Ed anche gli ripugna di dare a un così alto contenuto una 
forma mal rispondente o troppo inferiore all’ altezza del sog- 
getto. Quindi non si perita non solo di seguire la lezione di 
testi preferiti non per altro motivo che pel fatto di essere 
meno discosti dalla forma letteraria, ma di cambiare, egli stesso, 
qua e là, la parola ed anche la frase, per chiarire meglio il 
senso ed anche per ragioni metriche e di pura convenienza 
formale. ‘ 

Ma qui potrà parere che io esageri e sì chiederà forse, seb- 
bene altri abbiano manifestato un giudizio conforme al mio (1), 
su quali elementi si fondi una tale affermazione. 

Ma basterà, un esame superficiale di questa edizione, per 
provare il mio asserto. 


(1) Si veda il D'Ancona. Studi sulla lett. Ital. dei primi secoli, pag. 87 
e il TENNERONI. Prefazione agl’Inizi (già citati). 
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Anzitutto, poichè il Tresatti intendeva di fare un’edizione 
completa dei ritmi di Jacopone, conveniva mettere a profitto 
tutte le stampe fatte in precedenza. Orbene, il Tresatti mostra 
di non conoscere se non l’edizione fiorentina del Bonaccorsi e 
la ristampa fattane in Roma dal Modic nel 1588 coi tipi del 
Salviani. E quantunque egli facesse la sua stampa in Venezia, 
mostra di non conoscere nè l’edizione bresciana del 1495, nè 
la veneta del 1514, nè la posteriore del 1556. 

Infatti, nel suo proemio, non cita che le edizioni fiorentina 
.@ TOMAanAa. 

Inoltre, siccome si vanta di aver portato al numero di 211 
i canticì e, come vedremo in seguito, per raggiungere questa 
cifra, non si cura di fare nessuna seria ricerca per accertarsi 
dell’autenticità delle nuove laude, è lecito congetturare che egli 
non si sarebbe fatto scrupolo di incorporare nel suo laudario 
tutti i ritmi delle venete, non compresi nelle raccolte della 
Principe e della Romana. 

Mancano, invece, nel Tresatti le seguenti laude contenute 
nella stampa veneta del 1514: 


1.* Ama Jesù, anima innamorata. 
2.* Amor Jesù perch’ el sangue. 
3.* Madre, tanto t'amo. . 

4. O Xpo mio diletto. 

5.* Poichè se fatto frate. 

6.* Signor mio, io vo languendo. 
7.* Chi ne serìa credente. 

8.* El dolce amatore. 


Della Principe egli non rifiuta che la tanto discussa lauda: 
« O papa Bonifatio, molto aj jocato » per ragioni politiche e 
anche religiose che facilmente si comprendono; non, certo, per- 
chè egli dubitasse dell’autenticità di questa laude, chè ben altre 
egli ne accoglie di ben più dubbia origine ed anche di quelle 
da codici autorevoli assegnate ad altri autori. 

Nè l’esame da lui fatto dei codici pare essere stato con- 
dotto secondo buoni criteri. In un punto del proemio, egli parla 
di un manoscritto che gli Accademici della Crusca avevano fatto 
‘ copiare e che era di loro proprietà; e soggiunge che era il più 
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corretto che vi fosse e antichissimo. Qual fosse questo mano- 
scritto non è facile congetturare. Se, come parrebbe, il Tresatti 
l’ ha seguito in parte o in tutto, è però certo che esso non cor- 
risponde a nessuno di quelli oggi esistenti e conosciuti. Si sup- 
pone che debba essere stato toscano ma non pare che fosse nè 
affine al Riccardiano 2762, nè copia del Magliabechiano II, VI, 
63, poichè questi codici contengono tutti laude che il Tresatti 
non comprende nella sua raccolta. Potrebbe essere il Sanese I, 
VI, 9, per la forma ringentilita e intoscanata, ma questo con- 
tiene un laudario assai ristretto che non giunge a 50 ritmi. 
Tuttavia le probabilità sono per questo manoscritto. 

Cita il Tresatti un altro codice che dice di aver consultato 
e che afferma pure antichissimo; un manoscritto di San Giobbe 
di Venezia. Ma neppure di questo abbiamo notizia sicura. 

È uno dei Marciani o affine ad alcuno di essi o al codice 
Bergamasco o ai Parigini? Non parrebbe; e sempre per la ra- 
gione che questi codici tutti portano laude che il Tresatti non 
comprende nella sua edizione. Bisognerebbe risalire al Canoni- 
ciano 240 che è ancor più rudimentale del codice Sanese testè 
ricordato. Ma dal Sanese e dal Canoniciano riuniti non poteva 
raccogliere che tre o quattro laude non contenute nella Prin- 
cipe e le altre cento e più nuove, d’onde le ha desunte? Certo 
egli deve avere avuto sott’ occhio qualcuna di quelle ampie 
raccolte di laude che sullo scorcio del secolo XV e sugl’inizî 
del XVI si vennero compilando da ammiratori del poeta, i 
quali nel loro zelo di raccogliere tutto quello che potesse anche 
lontanamente credersi di Jacopone o che gli veniva, comunque, 
attribuito, accoglievano senza difficoltà, ritmi apocrifi e spuri, e 
talvolta s’inducevano a battezzare, essi stessi, per Jacoponiche; 
parecchie delle tante laude adespote vaganti per gli oratorî del- 
l'Umbria, delle Marche, degli Abruzzi e della Toscana. 

Qualche laudario del tipo di quello contenuto nel codice 
Hamilton, o meglio nel Tobleriano. 

Su questo più specialmente è richiamata la nostra atten- 
zione dal fatto che delle 110 laude nuove, all’ incirca, contenute 
nella stampa del "'Tresatti, in confronto colla stampa fiorentina, 
ben 93 si trovano nel Tobleriano; anzi parecchie non si trovano 
che in questo codice. Parecchie altre di queste laude nuove si 
rinvengono solo in mss. umbri o umbreggianti. Altre, pur 
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esistendo in qualche codice toscano, si trovano più particolar- 
mente in mss. di quella regione. 

Se dunque il Tresatti non fece — e non par probabile, 
perchè altra fu, come vedemmo, la sua mira — una collazione 
accurata di mss., è da ritenersi probabile che egli abbia appro- 
fittato di qualche raccolta di carattere miscellaneo e forse di 
origine Umbra. Ma abbia pur egli fatto da sè la raccolta dai 
diversi mss. che dice essergli venuti alle mano (sic) — e dai 
conventi dell’ordine poteva certo raccoglierne moltissimi (1) — 
è certo che queste laude nuove si trovano in gran numero nei 
codici umbri o umbreggianti e dovrebbero essere raccolti nella 
regione umbra. Lì, dovette essere la miniera, d’onde i compi- 
latori delle stampe ed anche dei laudari mss. dovettero rica- 
vare i ritmi per arricchire le raccolte Jacoponiche, perchè ivi 
crebbe certo numerosa la turba degli epigoni del poeta e dei 
suoi imitatori, che, restando anonimi, riuscirono spesso a far 
passare le loro composizioni per opere del maestro. 

Già dello stesso nucleo toscano vedemmo, in gran parte, um- 
bra l'origine. Ma il Tresatti dovette nella forma introdurre gravi 
modificazioni a queste laude, molte delle quali però, anche attra- 
verso le alterazioni, serbano la primitiva impronta idiomatica. 

Il Tresatti, invero, non confessa di aver sostituito alla le- 
zione dei codici consultati una sua lezione arbitraria ma nel 
suo primo proemio dice che a nessun esemplare in particolare 
| sì è legato e che, cioè, non ha seguito alcun codice. 

Ha egli, così facendo, voluto tentare una edizione critica ? 
Ahimè! Egli stesso ci dice che di quei manoscritti « più o meno 
mendaci.... potendo.... suspicare che i più scorretti et di lingua 
‘ più rozza dovessino da qualcheduno esser giudicati per li testi 
più simiglianti et vicini alla lingua antica di quella. patria; 
tuttavia posciachè ve n’ erano due antichissimi, vie più degli 
altri corretti: uno di San Giobbe di Venetia ed un altro del- 
l'Accademia della Crusca, si è lasciato indurre dal giuditio et 
parere di alcuni.... amici letterati a conformarsi più volentieri 
con quelli due che con gli altri ». 


(1) Il Tresatti nel proemio dice infatti di aver ricavato i cantici da varî 
antichi mss. che aveva la nostra religione, cioè dai codici dei conventi Fran- 
cescani. 
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Ed aggiunge: « Et ho stimato che questi fossino della 
lingua antica nella quale scrivesse il poeta, et non in quella 
antica nella quale dovevano parlare gl’ ydioti ». 

Singolar modo di ragionare! Egli si affida e dà la prefe- 
renza a due mss. molto probabilmente, l’ uno veneto e l’ altro 
toscano !! 

E inoltre Jacopone, perchè letterato, doveva, secondo il 
buon frate, aver composto le sue laude in una specie di vol- 
gare letterario che non esisteva: e cioè non nel volgare che si 
parlava nell’ Umbria, ma in un volgare fra il veneto ed il to- 
scano che non si parlava in nessun luogo. 

In altra parte il Tresatti afferma di aver tentato di rica- 
vare la migliore lezione: sia ricostruendo il testo originale, cor- 
rotto, secondo lui, da alcuni suoi devoti discepoli che, senza 
intenderlo, avevano preteso di correggerlo; sia racconciandolo 
dagli errori in cui erano caduti alcuni « huomini ydioti che in 
modo inetto l’avevano riscritto ». Senonchè in questo lavoro di 
ricostruzione il Tresatti non mostra di essersi condotto colla 
cautela dovuta. Poichè spesso egli .ha attribuito ai presunti 
« ydioti » trascrittori — e il più delle volte erano frati colleghi 
— forme vernacole che molto probabilmente erano proprie del- 
l’originale. 

Il Tresatti afferma di essersi servito dell’aiuto di un todino 
e cioè di messer Giovanni Battista Guazzarini, per testimonianza 
del nostro « singularissimo per belle lettere et professione di 
varie scientie ». Insomma un enciclopedico. Ma qualunque possa 
essere stato in realtà il sussidio datogli da tanto personaggio, 
è certo che, confrontando la lezione della stampa fiorentina con 
quella del Tresatti, troviamo in questa sostituite sempre alle 
locuzioni vernacole, conservate dalla prima, forme letterarie. 

E non basta. Il Tresatti aggiunge che la varietà de’ mss « ar- 
recandogli spesso varietà di sentimento — cioè di senso — là 
dove vedeva che uno contenesse errore o senso pericoloso, quello 
lasciava e si appigliava a quello sicuro ». 

Criterio eccellente e da raccomandarsi non fosse altro per- 
chè è la via più breve per isciogliersi dalle difficoltà ! 

Ma dove anche « le lettioni potevano stare, contenendo 
ambedue sensi veri, se bene diversi, tutte duo, ho accettate ». 

E anche questa è, come ognun vede, la più spiccia! 


- 
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Ma in effetto il compilatore della stampa ha dovuto seguire 
una sola lezione e non dice da quali criteri sia stato indotto 4 
preferirne una e a relegare le altre nelle « scolia » come egli 
chiama, elegantemente, le note. 

Inoltre tutto ciò spiega il modo tenuto per le laude con- 
tenute in più codici e dove era possibile, anzi necessaria, la 
scelta. 

Ma quando il compilatore si è trovato nel caso di avere 
una sola lezione d’un codice solo, come si è regolato? Ha 
egli accolto quell’ unica lezione o l’ ha modificata? E con quali 
criterî ? | 

Già vedemmo che le laude nuove dovettero essere in gran 
parte attinte a mss. umbri o umbreggianti; e allora: o conser- 
vavano l’ impronta idiomatica originaria, o sopra di questa, solo 
in parte conservata, portavano i segni della sovrapposizione di 
altre forme idiomatiche del paese dove quelle laude si acclima- 
rono e furono incorporate (come avvenne per quelle del nucleo 
veneto) nel corpo laudistico Jacoponico. Che ha fatto, dunque, 
il Tresatti? Ah! egli ha sormontato l’ostacolo, traducendo quelle 
forme in quella lingua antica nella quale si immaginava avesse 


dovuto scrivere il poeta o meglio rilisciando le parole e le frasi . 


come meglio conveniva al suo assunto di chiosatore e d’ inter- 
petre. E perchè non mi si creda sulla parola, si vegga come, 
senza sussidio di testi conosciuti, egli rammoderni e rifaccia la 
lezione data dalla stampa fiorentina e dai codici più antichi e 
autorevoli nella prima satira che pubblichiamo. 

Resterebbe a decidersi la questione dell’ autenticità delle 
laude da lui accolte nella sua edizione e non contenute nelle 
altre, ma di tal questione, come di quella delle laude esclusive 
alla stampa veneta, tratteremo in altro capitolo. 
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CAPITOLO Il 


Le tre famiglie dei codici Jacoponici 
e caratteri di ciascuna. 


I codici oggi esistenti e conosciuti che contengano laude 
di Jacopone sono assai numerosi e tuttavia di non pochi o an- 
cora nascosti o perduti, abbiamo pure notizia. 

Sono perduti, infatti, gli antichi codici todini dài quali at- 
tinse l’editore fiorentino e già vedemmo come il Tuderte 194 e 
l’Angelicano 2306 non sieno che copie posteriori nelle quali si 
aggiunsero altri ritmi desunti da altra fonte. 

Anche l’originale Perugino dell’anno 1336 è smarrito e il 
Parigino 1037 non ne è che una copia più o meno fedele. 

Il ms. che il Tresatti dice di aver consultato di San Giobbe 
in Venezia oggi non si trova; nè si sa bene qual fosse il co- 
dice della Crusca antichissimo che gli Accademici avevano 
fatto copiare e che lo stesso Tresatti afferma di aver messo a 
profitto. 

Nel catalogo dei codici di San Giacomo della Marca scritto 
di pugno stesso del Santo e descritto dal Crivellucci, ripubbli- 
cato poi nella Miscellanea Francescana, vol. IV, pag. 90 ne 
figura uno di laudes Jacoponi. Questo codice insieme cogli. 
altri del Santo si trovava nel convento di S. Maria delle 
Grazie presso Monte Prandone. Doveva essere dei più antichi. . 
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Nella biblioteca del Sacro convento di Assisi esisteva nel 5° 
filare un codice di Jacopone che cominciava colla lauda: « So- 
pronne lengua amore ». Anch’esso è smarrito (1). 

Infine nel codice Tuderte del secolo XVIII scritto da Lu- 
calberto Petti di Todi e che è la raccolta più numerosa delle 
laude attribuite, a ragione o a torto, al beato, codice che pare 
fosse destinato alla stampa, si fa menzione di mss. che il rac- 
coglitore ebbe sott’ occhio, dai quali trascrisse e che oggi più 
non si trovano, tra i quali un testo Bevanate di cui sì fa 
espressa menzione a c. 552. 

Con tutto ciò i codici oggi esistenti e conosciuti che con- 
tengano laude attribuite a Jacopone superano di molto il cen- 
tinaio e si hanno poi una quarantina di laudarî più o meno 
copiosi e completi. 

Esaminando questi mss. e in ispecial modo quelli che rac- 
chiudono vere raccolte di ritmi Jacoponici, si riscontrano, sia 
nell’ordine di successione delle laude, sia nella lezione, diffe- 
renze notevolissime. 

Come pure è assai diverso il materiale stesso laudistico in 
quelli contenuti. Perchè in alcuni codici mancano laude che in 
altri si trovano e viceversa si riscontrano ritmi che nei primi 
non figurano. 

Per altro da un accurato confronto risulta che tutti que- 
sti codici possono riferirsi a tre tipi o famiglie fondamentali (2). 

La prima è rappresentata da quei mss. che sono di ori- 
gine umbra o prossima all’ Umbria e comunque di lezione 
umbreggiante e seguono nell’ordine di successione e nella qua- 
lità delle laude i codici più schiettamente e sicuramente umbri. 

La seconda è formata dai mss. toscani o toscaneggianti nei 
quali notiamo un ordine di successione diverso da quello se- 


(1) Questo codice aveva, forse, qualche affinità coll’ Angelicano 2216 nel 
quale comincia appunto con questa lauda un primo gruppo di laude Jacopo- 
niche. 
(2) A questo aggruppamento fui consigliato non solo dal lungo studio 
fatto dei codici di Jacopone, e dalle considerazioni che si svolgeranno nel 
seguito del presente saggio, ma anche dall’aver osservato che anche il 
TENNERONI, nei suoi Inizi, viene a riconoscere l’esistenza di questi tipi fon- 
damentali. 
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guito dai codici umbri ed anche un gruppo di laude non esi- 
stenti nei più antichi e tipici mss. umbri, e in ultimo una forma 
che si viene più o meno discostarfdo da quella idiomatica del 
paese dove Jacopone visse, e adattando ai parlari toscani. An- 
che la grafia nei mss. di questo gruppo si viene modificando e 
adattando a quella in uso in Toscana fino dai primi decenni 
del secolo XIV. 

La terza infine, è composta dei mss. veneti o veneteggianti 
che hanno, anch’ essi, un ordine caratteristico di successione 
nella serie delle laude, ordine ben differente da.quello seguito 
tanto dai mss. umbri, quanto da quelli toscani; e contengono 
un nugleo di laude non esistenti nei codici degli altri gruppi. 
Questi mss. inoltre seguono una lezione manifestamente infar- 
cita di forme veneteggianti: e recano, assai più che i toscani, 
alterazioni notevoli nella lezione e aggiunte frequenti e inter- 
polazioni che modificano assai profondamente il primitivo ca- 
rattere della lirica di Jacopone. 

Vi sono anche codici che chiameremo aberranti i quali 
non possono esattamente classificarsi in nessuno di questi gruppi. 
ma che partecipano dei caratteri di una e di un’altra famiglia, 

Ed ora passiamo all’esame di questi diversi tipi più in par- 
ticolare. 

Comincerò dai mss. umbri come quelli che con ogni veri- 
simiglianza sono i più attendibili per essere stati compilati e 
scritti nella regione dove nacque e visse in gran parte il poeta 
e dove la sua lirica si venne svolgendo. 

I più antichi e più importanti codici di questa famiglia sono 
rappresentati dall’ Angelicano 2216 e dall’ Oliveriano, è. seg., 
già posseduto dai conte Giulio Porticari. 

Ambedue sono certo della prima metà del secolo XIV, ma 
forse, un po’ più antico è il primo. 

È questo un ms. miscellaneo, membranaceo, mutilo in prin- 
cipio, che, dopo alcuni brani di opere ascetiche, contiene un 
primo gruppo di laude Jacoponiche. Sono 14 ed occupano tutto 
il primo quaderno. Un altro gruppo di altre 14 laude è conte- 
nuto nel 3° quaderno, scritto con carattere diverso ma sincrono 
a quello della prima parte del codice. Fra il primo e il secondo 
manipolo di laude intercedono: una prosa latina, una lauda 
adespota e anepigrafe e infine l’indice di tutte le laude di Ja- 
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copone contenute dal codice. Dopo il secondo manipolo di laude 
segue un’altra prosa latina ascetica, una lauda adespota: « Scieso 
de l’alto regno » che trovasi anche in altri codici umbri, quali 
il Perugino 955, il Vallicelliano ed anche il T6bleriano (1), in- 
fine colla scritta Fratris Jacobi la lauda: « Quando t’ alegri, 
homo d’ altura ». Seguono altre prose latine, poi un indice ge- 
nerale, in cui figurano in prima linea: Laudes Jacobi de Tu- 
derto e la nota di chiusa. 

Il Tenneroni che primo descrisse questo importantissimo 
codice nel Catalogo ragionato dei mss. già appartenuti al fu 
conte Giacomo Manzoni, trova che la lezione serba le natie 
forme dei vernacoli umbri, assai di rado contraffatte dalle stor- 
piature del copista o dai suoi sforzi di ridurle ad un tipo let- 
terario; e afferma la speciale importanza di questo codice per la 
ricostruzione del testo originale. 

Invero, se le due scritture del codice sono sincrone, non 
pare che, per rispetto alla lezione, si possa dire del secondo 
gruppo di laude, quello che può dirsi del primo. 

Poichè per questo mi sembra giusto in massima il giu- 
dizio dato dal Tenneroni, ma pel secondo cì pare più manife- 
sto il riscontro coi testi umbri più accertati ed anche colla 
Principe. 

Intanto notiamo subito che l’ordine di successione delle 
laude del secondo gruppo viene a corrispondere — salve le la- 
cune intermedie fra i varî ritmi — a quello dei todini e in ge- 
nere degli altri mss. umbri di tipo normale. 

Comincia, infatti, colla lauda colla quale principiano i co- 
dici umbri. 

In quanto poi al 1° gruppo di laude, esso segue un ordine 
di successione che non trova riscontro in alcun codice nè umbro, 
nè di altra famiglia. 

Senonchè la lauda : « Sopr'onne lengua amore » con cui ha 
inizio la serie, manca in alcuni importantissimi codici umbri e 
trovasi invece in tutti i mss. toscani, e fra le prime. Come si 
sia dunque formato questo nucleo, non può in alcun modo ar- 
guirsi, tanto più che non par possibile l’ammettere che siasi 


(1) Nei primi due adespota, nell’altro con incerta attribuzione a Ja- 
copone. 
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în esso seguito l’ordine cronologico, probabile, come vedremo, 
nella successione ‘delle laude contenute nei mss. umbri meno 
rudimentali. 

Pare, però, non inverosimile che nel primo manipolo di 
laude siasi fatto sentire qualche influsso toscano. 

Altro ms. umbro o almeno umbreggiante assai antico è 
l’ Oliveriano senza segnatura, membranaceo già appartenuto al 
conte Giulio Perticari. È scritto in carattere gotico piccolo che 
il Pelaez illustratore del codice (vedi Atti della R. Accademia 
Lucchese di scienze, lettere e arti. Tomo XXXI, seduta 17 Di- 
cembre 1900) crede più della prima metà che della seconda 
metà del secolo XIV. Pare anche a me che possa farsi risalire 
ai primi decenni del trecento. 

La lezione è umbreggiante ma non è da escludersi che il 
menante fosse marchigiano. Le due regioni sono limitrofe e 
forse l’origine del codice è Eugubina. Gubbio faceva parte del 
ducato d’ Urbino. 

Comunque, questo importante codice segue, con qualche 
leggiera trasposizione, l’ ordine dei mss. todini e la sua le- 
zione non si discosta quasi mai notevolmente da quella di 
questi. 

Contiene 83 laude delle quali parecchie sono per il cattivo 
stato di”conservazione mutile. Queste laude ad eccezione della 
laude 80*: « Lo core humiliato » — che manca in molti mss. um- 
bri e in tutti i toscani — sono quelle di più sicura autenticità 
e tutte contenute nell'edizione fiorentina del 1490. 

Un altro mss. umbreggiante, e forse umbro addirittura è il 
Vaticano-Urbinate 784, bel codice membranaceo del secolo XV. 
Esso porta sulla prima pagina ma in carattere assai poste- 
riore a quello del testo la singolare scritta: « Rime spirituali 
in lingua Romana vecchia (sic) di frate Jacopone della Marca 
(sic) ». 

In realtà le forme idiomatiche del testo sono umbre, forse 
con qualche leggiera infiltrazione marchegiana ma non hanno 
nulla di romanesco. L’autore della scritta cade anche, come ve- 
desi, in un grossolano equivoco circa la patria del poeta. 

Confrontandolo coi mss. todini, troviamo che questo codice 
si avvicina a questi anche più dell’Oliveriano, sia per la lezione, 
sia per l'ordine di successione delle laude. È notevole anche il 
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fatto che il Vaticano-Urbinate concorda spesso più degli altri mss. 
umbri colla lezione della Stampa fiorentina. 

Potrebbe credersi che la sua origine fosse Marchegiana, con- 
siderando che esso apparteneva alla biblioteca dei Duchi d’Ur- 
bino. Ma, come osservammo, Gubbio faceva parte del ducato e 
forse il ms. venne da quella parte. 

Dicemmo nel primo capitolo che i mss. Todini oggi esi- 
stenti sono due: l’Angelicano 2306 e il Tuderte 194. 

Vedemmo anche come possano ritenersi in gran parte co- 
pie degli antichi Todini consultati dall’editore della Principe o 
almeno derivati da questi. 

L’Angelicano 2306, pur descritto dal Tenneroni nel Cata- 
logo ragionato dei manoscritti posseduti dal Conte Pietro Man- 
zoni, è un ms. cartaceo del secolo XV, scritto in corsivo semi- 
gotico da una sola mano. . 

La tavola dei capitoli o laude che precede ne porta 123. 
Ma i numeri non corrispondono e le laude che effettivamente 
si trovano nel codice sono soltanto 104, essendovi ripetuta la 13*: 
« Signor damme la morte »; mancando il gruppo di laude se- 
gnate nella tavola colle cifre XX-XXII. Il codice infatti è mu- 
tilo e resta in tronco al verso: « carità increata » della lauda: 
« Amor ch’ è consumato ». 

Dappiedi alla tavola menzionata si trova scritto: « el beato 
frate Giacobone ». In una lista di carta posta per fermezza in 
mezzo al libro, si vede scritto, dello stesso carattere dell’ ama- 
nuense la parola Tode e infine a c. 70 si legge la data 1464 a 
dì primo di febraio. La grafia e le forme fonetiche serbateci 
nella lezione piena di proferenze Tuderti (1), ci dicono, insieme 
cogli altri indizi, che esso è un codice Todino e il confronto 
già fatto nel primo capitolo colla Stampa fiorentina ci assicura 
che esso appartiene ad un gruppo di mss. distinto da quello 
d’onde originò il Tuderte 194, perchè contiene la lauda: « Troppo 
m'è gran fatiga » esistente nell’antico Perugino dell’anno 1336 
e nella sua copia (il Parigino 1037); ma non nel citato Tuderte. 


(1) Il Tenneroni nel citato Catalogo dice: questo importante apografo 
indubbiamente umbro è scevro dei prodotti degl’ imitatori, almeno non um- 
bri.... si può abilmente consultare.... per la sincerità della lezione. 
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Il codice segue abbastanza esattamente l’ordine di succes- 
sione dell’ Oliveriano, salvo qualche lieve trasposizione e, per la 
lacuna accennata, la mancanza delle tre laude: « Cinque tempi; 
Guarda che non cagge; La bontate infinita ». 

Corrisponde poi, fatta eccezione delle tre laude mancanti, 
esattissimamente al Vaticano-Urbinate fino alla laude 87*: « O 
coscientia mia », dove appunto termina quel manoscritto. Le 
laude che seguono non tengono affatto l’ordine del Tuderte 194 
il quale anche nell’ ordine delle antecedenti presenta notevoli 
differenze. 

E passiamo al Tuderte -194. È un ms. cartaceo della Comu- 
nale di Todi. In cima alla prima carta si legge di mano che 
non pare quella dell’ amanuense : « Libro del B. Giacopone da 
Todi » e in fondo alla pagina, della stessa mano: « ad locum 
montis Sancti ». La scrittura del codice è certamente del se- 
colo XV inoltrato. Il ms. è coevo o quasi al precedente. 

Il laudario in esso contenuto è assai numeroso, contenendo 
ben 160 laude, delle quali però parecchie più che dubbie. In 
cima all'ultima: « Spiritu Sancto amore » sta scritto: « Can- 
zone di mss. Lonardo Justiniani ». 

Seguono al laudario due carte contenenti una scrittura la- 
tina preceduta dal titolo: « Haec sunt dona a deo data eru- 
dientibus messam ». 

L’ordine di successione delle laude è identico a quello del 
Vaticano-Urbinate fino alla lauda 46*: « O mezzo virtuoso ». 
Soltanto la lauda: «Senno me par che sia» che nel Vaticano- 
Urbinate è al N.° 22, nel Tuderte è trasposta al N.° 51 e l’altra 
landa : « Figli, nepoti e frati » dal 46° posto, al 70°. Dopo la 
lauda 46°, le trasposizioni cominciano a farsi numerose e fre- 
quenti. L’ordine s’ interrompe .per riprendere colla lauda 60*: 
« Or udite la battaglia » e continua fino alla lauda: « O dolce 
amore ». Qui si rompe di nuovo per riprendere con la 77*: 
« Donna del paradiso » fino all’ 82*: « homo mictite ad pen- 
sare », poi nuove trasposizioni e infine un altro gruppo di laude 
nello stesso ordine seriale; finalmente colla 89* cessa qualun- 
que riscontro non solo col codice Angelicano 2306 ma con tutti 
gli altri mss. Col numero 100 comincia poi un’altra numera- 
zione. Qui manifestamente finisce la parte del laudario propria- 
mente autentico e segue un gruppo di laude le quali non si 
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trovano che in mss. toscani o veneti, fatta eccezione della 
lauda: « Tal’ è, qual’ è, tal’ è »-che trovasi, ma trasposta, anche 
nell’Angelicano 2306. Ai N.' 109, 119, 122, 123, 124 e 126 ritro- 
viamo pure laude contenute fra le ultime del detto codice An- 
gelicano 2306. 

Finalmente, e proprio in fondo, ritroviamo le due laude: 
« Lo pastor per mio peccato » e l'altra: « Sopra ogni lingua 
amore »; delle quali la prima era stata forse omessa per inav- 
vertenza e la seconda trovasi nel Perugino antico e quindi an- 
che nel Parigino 1037 e nel Vaticano-Urbinate. Essa manca, 
per altro, nell’Angelicano 2306 e nell’Oliveriano. 

In Gonalusiane, in quest’ultima parte, il codice ha un gradu 
molto minore di attendibilità. 

La lezione in genere è caratteristica, per la impronta 
schiettamente todina. E sotto questo rispetto il codice è certo 
importante, quantunqué le forme idiomatiche e grafiche mo- 
strino di essere sensibilmente mutate da quelle che dovettero 
essere nell’epoca in cui il poeta compose le sue laude, cioè a 
circa un secolo e mezzo di distanza. 

Si potrebbe, peraltro, ammettere che la copia fosse fatta da 
manoscritti todini più antichi. Questo può essere avvenuto per 
la prima parte del codice ma non per l’ultima. Perchè i mss. 
antichi todini dai quali attinse l’editore fiorentino non com- 
prendevano certamente le laude del secondo gruppo. La grafia 
poi è indubbiamente quella del secolo XV. 

Un codice che deve assolutamente considerarsi come deri- 
vato dalla stessa fonte dell’Angelicano 2306 è quello posseduto 
dal convento Giaccherino presso Pistoia. 

Questo ms. porta infatti le stesse laude e disposte nello 
stessissimo ordine (salvo le lacune dell’uno e dell’altro codice). 

Senonchè il Giaccherino pur conservando le forme idioma- 
tiche fondamentali del testo originario todino e una lezione 
che in genere, di poco si discosta da quella dell’Angelicano 2306 
e dei Tudertini tutti, si presenta, specie nella grafia, assai più 
corretto. Eppure il codice Giaccherino è certo anteriore al Tu- 
derte di qualche decennio. Convien credere - che l’amanuense 
(forse toscano) abbia copiato più diligentemente il testo e che 
il copista dell’Angelicano 2306 abbia invece per ignoranza resa 
più scorretta la forma? O dovremo, piuttosto credere il contra- 
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rio; che cioè il menante toscano siasi studiato un po’ di ringen- 
tilirla ? Comunque, questo codice presenta caratteri certi di affi- 
nità coi mss. umbri e possiamo anche dire con quelli di più 
schietta origine Tuderte, perchè appare molto conforme all’An- 
gelicano 2306, nell’ordine di successione delle laude nel conte- 
nuto ed anche, fino a un certo punto, nella lezione. 

Il ms. porta a tergo della prima pagina la scritta: « Iste 
liber est ad usum fratrum minorum loco Ciaccherini extra Pi- 
storij », e reca per titolo : « Laudes Jacoponis de Tuderto ». 

Nell'ultimo foglio si distingue un’altra scritta abrasa. Forse 
si riferisce a più antichi possessori, tanto più che il carattere 
della prima scritta non pare quello di chi scrisse il testo. E 
forse il codice venne dall’ Umbria. Questa ipotesi sarebbe an- 
che confermata dal fatto che il codice è miniato. Una corona 
di fiorami orna bellamente il margine del primo foglio del testo 
e miniate sono anche tutte le iniziali. La scrittura è di una 
sola mano, in bel carattere gotico del secolo XV. 

Fra i codici umbri, per quanto si è detto nel primo capi- 
tolo, converrà classificare il codice Parigino 1037 della Biblio- 
teca Nazionale di Francia, come quello che è copia del Peru- 
gino del 1336. In questo codice, come nell’originale, troviamo 
un ordine di successione nelle laude, alquanto diverso da quello 
seguito nei codici già illustrati. Infatti mentre questi comin- 
ciano tutti colla lauda: « La bontate se lamenta », il Parigino 
comincia con quella: « O regina cortese » e segue con un gruppo 
di laude che hanno spiccatamente una impronta personale e 
cioè: « Que farai fra Jacopone; O papa Bonifatio io porto, Lo 
pastor per mio peccato, O signor per cortesia, O vita penosa». 
Il compilatore della raccolta, dopo avere scelto per inizio la 
lauda alla Vergine, spinto a ciò (e in questo fu seguito dal- 
l’editore fiorentino) dalla devozione, ha voluto incominciare la 
serie delle lande con quelle che meglio potevano lumeggiare la 
persona e il carattere del poeta. 

Segue la-lauda: « Quanto t’alegri homo d’altura », forse 
perchè parve, pel suo carattere, lugubre e fosco, composta fra 
le prime e nel periodo della più feroce mortificazione. 

Poi l’amanuense o meglio il compilatore del laudario segue 
l’ordine degli altri codici, appunto colla lauda: « La bontade se 
lamenta » e continua esattamente fino alla lauda 59* e cioè 
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fino a quella che comincia: « Un arbore da Dio è piantato », 
dopo la quale segue trasposta la lauda: « La fede e la spe- 
ranza », e l’altra: « Troppo m’è gran fatiga » che si trova solo 
nell’Angelicano 2306. Con la landa: « Homo tu se’ engannato » 
si riprende l'ordine che continua fino alla lauda 79*: « Piange 
dolente anima predata » tranne la trasposizione delle tre laude: 
« Donna del paradiso; O Francesco da Dio amato e Audite 
una tenzone ch’è fra doie persone ». Dopo la lauda 79* se- 
guono oltre le tre accennate, le Jaude: « Sopra ogni lingua 
amore » (80°), « Amor de karitade » (81°), « Senno me pare et 
cortesia » (87°), « O papa Bonifatio molto aj jocato » (86°); « O 
coscientia mia grande » (89*) e « O mè lasso dolente » (90*) e 
infine le due laude esclusive di questo codice delle quali una 
trovasi nel Rediano 119 e in numerosi mss. veneti: « Audite 
una tenzone ch’è fra onor e vergogna » (82°) e l’altra: « Que 
farai morte mia » s'incontra solo nel citato Rediano e nel co- 
dice Milanese. 

Il codice Parigino 1037 fu illustrato dal Mazzatinti nel già 
citato Inventario dei mss. Italiani delle Biblioteche di Francia a 
. pag. 172. È un codice cartaceo del secolo XV legato in ma- 
rocchino rosso con lo stemma reale di Francia. Nel verso del 
1° folio leggesi: « Questo libro è di Luca di Simone della rob- 
bia » e questa indicazione è ripetuta, ma di seconda mano, alla 
fine del manoscritto. 

Dal folio 1 al folio 4 è l’indice dei capoversi dei ritmi 
scritti in rosso con questo titolo : « Incipiunt rubrice et tabule 
canticorum Sanctissimi fratris Jacobi filii Benedicti de Tu- 
derto ordinis fratrum minorum — liber canticorum feliciter 
incipit ». 

Alla fine trovasi quest'altra scritta: « Sancti fratris Jacobi 
benedicti de Tuderto filii ordinis fratrum minorum canticoram 
liber explicit ». Seguono il Tractato del beato Jacopone da Todi : 
« In che modo l’uomo può tosto pervenire alla cognitione della 
verità et perfectamente la pace dell'anima possedere ». (Si con- 
fronti il BOHEMER, 0p. cit., pag. 123 e sgg.). Infine: « De’ tre 
stati dell'anima » e appresso: « Della morte del Beato Jaco- 
pone ». (BOHEMER, op. cit., pagg. 131 e 132). 

| Un altro codice di origine certamente umbra è il Barberi- 
niano-Vaticano cartaceo, segnato XLV-119 (4025) già apparte- 
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nuto alle donne di fuligno « decto Sancto nofer ». Contiene un 
certo numero di laude Jacoponiche precedute dalla scritta: 
« Laude di frate Jacopone da Todi ». Il ms. è del secolo XV. 
Le laude sono 35 e seguono un ordine che non è quello carat- 
teristico di alcuna delle tre famiglie di codici conosciuti. La 
serie invero incomincia come nel primo gruppo delle lande 
contenute nel ms. Angelicano 2216 con la lauda « Sopr'ogni 
lingua, amore » ina poi cessa ogni rispondenza. 

Il carattere poi delle laude che vi si trovano è vario, essen- 
dovene di quelle del gruppo ascetico e di quelle del gruppo 
satirico. Mancano per altro laude fra le più autentiche e im- 
portanti, sia dell’ uno che dell’altro gruppo. 

Siccome non trovo che altri abbia pubblicato l’elenco delle 
laude contenute in questo codice, non credo inutile, darlo qui 
con l’ indicazione dei fogli : 


1.* Sopra ogni lingua amore a carte 1 

2.* Amor divino amore perchè » » 4 

3.2 O amor che ami » » 5 recto 
4. La bontà infinita » » 5 verso 
5.* O amore di povertade, regno » » 6 

6.* Or udite contentione ch’è fra l’anima et» » 7 

72 Che farai fra Jacopone »  » 8 

8.2 O amore contrafacto » » 8 verso 
9. Fuggo la croce : >» » 9 

10.* Povertà innamorata » » 9 verso 
11. O Signor per cortesia » >» 10 

12.8 Senno mì- pare et cortesia > _» 11 

13.» Tale quale tale » >» 11 

14. Quando t’ alegri homo » » 11 verso 
15.* Assai mi sforzo guadagnare » » 12 verso 
16.* Vita di Jesù Xpo specchio di » >» 12 ver.2.* col. 
17.2 O libertà subjecta >» » 13 verso 
18. Un albore da Dio piantato » » 14 verso 
19.* Or udite la battaglia » » 15 

20.* O vergin più che femina >» _» 17 

21. O derrata guardal prego » » 17 verso 
22. O alta pènitenza ». » 18 verso 


23. Vita di Jesù Xpo specchio immacolato » » 19 
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24.: O mezzo virtuoso a carte 20 
| 25.» Piange la chiesa » >» 21 
° 26.* O Xpo amor diletto » >» 21 verso 
27. Piange dolente anima » » 22 

28.» Che farai Pier dal Morrone » >» 22 verso 
i 29. Che fai anima predata » >». 23 
Ù 30.* Molto mi son dilungato » >» 23 verso 
| 31. O femine guardate » » 24 

32.* Sì fortemente son tracto » » 25 

33.2 Amor di caritade » » 26 

34.* Perancho l’omini domandano » >» 29 

35.3 Amor Jesù che terra et celo » » 33 


Le laude sono scritte a due. colonne. La lezione, sebbene 
non manchi di essere qua e là umbreggiante, risente molto 
dell’ influsso dei testi toscani ed è in genere non molto scor- 
retta: non di rado si presenta alquanto originale come avviene 
in genere nei codici che, come questo, hanno spiccata lim- 
pronta laudistica: vale a dire hanno servito alle compagnie dei 
laudesi e loro affini. 

Notevole peraltro è la scarsezza relativa di forme verna- 
cole del luogo di origine del codice. Il ms. è probabilmente di. 
laude Jacoponiche desunte dai codici adespoti dove esse si tro- 
vavano mescolate; e non soltanto umbri ma probabilmente 
i | anche toscani. i 
Parlando dei mss. umbri propriamente detti, crediamo di 
dover far menzione di un altro codice della Comunale di Todi 

che porta il n. 195. È un grosso manoscritto cartaceo del se- 
colo XVIII che pare, come dicemmo altrove fosse destinato 
alla stampa, di Lucalberto Petti todino. Nonostante l’ età bas- 
sissima non manca d’importanza. Il compilatore pare essersi 
proposto lo scopo di raccogliere tutte le laude che, a ragione 
o a torto erano attribuite a Jacopone, ricavandole da numerosi 
codici che egli contrassegna con sigle delle quali, sventuratamente, 
nel codice non figurano i riscontri. Solo (e anche questo accen- 
nammo) a c. 552 vi si fa menzione di un codice Bevanate che 
più non si trova. Le laude centenute nél ms. sono ben 314. 
Nell’ordine di successione si segue per le prime 105 laude 
esattamente il codice Angelicano 2306 e siccome proprio a 
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c. 322 si legge nel verso: « qui finiscono le laude del carattere 
antico nel testo (1) », convien credere che questo testo fosse 
dello stesso stipite dell’Angelicano suddetto. Ma questo testo 
doveva essere intero e non mutilo, contenendo le tre laude 1%, 
20* e 21° mancanti nell’ Angelicano. Alle 105 laude poi scritte 
in carattere antico dovevano seguirne altre che sono quelle 
contenute da questo codice Tuderte 195 fino a c. 340. Infatti a 
tergo di queste si legge: « qui finiscono li testi (sic) e (sic) », cioè 
colla laude: « Ben morrò d’ amore ». 

Per le laude successive il compilatore cita i testi .) a 
ce. 377 t., //a ce. 382 t., hac. 395 t., 4 a c. 401 v., © infine 
a c. 552 v. di Bevagna. 

Confrontando l’ordine di successione delle laude, non pare 
che fra questi testi possa comprendersi il Tuderte 194 già de- 
scritto poichè vi sono parecchie e non lievi trasposizioni e per 
di più manca qualche laude nel ms. del Petti che pure si trova 
nel Tuderte 194. 

Che codici, dunque, saranno quelli contrassegnati con quelle 
sigle? . 

Certamente fino al n. 150, quasi tutte le laude sono, seb- 
bene trasposte, contenute nel ms. Tuderte 154; il quale deve 
avere attinto da codici affini a quelli consultati dal Petti. Queste 
laude sono pure quasi tutte contenute dalla stampa del Tresatti 
e dal Toberiano nel quale si riscontrano poi in gran parte le 
lande contenute dal codice del Petti, a partire dalla lauda 150* 
alla 224*. Le laude 225* e 226* non si trovano in alcun codice. 
Dal n. 226 al 262 incluso, il Petti deve avere attinto alla stampa 
veneta, dal 262 al 299 a sorgenti ignote, trovandosi le rispet- 
tive laude in codici varî, dal 299 al 314, indubbiamente alla 
stampa del Tresatti, di cui riproduce esattamente la lezione. A 
proposito di lezione, noto che il testo del Petti conserva néi 
primi ritmi parecchie caratteristiche dell’ idioma Tuderte ma le 
proferenze idiomatiche e la grafia si vedono notevolmente ram- 
modernate dal compilatore della raccolta. 

Un codice che merita di essere posto fra i mss. di questa 
famiglia è quello Téobleriano, codice cartaceo, già della Comu- 
nale di Assisi, passato poi in mano del libraio Spith6ver. Fu 


(1) Qui segue la sigla. 
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illustrato dal Tobler nel giornale Zeitschfrit fur Rom. Philol. 
H. Halle 1878. Il ms. è alquanto tardivo, della fine del sec. XV, 
se non addirittura dei primi del XVI. Ma la sua importanza 
è pur sempre notevole perchè esso è di origine e di lezione 
umbra. 

Inoltre può essere consultato con profitto anche perchè 
contiene il laudario più copioso raccolto nell’ Umbria, da codici 
varî e non da stampe e quindi la sua testimonianza, sebbene 
tutt’ altro che infallibile, può avere qualche peso, quando si 
voglia servirsene con lume di critica ed escludendo quasi tutte 
le laude contenute nell’ ultima parte e precedute dalla scritta: 
« Queste che seguitano sono devote laude. Non so se sonno 
del beato Jacopone ». I ritmi contenuti in questo codice o 
attribuiti al poeta todino sono ben 241, dei quali molti assai 
dubbî e non pochi certamente apocrifi. Ma in genere anche 
questi devono essere umbri o desunti dal materiale laudistico 
diffuso e cantato nell’ Umbria, adespoto, e in parte notevole 
opera di imitatori umbri del poeta. Difficilissimo, se non impos- 
sibile è il rintracciare a quali fonti attingesse il compilatore. 
La lezione segue in genere quella dei codici umbri, senza no- 
tevoli tammodernamenti, se non un poco nella grafia. Pare 
adunque che. il compilatore abbia avuto sott'occhio codici atten- 
dibili. Esso tiene o crede di tenere l’ ordine cronologico nella 
successione delle laude, cioè quelle che si presumeva corrispon- 
dere alla data della loro composizione. Se infatti si confronta 
quell’ ordine con la vita del beato, che precede il laudario, si 
vede come il compilatore abbia seguito rigorosamente la traccia 
di quella. Ma la vita di Jacopone fu probabilmente ricavata 
dalla « Franceschina », racconto leggendario dell’ ordine Fran- 
cescano, fatto, pare, dal frate Filippo Oddi Perugino sulla se- 
conda metà del secolo XV, quantunque l’ordine delle laude 
nei varî codici di questo non collimino sempre con quello del 
Téòbleriano. In questo, infatti, dopo la lauda: « Or udite la 
battaglia », segue un gruppo di laude (18) che mancano nelle 
varie lezioni della Franceschina. Manca in questa anche il n. 73 
del Tobleriano : « L’ homo fu creato virtuoso ». In cambio manca 
nel Tobleriano e trovasi nella Franceschina la lauda: « O _Xpo, 
pien d’ amore ». Al n. 81 del T&bleriano al posto della lauda: 
_« O amore muto » si trova l’altra: « Homo che te lamenti ». 
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Nel T6bleriano alla lauda: « O papa Bonifatio molt’aj jocato » 
segue quella « Que farai fra Jacopone » che nella Franceschina 
è posta in cima. Invertita è la lauda: « Lo pastor per mio pec- 
cato » e manca nel Tobleriano quella: « Jesù, Jesù, Jesù, 
trate la mia mente in su » e da questo punto l’ ordine è del 
tutto diverso. Del resto nel codice della Franceschina che più 
ne riporta — ed è quello del monastero degli Angeli presso 
Assisi — tutte le laude non sommano che a 123. 

Ed ora che abbiamo terminato l’esame dei laudari umbri, 
riassumiamone i caratteri. Lasciando da parte quello contenuto 
nel Tobleriano che non può essere accomunato cogli altri se 
non per la lezione, e il Tuderte del Petti che è una raccolta 
troppo tardiva, possiamo dire che gli elementi comuni caratte- 
ristici di questa famiglia sono i seguenti: 


1.° per rispetto al numero delle laude — si va da un mi- 
nimo di 30 circa (ms. Angelicano 2216) a un massimo di 160 
circa del Tuderte 194. Ma il primo è, manifestamente, una rac- 
colta embrionale e incompleta e il secondo contiene eviden- 
temente elementi spuri ed anche ritmi dallo stesso menante 
attribuiti ad altri autori. Le laude comuni nei mss. umbri in 
genere vanno dalle 90 alle 100, e fra questi due numeri oscil- 
lavano, come vedemmo, anche le laude contenute nei diversi 
codici Todini antichi. 


2.° per rispetto all’ordine di successione — si nota che 
questo è caratteristico. S' incomincia in genere colla lauda : « La 
bontate se lamenta » e si continua secondo un criterio sul 
quale farò le mie osservazioni quando si dovrà trattare la que- - 
stione intorno al modo come si venne formando il nucleo lau- 
distico dei laudari Jacoponici umbri. Certo possiamo fin d’ora 
esser certi che non è un criterio di ordine logico, trovandosi 
le laude satiriche e politiche non raccolte in gruppo ma disse- 
minate. Resta dunque a vedersi se sia il caso di riconoscervi 
l’ordine cronologico. 


3.° per rispetto alla qualità delle laude — si osserva che 
questi mss. contengono lande caratteristiche, le quali non si 
trovano, se non per eccezione, in codici di altra stirpe. 
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Sono le laude: 
Ohimè lasso dolente comune a tutti i codici umbri. 


Fede, speme e caritate ) mancanti nell’antico Perugino e nel- 


Frate Ranaldo l’ Oliveriano. 
Fiorito è Xpo 
O peccator dolente contenute soltanto nei mss. todini 


Troppo perde ’l tempo ( e nel Giaccherino. 
Perchè m’ aì tu creato 


Que farai morte mia esistente solo nel Perugino antico. 


Troppo m’è gran fatiga contenuta nel Perug. ant. nell’An- 
gelicano 2306 e nel Giaccherino. 


4.° per rispetto alla lezione. In tutti questi mss. si riscon- 
trano le forme idiomatiche proprie dell' Umbria. Rare sono le 
interpolazioni, rarissime le aggiunte e in genere il testo ha una 
impronta assai più genuina di quella che non abbiano i testi 
toscani e veneti; 


5.° per rispetto all'origine. Si sono trovati nell’Umbria o 
hanno avuto origine umbra o da paesi molti prossimi e limi- 
trofi. Per alcuni è certa anche l’origine claustrale. 


La seconda famiglia di Laudari Jacoponici è quella formata 
da mss. toscani o almeno toscaneggianti. i 

Questa famiglia, peraltro, si divide in due rami. 

Il primo di questi rami è più antico e pare arrestarsi al 
secolo XIV. È rappresentato da due codici, ambedue del tre- 
cento che hanno carattere ben distinto da quello presentato dui 
mss. dell’altro ramo, sorto più tardi sulla fine del secolo XIV o 
sui primi del XV e che in questo secolo ebbe più largo svolgi- 
mento. i 

I due codici menzionati sono il ms. sanese I, VI, 9 della 
Comunale e il Magliabechiano II, VI, 63. 

Il sanese è un bellissimo codice membranaceo, miniato e 
scritto con bel carattere gotico del principio del secolo XIV. In 
cima all’ ultima facciata è una scritta alquanto cancellata da mac- 
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chie e correzioni che dice: « Iste liber est societatis disciprina- 
torum ospitalis sanctae...... finis. Anno domini MCCCXXX (1) 
tempore prioris Nanucci.... die mensis Maj ». 

Precede un laudario adespoto, formato in parte di laude dia 
maatiche. Vi figurano alcune laude da qualche mss. assegnate a Ja- 
copone. Sono la 15° « Davante a una colonna »; la 17* « Troppo 
perd’el tempo », la 19" « Dilecto Jesù Xpo, d’amor per te langui- 
SCO >, e la 21* « L’angioli Sancti ». 

Segue a c. 80 il vero laudario Jacoponico preceduto dalla 
scritta: « Queste sono le laude di Jacopone ». Sono in numero 
dii 46 e certamente fra quelle di più certa autenticità, fatta ecce- 
zione della 2*: « O vita de Jesù, specchio immacolato » man- 
cante in molti testi umbri e in tutti i veneti, tranne uno dei Mar- 
ciani dove figura adespota; e attribuita al Panziera dal codice 
Palatino 168; e la 5*: « SÌ fortemente son tracta d’amore » pur 
mancante in molti Tuderti e nei veneti (solo adespota in alcuni) 
e attribuita al Panziera dal codice S. Pantaleo 76 della Vittorio 
Emanuele. 

Questo è il ms. di più antica data accertata che si conosca, 
fra quelli contenenti laudari di Jacopone. 

Eppure la lezione di questo codice, è, manifestamente, accon- 
ciata alle forme idiomatiche della Toscana e più particolarmente 
di Siena, onde, per la ricostruzione del testo originale, ha una 
importanza assai minore di quella che le conferirebbe l’ età 
del ms. 

IL’ ordine di successione delle laude è assolutamente di- 
verso non solo da quello dei mss. umbri e veneti, ma anche da 
quello degli altri codici toscani, fatta eccezione del suo consan- 
guineo Magliabechiano II. VI. 63. 

Comincia colla Lauda « O Xpo onnipotente voi sete inviato » 
e termina coll’ altra: « Homo che può la sua lingua ». Le satire 
vi si trovano mescolate coi ritmi di puro carattere ascetico. Per 
esempio la Lauda: « Que farai Pier da Morrone » occupa il 17° 
posto; l’ altra: « Que farai fra Jacopone » il 27°; l’altra: « O 
papa Bonifacio, io porto » il 42°. Nè pare che siasi dal compi- 
latore voluto seguire neppure l’ ordine cronologico, poichè, in 
tal caso, queste due ultime laude si sarebbero dovute trovare 


(1) La data leggesi chiaramente. 
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vicine. È impossibile decidere se il menante abbia attinto ad 
altro codice più antico, riscrivendone il testo o se abbia raccolto 
le laude da diverse fonti. 

Come già accennammo, l’ ordine di successione delle laude 
non corrisponde che a quello del Magliabechiano II, VI, 63. 

Per rispetto alla lezione, a parte l’ impronta idiomatica lo- 
cale, non pare avere rispondenza che col codice Napoletano 
XVI, C. 38 del secolo XV. Ma, anche sotto questo rapporto, i 
riscontri più prossimi sono col Magliabechiano summenzionato. 

Il quale non figura nell’elenco dei codici Jacoponici inserito 
nell’ opera citata del Tenneroni ed è solo citato una o due volte 
nel corso del lavoro. Questo codice, peraltro, è di grande im- 
portanza. 

Il Mazzatinti che lo ha descritto nella sua opera sui mss. 
delle Biblioteche Italiane lo dice del secolo XIV e pare anche 
a me che l’età sua non possa abbassarsi fino al XV. Molto 
probabilmente è della seconda metà, indubbiamente posteriore 
di qualche decennio al codice Sanese. È membranaceo ed ap- 
partenne al Marchese Albergati di Arezzo. Come il Sanese esso 
consta di due parti: una prima parte adespota ed una seconda 
parte che contiene un laudario di Jacopone. Senonchè, verso la 
fine, si trova un gruppo di laude alle quali è assegnata diversa 
paternità o che restano adespote. Più che nel mss. Sanese, in 
questo codice, si trovano, fra le laude del primo gruppo, ritmi 
da altri codici attribuiti a Jacopone e fra questi anche alcuni 
di quelli che il codice Sanese attribuisce a Jacopone. 

Sono il 10°: « Vita de Jesù Xpo, specchio immacolato, » il 
15° « Sì fortemente son tracto », e il 47°: « Laudiamo con reve- 
renza » che si riscontra soltanto nel Tébleriano. 

Ma il riscontro col Sanese è notevolissimo, sia rispetto al- 
l’ordine di successione, sia rispetto alla lezione. 

In quanto al primo, noto che i due codici il Sanese e il 
Magliabechiano cominciano colla stessa lauda: « O Xpo onni- 
potente » e che, salvo le tre laude che seguono nel Sanese e che 
nel Magliabechiano son poste fra le adespote, l’ordine è iden- 
tico fino alla lauda 25°, mancando nel Magliabechiano a que- 
sto punto la lauda: « O anima mia creata gentile », omessa 
forse per inavvertenza, e riprende con lievi trasposizioni fino al- 
l’ultima del ms. Sanese. 
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Circa, poi, alla lezione, i raffronti sono evidenti, come ap- 
parirà a chiunque porrà mente alle varianti da me pubblicate 
in fondo al testo delle satire. 

Dovremo quindi concludere che il compilatore del Maglia- 
bechiano II, VI, 63 attinse al codice Sanese o ad un testo af- 
fine a questo o a un capostipite dal quale derivò anche il Sanese. 

Il secondo ramo della famiglia Toscana comprende un gruppo 
assai numeroso di mss. Il più antico (almeno di quelli noti) è il 
Riccardiano 1049, di poco più recente del Magliabechiano II, 
VI, 63, forse della fine del secolo XIV, al più dei primissimi 
auni del XV. Questo codice contiene nella sua prima parte un 
laudario di Jacopone, preceduto dalla scritta: « Incominciavo 
le laude de frate Jacopo da Todi ». Sono appena 30 e non più. 
Seguono poi nel codice altre materie e fra queste, due diverse 
lezioni della Divina Commedia. Ma -la serie delle laude pare in- 
terrotta o mutila, specie se si confronti questo codice cogli af- 
fini che contengono quasi tutte le laude che sono in questo e 
nello stesso ordine, tutte in principio, salvo nei codici posteriori 
l’ interpolazione di laude venute da altra fonte. 

. Infatti questo codice Riccardiano 1049, comincia colla lauda : 
« Amor de karitate » è prosegue fino alla 5* inclusa nello stesso 
ordine degli altri toscani dello stesso gruppo. Al 6° posto tra- 
lascia la lauda: « L'uomo che può la sua lingua domare » e ri- 
prende l’ ordine con quella: « O jubilo di core ». Al N.° 8 porta 
la lauda: « La bontà infinita », saltandone quattro di quelle 
contenute nei codici più recenti, di due invertendo l’ordine, due 
altre lasciandone fuori. E queste forse furono interpolate più 
tardi nei codici toscani. 

Ma segue poi un altro gruppo di sei laude concordanti in 
ordine di successione; poi saltando la lauda, assai dubbia: « E 
renovar me credo veramente », continua con l’altra: « Sì forte- 
mente son tracto ». Al N. 17 abbiamo un gran salto. Seguono 
laude poste molto in fondo nei laudari affini, interpolate con 
laude latine, poi si ritrovano confuse alcune laude lasciate in- 
dietro comé quelle: « O amore muto; Sapete voi novelle de 
l’amore »; e più in giù le altre: « Amor dilecto Xpo beato; 
Amor divino amore perchè ». 

Questo codice Riccardiano 1049 per essere relativamente 
autico merita speciale considerazione. Segna esso una prima fase 
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nel periodo di formazione del nucleo laudistico toscano ? O è una 
raccolta monca ed incompleta? Certo esso segue una direzione, 
una traccia che è quella seguita da codici toscani posteriori. E 
già cominciano a figurare in esso laude caratteristiche di questo 
gruppo ed anche comuni a quello veneto, non contenute nei 
più autorevoli mss. umbri, quali quelle: « Lo Jesù sguardo in- 
fiammato ; Lo mio core et la mia mente; Non se tegna ama- 
tore » ed anche (fatto ancor più notevole) molte di quelle che 
sono specifiche dei soli mss. toscani, come le laude: « Ad te me 
son data; Disia Jesù amore; Vorrei in alto gridare ». Contiene 
anche la lauda: « Godite, godi nelle pene » che però si trova in 
parecchi codici umbreggianti e nel Gaddiano. Le laude umbre 
caratteristiche, poi, mancano tutte. 

Ma il vero tipo del laudario Jacoponico toscano è fissato 
da un ms. non di molto posteriore e ben completo : il Riccar- 
diano 2762, bel codice cartaceo che porta anche due ritratti di 
Jacopone e la scritta: « Laudes fratris Jacobi de Tuderto ». 

Alcuni lo fanno risalire al secolo XIV ma è certo posteriore 
al -Riccardiano 1049 già illustrato e probabilmente del principio 
del secolo XV. Contiene 115 laude secondo un ordine speciale 
che è poi seguito quasi fedelmente da un gruppo assai nume- 
roso di codici. Comincia colla lauda : « Amor de caritate » e segue 
con l’altra: « Sovra ogni lengua Amore ». Contiene tutte le 
laude che accennammo, illustrando il codice precedente, essere 
comuni col gruppo veneto e mancanti nell’ umbro, ed anche al- 
tre che nel Riccardiano 1049 mancano; come quelle: « Chi ne 
. saria credente; Alto padre, noi te pregamo; Mutato han veste 

li lupacini; Null’ homo se sa mai confessare; Novo tempo d’ar- 
dore; Perchè l’omini domandano ». Ed anche ne reca altre speci- 
fiche dei mss. toscani: come le laude: « Lo consumato amore; 
Dolce amor de povertade; Andite in cortesia; Venite a veder 
meraviglia ». 

La particolarità di questo codice, quella, cioè, che lo di- 
stingue dai congeneri è di contenere due laude : « Legitimata è 
la fede; Erenovar me credo veramente >», delle quali la prima 
pare ad esso esclusiva e la seconda si trova adespota in alcuni 
codici e attribuita a Jacopone dal codice Asburniano 1177. 

Il laudario toscano Jacoponico più prossimo, per ordine di 
tempo, al precedente sarebbe quello contenuto dal codice Pa- 
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latino. membranaceo 168 (83, E, 5, 6, 40). Questo ms. veramente 
meriterebbe di essere compreso fra i miscellanei contenendo 
laude attribuite al Panziera. : 

Ma qui è mestieri chiarire bene le cose. 

Precedono 11 laude che il ms. attribuisce chiaramente a 
Jacopone e che seguono un ordine non corrispondente a quello 
seguito non solo dagli altri codici toscani ma anche da quelli 
delle altre famiglie. 

Comincia infatti colla lauda: « Un albero da Dio piantato » 
è segue con le laude: « O amor che m’ ami; Anima che desi- 
deri; Perchè m’ aj tu creata; O amor di povertate; Povertate 
innamorata; Piange la chiesa; Quando t’alegri; Or udite la 
battaglia; O libertà suggetta; Guarda che non caggi ». Dopo 
questa lauda si trova la scritta: « Qui comincia le laude de 
frate Ugo Panziera ». Si dovrebbe dunque supporre che tutte 
le jaude che seguono fossero da attribuirsi a questo autore. 

Senonchè subito dopo la lauda che sta sotto a quella inte- 
stazione, ne viene una: « Vita de Jesù Xpo, specchio immaco- 
lato » generalmente attribuita a Jacopone e, a brevi intervalli, 
altre laude dello stesso genere e parecchie poi tutte di seguito, 
pure attribuite da più codici a Jacopone. Fra queste le laude: 
« Fiorito è Xpo ne la carne pura » e «O Xpo onnipotente » 
contenute anche nella stampa fiorentina del Bonaccorsi e in tutti 
i mss. umbri. Seguono infine altre laude che sono indubbia- 
mente di Jacopone; fra le quali la più autentica di tutte : « Que 
farai fra Jacopone ». 

Non è perciò, a mio avviso, ragionevole l’ ammettere che 
quella scritta possa avere il valore di un battesimo delle laude 
che seguono in favore del Panziera. Forse l’ amanuense che 
pose quella intestazione sopra la lauda che veramente appar- 
tiene al Panziera non se ne ricordò più e aggiunse altre laude 
a quelle già trascritte di Jacopone o anche, incorporando nel 
laudario ritmi di origine varia, non si curò più di designarne 
la paternità o, infine, quella scritta altro non significa se non 
che da quel punto in poi si cominceranno a trovare, frammiste 
alle laude di Jacopone, altre laude e in specie quelle del Pan- 
ziera. 

Qualunque di queste ipotesi voglia accettarsi, certo è che 
la scritta di cui parliamo non ci autorizza ad attribuire per conto 
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del codice Palatino 168, le laude che la seguono, tutte al Pan- 
ziera. Una attestazione così dubbia, d’un codice solo, non mi 
pare che meriti di esser tenuta in conto, quando testimonianze 
numerose di altri codici autorevoli attestino l’ autenticità delle 
laude. S’ aggiunga che questo codice è aberrante, Iconipicio e 
di carattere miscellaneo. 

Un vero laudario Jacoponico trovasi contenuto nel codice 
Vaticano-Latino 8909, che deve senza dubbio considerarsi come 
consanguineo dei Riccardiani; cioè del 2762 già descritto e forse 
anche più strettamente dell’ altro che descriveremo in seguito e 
che porta la segnatura 2959. La lezione infatti sembra piutto- 
sto concordare con quella di quest’ultimo codice, quantunque 
sia da credersi che il codice Vaticano 8909 sia stato trascritto 
in data più remota. 

Comunque esso contiene 110 laude e il trattato in prosa 
che incomincia: « Qualunque vuole per brieve et diretta via 
pervenire » dello stesso Jacopone. Il Codice è membrana- 
ceo del secolo XV e le laude sono precedute da didascalie 
volgari. 

L’ordine di successione è quello tipico dei mss. toscani del 
gruppo Riccardiano e concorda esattissimamente con quello del 
Riccardiano 2762 eccettuate le tre laude: « O Xpo amor diletto; 
Erenovare me credo; Sì fortemente son tracto » che nel Vati- 
cano manca; la lauda latina: « Frigescente charitatis » e l’ultima: 
« Ave Regina de’ superni cieli ». 

Il ms. Vaticano-Ottoboniano 2881 cartaceo dello stesso se- 
colo XV, ma indubbiamente anteriore di qualche decennio con- 
tiene un laudario adespoto mutilo ma formato in parte notevole 
di ritmi veramente Jacoponici. L’ordine è originale e per me- 
glio dire non c’è; la lezione toscaneggiante. 

Un vero laudario Jacoponico è invece il Laurenziano-Asbur- 
niano 1072, bel codice membranaceo del secolo XV inoltrato 
che porta l’ intestazione: « Laudes fratris Jacobi de Tuderto ». 
Questo ms. che porta anche una immagine miniata di Jacopone, 
contiene anche una lauda assegnata al Panziera. L’ordine di 
successione è quasi identico a quello del Riccardiano 2762. C°è 
soltanto qualche leggiera trasposizione e vi mancano le laude 
che abbiamo già detto essere esclusive di quel ms, Manca anche 
la lauda latina: « Frigescente charitatis ». 
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In totalità le laude contenute in questo codice sono 112, 
poichè, alla fine, manca quella: « Ave regina de’ superni cieli ». 

La lezione poi è assai più intoscanata e rammodernata di 
quella del Riccardiano 2762. 

Codici ‘affini fra loro e cogli antecedeuti sono i due Pancia- 
tichi della Nazionale di Firenze 22, 23. Questo, già del Borghini, 
con didascalie latine; quello-con didascalie volgari. Tutti due 
cartacei. Ma il 22 è mutilo e manca delle laude che vanno dal 
numero 17 al 27 inclusi, segnate però nell’ elenco dei capoversi. 

Questi due codici sono quasi identici e perfettamente ri- 
spondenti fra loro circa l’ordine di successione delle laude che 
sono 113. 

Concordano ambedue, quasi esattamente nell’ ordine col 
codice tipico Riccardiano 2762 salvo la mancanza delle due 
laude a questo esclusive e dell’ ultima lauda delle serie: « Ave 
regina dei superni cieli ». Ne hanno per altro, in cambio, una 
di più, cioè subito dopo quella: « Insegnatemi Jesù Xpo» la 
lauda : « O Xpo onnipotente ve siti messo a andare ». 

La lezione di poco differisce da quella del Riccardiano 2762 
ma la grafia è più trascurata. 

Analogo ai precedenti ma forse un po’ più antico anche del 
Riccardigno 2762 è il codice 76 della Vittorio Emanuele, già 
codice S. Pantaleo. Porta le postille di Celso Cittadini, è mem- 
branaceo, acefalo e mutilo delle prime carte. Comincia colla 
lauda: « O signor per cortesia » che nel Riccardiano 2762 e ne- 
gli altri codici predetti si trova in fondo, dopo la lauda : « Que 
farai fra Jacopone », ma segue subito la lauda: « L’amor lo 
cor si suol regnare » e poi l’altra: « O amor divino amore, 
amor » secondo l’ ordine dei mss. toscani fino alla fine. 

Senonchè le due laude: « O Xpo, amor diletto » e « SÌ 
fortemente son tracto ad amare » vi sono attribuite al Panziera. 

Vi è poi, forse per inavvertenza, invertita la lauda: « Si- 
gnor damme la morte ». Contiene anche la lauda mancante nel 
Riccardiano 2762 ma esistente nei due Panciatichi: « O Xpo 
onnipotente ve siti misso a andare » e la serie s’ interrompe 
con la lauda: « Que farai fra Jacopone ». In tutto, le laude 
non sono che 88 ma il codice conteneva forse nelle prime carte 
le 16 laude che nel Riccardiano precedono la lauda: « L’amor 
lo cor si vuol regnare » con la quale il ms. incomincia a se- 
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guire la serie delle laude in conformità coi codici toscani; e 
forse anche in fondo si trovavano le laude che pure in ultimo, 
sì trovano nel Riccardiano 2762. 

Ma, a proposito di codici Riccardiani, dobbiamo dire che 
ve n’è un gruppo numeroso contenente laudari Jacoponici, 
della seconda metà del secolo XV. 

Il più completo e più copioso è il ms. 2959, membranaceo 
e preceduto dalla scritta: « Incipiunt laudes fratris Jacobi de 
Tuderto. Queste laude sono 114 — figurano 116 ma due sono 
ripetute. Sono disposte secondo l’ordine di successione del Ric- 
cardiano 2762 ma la lezione è più moderna. Il codice 2929 mi- 
scellaneo contiene 73 laude di Jacopone fra cui quella : « Purità, 
dio te mantegna ». La lauda: « Facciam facti, deh! facciamo » 
vi è attribuita a S. Bernardino da Siena. 

Il codice 2958 contiene 72 laude di Jacopone, fra le quali 
una sola di quelle contro Bonifazio VIII e cioè la lauda: « O 
papa Bonifacio, io porto ». 

Il codice 1731, 2841 e 2861 ne contengono 71, ma non con- 
cordano intiefamente nella qualità delle laudi. 

Il primo contiene la lauda extravagante: « La guerra ter- 
minata » e comprende tutte le laude satiriche. 

.Il terzo comprende fra i ritmi quello che comincia: « La 
vera humiltate » e porta sopra la lauda: « Que farai fra Jaco- 
bone » questa nota singolare: « Parla quando fu de’ fraticelli 
X anni innanzi ch’entrasse nell’ ordino de’ frati minori ». Con- 
tiene anche la laude: « Lamentomi, piango » e « Jesù, Jesù, 
Jesù trahe la mia mente ». Tutti questi mss. sono coevi — cioè 
della seconda metà del secolo XV — e seguono, in genere, 
l’ordine di successione degli altri mss. toscani, salvo molte la- 
cune, qualche trasposizione o anche mutilazione della serie in ul- 
timo. Sono laudari incompleti e mutili, di assai scarsa importanza. 
Piuttosto possiamo considerare come un laudario Jacoponico, 
sia pure embrionale, quello adespoto e anepigrafo contenuto 
nel codice Magliabechiano II, III, 255 della Nazionale di Fi- 
renze, quantunque vi si trovi mescolata qualche lauda del Pan- 
ziera. Ma le 32 laude che vi si trovano di Jacopone vi sono 
disposte secondo l’ ordine in genere dei più tipici laudari to- 
scani. Comincia infatti colla lauda: « Amor de caritade » e 
continua, seguendo appuntino l’ ordine di successione dei to- 
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scani, fino alla lauda 24°. Al N.° 25 salta, come del resto fanno 
altri mss. toscani, la lauda: « Erenovar me credo » e attribui- 
sce al Panziera la lauda: « Sì fortemente son tracto d’ amore ». 
Poi riprende l’ ordine colla lauda : « O derrata guard’ al prezzo » 
e continua fino alla 33*: « O anima mia creata gentile » con la 
quale termina. Questo laudario deve essere stato lasciato in 
tronco e non finito di trascrivere da altro ms. toscano. È car- 
taceo ed appartenne già alla Rinucciana. 

Finalmente dovremo ascrivere fra i laudari toscani di que- 
sto gruppo anche quello contenuto nel Laurenziano-Rediano 
119, XLI, codice cartaceo del secolo XV inoltrato; quantunque 
esso presenti notevoli differenze e per più rispetti si riavvicini 
ai codici umbreggianti. Esso contiene 115 ritmi, disposti in ge- 
nere secondo l’ordine di successione dei codici toscani. Senon- 
chè al N.° 9 manca la lauda: « Chi ne seria credente ». 

Il ms. Rediano poi traspone la lauda: « Vorria trovar chi 
ama >»; inserendo al suo posto quella: « Novo tempo » che fi- 
gura nel Riccardiano 2762 e nei suoi congeneri fra le ultime. 

Manca inoltre la lauda latina: « Frigescente charitatis ». È 
trasposta in fondo quella: « Cogli ochi ch’agio », e sono ag- 
giunte le laude: « O vergine Chiara, luce; Si come lo cervo; La- 
mentome et sospiro; Tutt’or dicendo; Destate Jesu amore; Omè 
lascio dolente e Que farai morte mia ». Queste due ultime sono, 
come vedemmo, caratteristiche dei codici umbri e la prjma 
di esse, anzi, esclusiva del Parigino 1049 e del Perugino 
antico. | 

La lauda: « Vergine chiara luce » trovasi nel Tuderte 194 
e adespota nell’ Eugubino. Quella: « Lamentome et sospiro » si 
trova pure nel Tuderte 194; e nel Tobleriano trovasi la lauda: 
« Tutt’or dicendo » ed anche, ma con dubbia assegnazione, nel 
Palatino 168. Infine la lauda: « Si come lo cervo » trovasi as- 
segnata a Jacopone da manoscritti veneteggianti, fra i quali il 
Gaddiano N°. 27. Il compilatore, adunque, per le ultime laude, 
dovette attingere ad altre fonti che ai mss.. toscani ed ebbe 
sott'occhio mss. umbri e, comunque, dall’Umbria ne dedusse più 
d’una. La lezione, in genere, si accosta a quella dei mss. to- 
scani, tranne, naturalmente, nelle ‘ultime laude. 

Concludendo: la famiglia dei codici toscani presenta que- 
sti caratteri distintivi: 
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1.° per rispetto al numero delle lande, i laudari Toscani 
ne contengono in genere un numero leggermente maggiore 
degli Umbri. Questo numero si aggira intorno alla cifra 112. E 
questo è un primo indizio che vi furono aggiunti elementi nuovi 
al nucleo Umbro primitivo. 


2.° per rispetto all’ordine di successione, si dividono in 
due gruppi: quelli — e sono in numero assai esiguo — che co- 
minciando colla lauda: « O xpo onnipotente », non pare abbiano 
seguito alcun determinato criterio nella disposizione dei ritmi 
(almeno riesce impossibile il determinarlo); e quelli — e sono 
assai numerosi — che cominciano colla lauda: « Amor de cha- 
ritate » e continuano con vn ordine che sembra stabilito col 
criterio di distribuire le laude in gruppi legati dalla affinità del 
soggetto o almeno dell’ intonazione. Troviamo infatti in questi 
codici riunite in gruppo le laude di carattere politico e satirico 
e raggruppate insieme, a formare altri nuclei, ritmi di argomento 
analogo e di carattere affine. 


3.° per rispetto alla qualità delle laude, i codici Toscani 
contengono laude che sono caratteristiche della famiglia e che 
non si trovano nè nei mss. umbri, nè in quelli veneti. 
Sono le lande: 


1.4 Ad te mi son data 

2.+ Dolce amor de povertate 
3. Venite a veder meraviglia 
4.* Disiar, Jesù amore 

5.2 Vorrei in alto gridare 


Queste laude mancano per altro nei codici del 1° gruppo. 


4.° per rispetto alla lezione, nei codici del 1° gruppo questa 
pare aver sopportato assai notevoli cambiamenti e le forme idio- 
matiche umbre originarie sono state in gran parte sostituite da 
corrispondenti forme toscane. Meno sensibile è questo adatta- 
mento nei mss. del secondo gruppo i quali assai meno si di- 
scostano dai testi umbri, specie i più antichi: come il Riccar- 
diano 2762. 
Anche le interpolazioni e le aggiunte non sono conside- 
revoli. 
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5.° per rispetto all’origine, tutti questi mss. hanno 7ori- 


rine toscana e appaiono compilati o trascritti: da menanti to- 
scani. 


La terza famiglia di codici, anch’essa assai numerosa, è for- 
mata da mss. veneti o veneteggianti, cioè da codici che furono 
compilati più specialmente nella regione veneta, o in regioni 
prossime; o furono trascritte, comunque, da più antichi codici 
veneti, pur sopportando nuovi adattamenti idiomatici, a se- 
conda del compilatore o del copista e della regione a cui que- 
sto apparteneva. 

Il più antico codice di questa famiglia sembra essere il ms. 
Canòniciano 240 membranacco della Biblioteca di Oxford. Ap- 
partiene, secondo alcuni, alla fine del secolo XIV; secondo al- 
tri agl’inizi del secolo XV. 

Questo ms. fu illustrato dal Bohemer nel già citato perio- 
dico Roman. Stud. Halle 1871, I, pag. 123. Contiene 36 laude 
tutte contenute nei Parigini 559, 607 e 1037. Queste laude sono 
per la massima parte fra le più autentiche; ma le seguenti: 
« Null’homo se sa mai » (18°); « Alto padre » (33°); « Jesù, fac- 
cio lamento » (35*); sono fra quelle caratteristiche della fami- 
glia veneta. 

Per questa ragione ed anche perchè, nell’ordine di succes- 
sione, questo codice segue, a larghe linee, la traccia dei mss. 
veneti, possiamo considerare il laudario da essa contenuto co- 
me un laudario rudimentale di tipo veneto, in cui si pongono 
quasi le fondamenta dell’edificio laudistico che, in gloria e in 
nome di Jacopone, sorse in quel territorio pei fini che spieghe- 
remo nel prossimo capitolo. 

Ma il ms. Canoniciano 240 fu, per avventura, ricavato da 
un codice più copioso dal quale si dedussero le laude che più 
Piacquero al menante o che comunque, rispondevano a qualche 
suo fine? Oppure si deve credere che quello fosse il primo nu- 
cleo di laude penetrate nella regione Veneta, a cui poi si ag- 
giungessero altre laude, interposte fra le prime, secondo un 
Piano logico o secondo un ordine cronologico? 

È difficile risolvere tali quesiti. Io, però, fino a prova con- 
traria, propendo per la prima ipotesi, ammettendo peraltro che 
il laudario, a cui attinse l’amanuense del Canoniciano, termi- 
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nasse presso a poco là dove si trova nel codice Parigino 60: 
la lauda: « In cinque modi » che sarebbe la 99* e ritenendo 
pure che in quel codice di laude caratteristiche, rappresentate 
nel Canoniciano dalla sola lauda: « Null’homo se sa mai » fosse 
limitato presso a poco come si trova nel Marciano IX, 244. Le 
altre dopo la 32° sarebbero state trascritte da altri codici. 

Dopo del Canoniciano 240, il codice veneto più antico par- 
rebbe il Bergamasco A. 7. 15 del convento di S. Maria delle 
Grazie. Senonchè questo ms. contiene già un laudario così co- 
pioso e così ordinato, da rappresentare quasi la fase ultima di 
svolgimento, di assimilazione e di ordinamento del materiale 
laudistico della lirica Jacoponica: quale ci viene presentata dalle 
stampe venete. 

Infatti, come annunciammo nel capitolo precedente, il ms. 
Bergamasco concorda in gran parte colla stampa veneta del 1514. 
È un codice membranaceo del XV secolo, certo dei primi de- 
cenni, è contiene ben 140 laude delle quali, come dicemmo, la 
massima parte si trovano, e quasi nello stesso ordine, in detta 
stampa; le altre poche, diverse, stanno in sostituzione o al po- 
sto di laude che in questa figurano. 

Ma esistono altri codici i quali sono probabilmente copie 
di mss. veneti più antichi; codici che rappresentano stadî meno 
avanzati di sviluppo del corpo laudistico Jacoponico nella fa- 
miglia veneta. Tali sono, come vedemmo nel primo capitolo, il 


Marciano IX, 244 e successivamente gli altri ‘mss. Marciani. 


IX, 73 e IX, 182. Non ripeterò quanto dissi circa il progres- 
sivo accrescersi del primo nucleo laudistico veneto. Solo, a più 
completa illustrazione di quei codici, dirò che il primo di essi, 
membranaceo in 4.° scritto con bel carattere gotico, è coevo 0 
di poco posteriore al Bergamasco. Il Moschetti nell’opera ci- 
tata lo dice certamente del XIV secolo, ma il Tenneroni ha 
abbassato alquanto l’età di questo codice ed anche l’egregio Bi- 
bliotecario della Marciana prof. Frati opina che debba ascriversi 
alla 1° metà del secolo XV. In quanto al secondo, qui aggiun- 
gerò che apparteneva alla Biblioteca Farsetti. Il ms. è cartaceo 
e scritto in carattere gotico. Appartiene anch’esso al secolo XV 
ma certo è posteriore al Marciano IX, 244. A c. 1 visi legge: 
« Incipiunt laudes pietatis per patrem Jacobum de Tuderto or- 
dinis fratrum minorum de perfectione sanctae paupertatis di- 
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stinte » (Il resto non si distingue per essere l’inchiostro assai 
sbiadito). A c. 2 precede il titolo: « Laudes pietatis per patrem 
Jacobum de Tuderto » e si legge anche la scritta: « Iste liber 
est conventus sanctae Catherine ». A c. 127: « Expliciunt lau- 
des sancti Jacobi de Tuderto » (1). Segno che qui finisce la parte 
del codice veramente esclusiva a Jacopone. Questo codice con- 
corda molto col Parigino 607 e anche col Bergamasco: tanto nel- 
l’ordine di successione delle laude, quanto nella lezione. 

Infine il Marciano IX, 182 merita più lunga ed accurata 
descrizione. Proviene dal convento di S. Mattia di Murano, del 
quale porta il bollo sulla prima carta. Vi si legge anche a 
c. 13 la data 1477. Il Catalogo dei mss. Marciani afferma che 
questo codice fu scritto da certo Mauro Lapi monaco Camal- 
dolese. Ma nel corpo stesso del ms. e precisamente a c. 105 si 
legge una breve ma interessante notizia dalla quale si ap- 
prende che il menante ha copiato da un codice che si ebbe da- 
gl’ Ingesuati. 

È certo però che egli volle aggiungere altre lalde che dice 
di non aver trovato in quello. Le più, sono adespote e solo al- 
cune recano la scritta: « di beato Jacopone » o anche « lalda 
de Jacopone ». A c. 218 poi si trova l’intestazione « lalde de di- 
versi ». Seguono queste laude fino a c. 264 e fra queste ne 
sono parecchie certamente di Jacopone. 

Concludendo, questo codice consta di tre parti: una prima 
parte formata di 93 laude, copia di un più antico laudario 
Jicoponico degl’ Ingesuati; una seconda parte miscellanea ag- 
giunta dal Lapi e contenente, sparse fra le altre laude ade- 
spote, laude dal medesimo attribuite a Jacopone; una terza 
parte in cui figurano laude che paiono al trascrittore di Jaco- 
pone, senza, per altro, che egli ne abbia la certezza; non cioè, 
desunte da fonte sicura. 

D’onde avrà egli attinto le laude contenute nelle due ultime 
parti del codice? Forse da mss. umbri, perchè vi figurano le 
due laude di carattere schiettamente umbro: « Frate Ranaldo » 
(adespota) e « Ohimè lasso dolente » (del 3° gruppo); ma non 


(1) E prosegue: ordinis patrum minorum quas dictavit in vulgare per 
consolationem novitiorum et perfectorum in vita evangelica quae dicitur via 
crucis. 
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può escludersi ch’egli abbia avuto sott'occhio anche codici ve- 
neti, avendo trascritto anche le laude proprie di questi: « Jesù 
faccio lamento » e « O dolce amor Jesù che amato sei ». 

Affini ai veneti — e questa parentela fu già rilevata dal 
Moschetti e dal Foresti — sono indubbiamente i due codici Pari- 
gini 559 e 607. Ma questa affinità si appalesa più stretta col 
codice Bergamasco. 

Il Parigino 559 è un codice cartaceo della Nazionale di 
Francia. Contiene 137 canti ed appartiene al secolo XV. Nel 
margine superiore del 1° foglio esso porta una scritta quasi 
identica a quella che figura in cima alla stampa veneta del 1514: 
« Incipiunt laudes quas fecit frater Jacobus de Tuderto or- 
dinis fratrum minorum ad utilitatem et consolationem omnium 
cupientium per viam crucis et virtutum dominum imitari ». 

Il Parigino 607 è un altro codice cartaceo della stessa Bi- 
blioteca Nazionale ma del secolo XVI. Di esso già vedemmo 
la quasi perfetta corrispondenza colla stampa veneta del 1514. 

Fra questi due codici Parigini intercedono, certo, stretti vin- 
coli di affinità. Hanno in’ comune ben 118 laude. Nel codice 559 
mancano del 607 soltanto le laude latine e poche altre. In cam- 
bio il 559 ha laude non contenute nell’altro. Sono 19 ma quasi 
tutte di assai dubbia autenticità, se si eccettuino le due: 
« Quando t’alegri » e « Vita di Jesù Xpo specchio immaco- 
lato », attribuite a Jacopone da codici numerosi e autorevoli. 
Circa l’ordine di successione delle laude, pur grande è la ri- 
spondenza, se non perfetta. Del resto la concordanza non è in- 
tiera neppure coi codici Marciani già descritti. Possiamo anzi 
dire che con questi le differenze sono anche più notevoli. Ma, 
nell’ insieme, i caratteri di somiglianza sono tali da non la- 
sciare dubbio di sorta sull’affinità che lega tutti questi codici 
fra loro. 

Circa la lezione, si nota che, in genere, il codice Pari- 
gino 559 conserva, forse più di tutti gli altri codici della fami- 
glia veneta, l’impronta idiomatica umbra; onde parrebbe quasi 
che il compilatore di questi mss. avesse più direttamente at- 
tinto alle fonti; o piuttosto trascritto da altro codice veneto più 
antico e rimasto più fedele nella trascrizione da codici umbri. 
Io propendo per questa seconda ipotesi perchè le interpolazioni 
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sono in questo ms. assai numerose come in tutti gli altri lau- 
dari del tipo veneto (1). 

Esiste, infine, un gruppo di codici che non si potrebbero 
dire veramente veneti nè per la lezione, nè per l’origine; mg che 
pur vanno assegnati a questa famiglia perchè l’ordine di suc- 
cessione delle laude poco in essi si discosta da quello seguito 
dai codici veneti in generale; e anche per le numerose aggiunte 
e interpolazioni che vi sì riscontrano quasi in tutto corrispon- 
denti con quelle che si trovano nei mss. veneti. Sono i codici 
Ascolano, Bolognese 1787, Perugino 519 H?°, Corsiniano 22 e 
Gaddiano 27. 

Di tutti questi, quello che per l’ordine di successione più 
sì avvicina ai veneti è il Perugino 519 H° della Biblioteca Co- 
munale. . 

Questo ms. del secolo XV inoltrato è della Comunale di 
Perugia e proviene dal Convento di Monte Ripido che sorge 
in un’altura molto prossima alla città. Contiene un laudario dal 
quale restano escluse parecchie laude dubbie ed anche apocrife 
che si trovano nel Bergamasco, nei Parigini ed anche in qual- 
che codice Marciano; ma l’ordine di successione delle laude con- 
corda perfettamente coi codici tipici della famiglia. Comincia al 
solito, colla lauda « O amor de povertade » escludendo le due 
apocrife del Parigino 607 e dell’edizione veneta del 1514, ma 
al N.° 6 porta, come questa, — mentre in altri codici si veri- 
fica una inversione — la lauda: « Homo de ti me lamento» e 
segue poi scrupolosamente l’ordine delle laude della stampa ve- 
neta fino alla 34* inclusa. Al N.° 35 interpola, come il codice 


—____—_ 


(1) La signorina Lazzarina Tivano ha di recente (Terni, Tip. Econ., 1911) 
pubblicato un lavoro intitolato : « Le laude di Jacopone da Todi » nel ms. 
Parigino 559. È un lavoro importante, specialmente perchè porta le varianti 
del codice per le prime 47 laude. In quanto però al giudizio dato dalla gen- 
tile autrice circa la lezione, ci pare, francamente, esagerato poichè essa lo 
considera troppo più fedele, che non sia in realtà, alle forme idiomatiche 
umbre e in ispecie Tuderti, sulle quali la Tivano fa osservazioni che non 
sono del tutto esatte. 

Insomma il codice Parigino 559, pur non essendo privo d’ importanza, 
non può essere preso come cardine, nella difficile opera di ricostruzione del 
testo originale. 
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Bergamasco la lauda: « Audite nova pazzia ». Nell’elenco delle 
laude contenute da questo ms. pubblicato dal prof. Alessandro 
Bellucci nell’ Inventario dei mss. della Comunale di Perugia non 
figura la lauda: « A l’amor ch’è venuto » e si trovano invece 
notate le due laude: « Sposa che dimandi » e « Jesù dolce 
mio sposo ». È un equivoco in cui sono caduti altri, come an- 
che il Frati, nell’elenco delle laude contenute nel ms. Bolognese 
del quale fra poco ci occuperemo. Queste due laude fanno parte 
della Jauda sopraddetta: « A l’amor ch’è venuto ». Il Bellucci 
fu indotto in errore dalle didascalie che precedono questi due 
passi della stessa lauda, che egli prese per titoli. Ma il menante 
non intese di farne due laude distinte; poichè altrimenti avrebbe 
fatto seguire al titolo il numero di rubrica che accompagna 
ogni lauda e invece trovasi la numerazione regolare nella lauda 
successiva che è la 42*: « O voi che avete fame de l’amore ». 
Il Tenneroni che forse attinse dall’ illustrazione del codice fatta 
dal Bellucci l’elenco delle laude contenute nel ms., indicò nella 
sua opera Inizi di antiche poesie italiane etc., queste presunte 
laude come esistenti nel codice Perugino. 

Come dicemmo, le laude in questo si susseguono come nella 
stampa veneta, salvo che il ms. Perugino chiude colla lauda: 
« O anima fedele che voi di Dio etc. » omettendo tutte le al- 
. tre che seguono nella stampa. 

Prima della lauda con la quale s’inizia il testo e del titolo 
della medesima, si legge in carattere rosso una scritta, di cui, 
essendo rosi i margini superiori della prima carta, manca il prin- 
cipio. Si distinguono però le parole « ad utilitatem et consola- 
tionem... cupientium per viam crucis et virtutum dominum Xpun 
imitari » identica a quella che precede la stampa del 1514 e il 
testo di molti codici veneti. 

Per rispetto alla lezione, il codice Perugino mostra evidente 
l’influsso veneto e specialmente nella grafia. Nonostante si no- 
tano parecchie differenze. Le forme troppo scopertamente dia- 
lettali sono in genere sostituite con altre umbreggianti o to- 
scane. In un luogo, per esempio, dove la stampa veneta dice: 
feminaga, il copista del Perugino mette femena, e là dove la 
stessa stampa tronca certi nomi della 3* declinazione e dice 
(per esempio): verità, il Perugino usa la forma arcaica veritate. 
La veneta usa la parola gcire e il Perugino dice gire. Non di 
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rado il ms. si attiene più strettamente alla lezione umbra e to- 
scana. Così nella lauda: « Audite una tenzone ch’era fra due 
persone », mentre il codice Tuderte 194 reca la forma: cencia- 
lito (cencioso), il Perugino scrive cencalito e la stampa veneta 
porta addirittura senza halito ; cambiando assolutamente il senso. 
Vedremo qualche cosa di simile avvenire anche nei mss. Bolo- 
gnese e Ascolano. 

E passiamo a descrivere il primo di questi. Appartiene alla 
Biblioteca Universitaria e porta il N.° 1787. Fu illustrato dal 
Frati nella Miscellanea Francescana, anno 1889. Proviene da un 
convento come attesta la scritta posta a c. 88 che dice: « Iste 
liber est loci Sancti Pauli in Monte Bononia ». E l’incipit è 
così concepito: « Qui comencano li chapitolli (sic) del libro delle 
lode che fiece lo venerabelle (sic) fra Jacobo desipollo (sic) de 
.miser Sancto Franzescho, patriarcha e principio della povertà ». 
In fondo, dopo l’Amen, a c. 84 si legge: « Qui finisce el libro 
del venerabile frate Jacobone de li frati minori. Frate Bona- 
ventura scripsit hanc literam gentilem ». Finalmente a c. 87 r. 
trovasi l’altra scritta: « Iste liber est ad usum fratris Benedicti 
de Bononia De Leonis ». 

Le laude contenute nel ms. sono 86, quantunque ne figu- 
rino 95. Sette sono ripetute per inavvertenza dell’amanuense, il 
quale, come da questo fatto può argomentarsi, trascrisse a di- 
distanza di tempo, da diversa fonte e con poca diligenza. Ciò 
appare anche dalla scrittura trasandata e dalla grafia sproposi- 
tata. Altre due laude; e cioè quelle: « Sposa que me dimandi » 
e « Jesù dolce mio sposo »; fanno, come vedemmo, parte della 
lauda: « A l'amor ch'è venuto » e anche qui per equivoco fu- 
rono considerate come laude a sè. Lo stesso Frati che illustrò 
il codice e che, come rilevò il Foresti, cadde in errore consi- 
derando, come laude distinte, quelle che non erano se non parti 
della stessa lauda 36°, ritenne che quei due passi formassero 
due laude (1). 


(1) Si noti che anche nell’elenco delle laude del Magliabechiano II, VI, 63, 
già illustrato dal Mazzantini negl'Inventari delle Biblioteche Italiane, dopo 
la lauda : « A l’amor ch'è venuto » figurano queste due: « Sposa que me 
domandi » e « Jesù dolce mio sposo ». 
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Per quanto riguarda l'ordine di successione, questo coin- 
cide, fino alla lauda 50*, con quello in genere della stampa ve- 
neta, salva la soppressione delle due laude: « Audite nova 
pazzia » e « Mosso da santa pazzia ». Dopo questa lauda, se- 
gue nella citata stampa un gruppo di cinque laude: « O Jesù 
fornace ardente; Volendo incominciare; O Xpo mio diletto; Il 
dolce amatore; Jesù nostro amatore », che manca interamente 
nel codice Bolognese. Queste laude sono tutte dedicate al Re- 
dentore ed evidentemente rappresentano un materiale derivato 
da altra fonte da quella a cui attinse il trascrittore del Bolo- 
guese. Colla lauda: « Novo tempo » si riaffaccia la concomi- 
tanza colla stampa veneta e dura per altre sei laude, e cioè fino a 
quella: « Guarda che non caggi, amico ». Dopo di questo, si 
trovano nell’edizione veneta interpolate le laude: « Perciò che 
gli uomini domandano » e « Non tardate, peccatori », esistenti 
anche nel codice Perugino. Seguono le due laude: « O co- 
scientia mia; Alto padre », che si trovano successive anche 
nel Bolognese. 

A questo punto cessa ogni concordanza fra il ms. e la 
stampa e le laude si succedono nel codice in ordine diverso. 
Resta, tuttavia, qualche nesso: come il gruppo di laude 60, 61, 62: 
« Frate briga de tornare; Frate guard’al viso; Non te tegna 
amatore ». Il gruppo delle satire d’indole individuale o politica 
trovasi, nel ms. Bolognese, tutto riunito, come nei toscani del 
gruppo Riccardiano, quantunque non nello stesso modo. Dob- 
biamo, in questo fatto, vedere un influsso toscano o piuttosto 
un criterio del menante il quale abbia voluto ravvicinare le 
laude che avevano uno spiccato carattere di analogia fra loro! 
Notasi anche che a questa serie di laude nel Riccardiano 2762 
sì trova frammista la lauda: « O segnor per cortesia » che nel 
codice Bolognese è pur molto vicina al detto gruppo. Questo 
fatto par confermare la prima ipotesi. Forse il trascrittore, sem- 
pre per questa ragione dell’analogia, volle poi congiungere que- 
sta lauda coll’altra: « Purchè a Deo possa piacere », mancante 
nel Riccardiano 2162 e posta a grande distanza nella stampa 
veneta. E può credersi anche che, come per forza di attrazione, 
l’abbia fatta seguire dall’altro ritmo latino: « Ne forte aliquis 
putet » e dall’altra: « Un arbore è da Dio piantato ». A questo 
punto, peraltro, il trascrittore si è avvisto di aver lasciato in- 
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dietro la lauda satirica : « O femine guardate » e l’ha trascritta, 
facendola seguire dalla lauda analoga »: Foeminam quam vi- 
des » che non sappiamo invero da qual fonte possa essere stata 
attinta. Segue poi la lauda: « Povertà terrena » che si trova nel già 
illustrato codice Palatino 168 fra quelle di dubbia assegnazione ma 
assai prossima alle laude che si debbono infallantemente attribuire 
a Jacopone. La presenza, comunque, di questa lauda nel codice 
Palatino prova che essa non era estranea al materiale laudistico 
toscano, dal quale forse il compilatore del Bolognese ha potuto 
derivarla. È questo un indizio che, insieme agli altri già accen- 
nati, potrebbe far sorgere l’idea che il ms. Bolognese sia una 
specie di anello di congiunzione fra il gruppo veneto e quello 
toscano. Convien per altro osservare che la stessa lauda si trova 
anche adespota nel ms. Barberiniano Vaticano XL, IV, 11, in 
uno dei Marciani e nel codice della Biblioteca dell’Arsenale di 
Parigi, nonchè assegnata a Jacopone; dal Tuderte 194, sebbene 
fra le ultime. 

_ A una fonte sconosciuta è attinta la lauda : « Amor non par 
che t’ami », che non si trova in alcun altro codice conosciuto. 

Dopo alcune laude ripètute, segue il piccolo nesso: « Amor 
che m’ami; O amor divino amore, amor », che nella stampa 
veneta accupano i posti 86 e 87 e poi la lauda: « In cinque 
modi », pur contenuta nella stampa, ma molto più in fondo. 

Seguono altre laude ripetute e poi quella: « O anima mia 
creata > che anche nella stampa veneta non è lontana; poi la 
lauda, pur non lontana: « O libertà subjecta »; poi, dopo un’altra 
lauda ripetuta, un ritmo che nella stampa manca: quello che co- 
mincia: « De la fede dirò prima ». Questo esiste per altro nel 
citato ms. Palatino con la solita incerta attribuzione; in uno 
dei Marciani che l’attribuisce al Giustiniani e nel Tuderte 194 
che lo assegna a Jacopone. 

La lauda che segue: « Vorria trovar chi ama », manca tanto 
nella stampa, come nel codice Bergamasco e, pur trovandosi i in 
tutti mss. toscani e umbri, non si riscontra nei codici veneti e ve- 
teteggianti, se non adespota in due codici Marciani, e in un 
solo ms. pure Marciano, assegnata a Jacopone. 

Ma quest’ultimo è un codice aberrante, del quale a suo 
tempo ci occuperemo, che fu trascritto da un frate toscano e 
che contiene parecchie laude del gruppo toscano e umbro. 


Google 


LXXIV PARTE PRIMA 





Segue una lauda contenuta nella stampa veneta e nel Ber- 
gamasco : quella: « L’amor ch’è consumato »; poi l’altra: « 0 
Jesù Xpo amoroso» non esistente se non nel codice umbreggiante 
Té6bleriano. La penultima si trova solo nel Bergamasco e l’ul- 
tima è esclusiva del codice Bolognese e di fonte ignota. 

Il ms. Bolognese è dunque fondamentalmente di tipo ve- 
neto ma alquanto discordante dai codici normali delle famiglie 
e con caratteri peculiari che lo ricollegano coi codici toscani ed 
anche umbri. 

Non meno interessante del Bolognese è il codice della Co- 
munale di Ascoli-Piceno, non ancora mai descritto e non citato 
dal Tenneroni nei suoi Inizi di antiche poesie italiane ecc. 

Avendolo consultato per trarne le varianti per l’edizione 
critica delle satire, posso qui darne una breve descrizione: 

È un codicetto cartaceo delle dimensinni 135x120 con co- 


pertura antica in pelle. In cima alla 1° pag. si trova scritto: 


« Qui cominciano le laude de frate Jacopone de Todi ». Il ca- 
rattere è gotico del secolo XV. Proviene certamente da un con- 
vento del Piceno e porta in fondo la scritta: « Iste liber est 
ad usum fratris Leonardi de Esculd provincie Marchie ». Oltre 
il laudario Jacoponico, il codice contiene in fondo altre materie 
fra cui un curioso repertorio che non è qui il caso d’illustrare. 
Vi è un indice delle laude che sono 103. Seguono, con carat- 
tere diverso ma prima della scritta accennata, le tre laude: 
« Laudiamo Jesù el figliolo de Maria; Jesù nostro amatore; 
Tal’è qual'è, tal’è », sicchè, in tutto, le laude sono 107. Mancano 
due carte. 

Come potrà vedersi dalla tavola delle laude contenute in 
questo codice, che si pubblica in fondo al volume, il laudario 
dell’Ascolano comincia come, in genere, tutti gli altri laudari 
veneti colla lauda: « Amor de povertà » seguìta dall’altra af- 
fine: « Povertà ennamorata », ma salta subito alla lauda: 
« Omo che vol parlare » che è la decima nell’ordine della stampa, 
lasciando le laude intermedie: « Insegnateme Jesù Xpo; O 
vergine più che femina; O novo canto; Omo de te me la- 
mento ; O alta penitentia ». La 2* e la 3* di queste, peraltro, si 
trovano nel codice; ma trasposte: la prima in fondo e l’altra circa 
alla metà della serie. 

Con la lauda: « Homo che vol parlare » si riprende l’or- 
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dine della veneta e si prosegue con le laude « O amore muto; 
Alte quattro virtute »; poi si salta la lauda: « Homo che po la 
sua lengua », trasportata al 31° posto. Seguono, secondo l’or- 
dine della stampa, le laude: « Anima ‘che desideri; Molto me 
son dilungato »; poi si trovano le due laude della stampa: 
« Che fai anima predata; O mezo virtuoso » trasportate: una 
al 40° e l’altra al 47° posto. Si riprende l’ordine con la lauda: 
« Assai me sforzo » ma per interromperla subito dopo la lauda 
successiva: « O signor damme la morte », con un altro salto: 
della lauda: « O regina cortese », trasportata al 48° posto. Ven- 
gono poi due laude concomitanti colla stampa: « Or chi averia 
cordoglio; Piangi dolente anima predata ». Si salta e si tra- 
spone al 41° posto la lauda: « Amor dilecto, Xpo beato ». Se- 
gue un nesso di sette laude concordante colla stampa, salvo la 
trasposizione della lauda: « L’amor lo cor si vuol regnare », 
al 31° posto. 

Dopo la lauda: « O dolce amor che aj morto », la dispo- 
sizione diventa oltremodo capricciosa. Tuttavia restano qua e 
là alcuni nessi comuni. Il più importante di questi è quello 
composto di 10 laude che comincia dalla: « O Xpo onnipotente 
gite pelegrinato », e va fino alla: « O libertà subjecta » inclusa, 
che è la 94* della stampa veneta e l’84* dell’Ascolano. 

Alcune laude della veneta e anche delle più autentiche e 
importanti mancano nell’Ascolano; come le laude: « Fugo la 
croce; Homo mettiti a pensare; Donna del paradiso ; Audite 
una tenzone ch’è fra onore e vergogna; La superbia de l’al- 
tura; O anima mia creata gentile; O papa Bonifatio io porto ; 
O vita penosa; Senno me pare; Troppo perd’el tempo », e quasi 
tutte quelle della veneta, dalla 107° in poi. In cambio di queste 
laude mancanti, si trovano nel ms. e non nella veneta le laude: 
« Simplice et puro intellecto; Godite, godi nelle pene; O dilecto 
Jesù Xpo; Sopra ogni amore è il ben sapere; Or se tu el mio 
amore; Jesù dolce mio sposo; Dolce Vergine Maria; Tal’è 
qual'è tal’è ». Fatta eccezione della prima di queste laude che 
pare esclusiva a questo codice, le altre si trovano in ms. umbri 
e toscani; qualcuna anche, in modo sporadico, in qualche 
ms. veneto. 

In conclusione, questo laudario, sebbene abbia l’impronta 
veneta, presenta tali e tante differenze dagli altri mss. della fa- 
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miglia, da far ritenere che il compilatore debba aver attinto a 


varie sorgenti. Egli, pare, abbia rimaneggiato l'ordine di qual. . 


che testo veneto, seguendo un criterio suo proprio, interpo- 
.lando e aggiungendo laude desunte da altra fonte ed esclu- 
dendone alcune. Certo esso deve aver sentito qualche influsso 
umbro e forse anche toscano; poichè dal materiale umbro derivò 
non pochi dei ritmi contenuti nel suo laudario, quantunque 
nessuno di quelli veramente esclusivi e caratteristici di questa 
famiglia. La lezione è veneteggiante sebbene vi si notino pure 
forme idiomatiche marchigiane. Essa segue del resto molto dap- 
presso il testo del Perugino 519 H°. 

Le interpolazioni e le aggiunte, in genere, corrispondono a 
quelle caratteristiche dei mss. veneti. 

E passiamo al ms. Corsiniano (1). È un codice assai tar- 
divo, portando la data 1629; ma, siccome noti segue nessuna 
delle stampe in modo che si possa crederlo una copia di una 
di queste, conviene ammettere che sia stato compilato sulla 
scorta di altri codici, uno o più che fossero, o che sia stato tra- 
scritto da codici più antichi. Il Mazzantini non lo credè certo 
privo d’importanza quando lo comprese nel numero dei codici 
dai quali dedusse la tavola delle laude jacoponiche pubblicata 
nella Miscellanea Francescana, anno I, fasc. II, 1886. 

L'ordine di successione è in questo codice assai più con- 
sono che non sieno il Bolognese e l’Ascolano con quello della 
edizione di Venezia. Cominciando colla solita lauda: « O amor 
di povertà » segue l’ordine della stampa fino alla lauda inclusa: 
« O alta penitentia », salta la lauda « Homo che vol parlare », 
poi riprende l’ordine interrotto e lo segue per 11 laude fino a 
quella: « Amor dilecto amore perchè », dopo la quale il ms. in- 
terpola la lauda: « In sette modi », che nella stampa si trova 
8 posti più in basso. Salta, dopo, la lauda: « Sapete voi novelle 
de l’amore », quella: « O jubilo del core » e dopo la lauda: 
« La bontà infinita », le tre lande: « La bontà se lamenta; O 
amor divino amore perchè; O dolce amore ». Riprende l’ordine 
colla lauda: « Fugo la croce », e salvo l’accennata trasposi- 
zione della lauda: « In sette modi », lo segue per altre 10 
laude fino alla: « O voi che avete fame de l’amore ». Dopo 


(1) Col. 43, A, 22. 
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questa, salta le tre laude: « Chi ne seria credente; Lo mio core 
+b la mia mente », e « Lo Jesù sguardo infiammato », tutte 
mancanti nei codici umbri. Riprende l’ordine con la lauda: 
« Signor mio, io vo languendo », ma giunto alla: « Sopra ogni 
lingua amore », omette l’altra lauda assai dubbia: « O Jesù 
fornace ardente » e dopo la lauda: « Volendo encominciare », 
interpola la lauda: « Jesù nostra speranza », che sembra avere 
carattere regionale romano perchè trovasi adespota nel Chi- 
giano e attribuita a Jacopone dal codice Bolognese della fine 
del secolo XV. Questa lauda trovasi pure, ma attribuita a fra 
Simone da Cascia, nel Magliabechiano, II, VI, 63. 

Il ms. salta poi tre altre laude dubbie; e cioè : « O Xpo mio 
diletto; El dolce amatore; Jesù nostro amatore », e dopo una 
diecina di laude concordanti, sopprime, per motivi che si pos- 
sono indovinare, la lauda: « O papa Bonifatio molto ». An- 
che la lauda: « Audite una tenzone ch’era in fra due per- 
sone », è omessa, forse perchè ha un carattere troppo pro- 
fano; poi tre laude concordanti, poi salta la lauda: « Amor 
che ami ». Seguono 13 laude concordanti, poi si lasciano le due 
laude: « Piagne la chiesa » e « Jesù Xpo se lamenta » che 
paiono al menante irriverenti e la lauda latina: « Frige- 
scente charitatis ». Si riprende l’ordine colla lauda: « O anima 
mia creata e sì segue esattamente fin quasi alla fine e cioè fino 
alla lauda: « Troppo perde el tempo », dopo la quale, il me- 
nante salta le due laude dubbie: « O dolce amor Jesù quando 
serò; O dolce amor Jesù che amato sei ». E infine, delle laude 
seguenti nella Veneta, non incorpora che i ritmi: « Laudiamo 
l’amor divino; Poichè se’ fatto frate; Facciamo fatti; Udite una 
pazzia ; Chi vuol trovare amore ». 

Appare da questo confronto che il compilatore del Cor- 
siniano, pur attenendosi, in genere, nell’ordine di successione 
ai mss. veneti e seguendoli nella scelta del materiale lau- 
distico, ha soppresso le laude o che non gli paressero autenti- 
che o che ripugnassero al suo zelo di ossequio per le autorità 
della Chiesa. Certo egli tu Romano o della regione; poichè 
la presenza della lauda: « Jesù nostra speranza » che non si 
trova se non in codici Romani e nel Magliabechiano, II, VI, 63, 
che l’attribuisce ad un poeta della regione, è molto significa- 
tiva. In ogni modo, non si può negare che, se l’opera di se- 
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zione fu veramente compiuta da lui ed egli non si limitò a 
trascrivere da altro laudario già formato, il trascrittore non 
abbia dimostrato un certo acume critico rifiutando — in un’epoca 
in cui sì faceva l’edizione del Tresatti e sì era così corrivi ad 
accettare, per opera di Jacopone, laude d’incertissima origine — 
molti ritmi a Jacopone attribuiti da codici e da stampe. E in- 
vero le laude che egli omette sono le più sospette, tranne, 
s'intende, quelle da lui rifiutate per motivi o meglio scrupoli 
politici o religiosi. 

In quanto alla lezione che pure ha un certo sapore dialet- 
tale romanesco, non può avere notevole importanza per l’età 
troppo bassa del codice. 

Un ms. che potrebbe, per la sua origine, esser creduto 
umbro-toscano, perchè figura fra i codici della Laurenziana de- 
rivati dalla Biblioteca Gaddiana ed è seguito per giunta da uu 
glossarietto spoletano-lombardo, è quello che porta la segna- 
tura Plut. 90 int. n. 27. È cartaceo; ma i primi fogli sono mem- 
branacei. Porta in principio la scritta: « Laudes (97) quas fecit 
Sanctus frater Jacobus de Tuderto ordinis fratrum minorum 
ad utilitatem et consolationem omnium cupientium per viam 
crucis et virtutum Dominum imitari ». Questa scritta, identica 
a quella del Parigino 559 e conforme al titolo della stampa 
veneta e di tanti mss. veneti, già designa questo codice come 
appartenente alla famiglia veneta. Dopo il laudario propria- 
mente detto, si trova la lauda: « Si come il cervio la fonte 
disia »; a c. 118 e ac. 124 l’altra: « Pater sanza principio e 
‘ sanza fine ». Quest'ultima adespota. In fondo al codice si legge : 
« Deo gratias » e poi: « Qui scripsit, scribat semper, cum domino 
vivat, vivat in coelîs Ricciardus Xpo fidelis, MCOCCCXXXVIII 
a dì XXIII di Ottobre ». Nel 1° foglio del codice poi si legge: 
« Questo libro è di Pagolo Americo di Bartolo Grassi il quale 
si chiama libro di frate Giacobone, chi l’acatta e truova sia 
contento per l’amor di Dio rendelo ». Le laude dell’indice sono 
97 ma con le due poste in fondo, ammontano a 99. L’ordine di 
successione è corrispondente a quello della stampa veneta. 
Mancano, come in tutti i mss. meno il Parigino 607, le due laude, 
apocrife nel principio e il codice comincia, come tutti gli altri 
con la lauda: « O amor de povertate », e segue con ordine per- 
fettamente identico a quello seguito dalla stampa fino alla 47° 
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lauda inclusa: « Sopra ogni lingua amore ». Qui è omesso un 
gruppo di laude che si trovano nella veneta ma mancano an- 
che in altri codici veneti, e sono: « O Jesù, fornace andente; 
Volendo encominciare ; O Xpo mio dilecto; El dolce amatore ; 
Jesù nostro amatore ». Poi si riprende l’ordine con la lauda: 
< O novo tempo », e si prosegue in piena conformità con la 
stampa fino alla lauda 81*: « Jesù Xpo si lamenta ». Qui si 
salta la lauda latina: « Frigescente charitatis », poi si riprende 
la serie interrotta fino alla lauda: « Il pastor per mio peccato », 
con cui questo laudario si chiude. Mancano dunque nel ms. 
Gaddiano tutte le laude della stampa veneta dopo la 97? cioè 
circa 40. 

Tuttavia, per rispetto all’ordine di successione, pochi mss. 
sono così consoni coll’edizione di Venezia. Ciò conferma il ca- 
rattere veneto tipico del codice, qualunque potesse essere la sua 
lezione. Ma anche questa mostra chiaramente l’influsso veneto. 
Tuttavia non è meno evidente quello toscano. Notiamo su- 
bito che tutte le laude veramente esclusive dei codici veneti 
in questo ms. mancano e vi si riscontrano invece tutte quelle 
comuni coi mss. toscani: sola fa eccezione la lauda : « O vergine 
Chiara luce » che trovasi però nel Rediano e in più codici 
umbri. Sintomatica l’assenza delle due laude apocrife : « Audite 
nova pazzia » e « Mosso da santa pazzia ». La lezione è quella 
in fondo dei codici veneti, ma intoscanata. La prova si ha nel 
fatto che le varianti e le aggiunte sostanzialmente concordano 
con quelle dei mss. veneti. Di questo codice si hanno nella 
stessa Biblioteca Laurenziana altri due esemplari: il membra- 
naceo XXVIII e il cartaceo XXIX, ambedue del secolo XV 
ma di data posteriore a quello. 

Un laudario assai copioso, una di quelle raccolte che, come 
il Tobleriano, hanno carattere miscellaneo e che pur conviene 
ascrivere a questo gruppo e riferire a questa famiglia, è quello 
contenuto nel codice Hamilton, compilato come il Tobleriano 
sullo spirare del secolo XV o agli inizi del XVI. Questo ms. 
si trova oggi nella R. Biblioteca di Berlino. L’ha illustrato il 
Biadene nel Giornale Storico della Letteratura Italiana, anno V, 
1887, vol. X. 

È il codice già appartenuto a Giovanni degli Agostini au- 
tore delle Memorie storico-critiche fatte sulla vita e sulle opere 
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degli scrittori veneziani. Lo cita anche Emanuele Cicogna. Set- 
. tant’anni fa questo codice era ancora in Venezia. 

Il ms. comincia con un laudario di Jacopone preceduto 
dalla scritta: « Qui comencano le laude del beato Jacopone da 
Todi ». Seguono poi laude del Giustiniani, di Jacopo Valerass» 
e di altri. L'ordine è l’alfabetico, onde da esso non potrebbe ar. 
gomentarsi il carattere del codice. Ma l’origine e la lezione lo 
dichiarano veneto. Delle laude contenute nella Principe, questo 
codice non ne contiene più di 61: assai meno, dunque della 
stampa veneta. Fra le 41 laude mancanti, parecchie si trovano 
in tutti i mss. veneti e cioò: 


1. Amor che ami tanto. 
2. Amor dilecto amore, amor. 
3.* Amor divino amor perchè. 
4 Audite una tencone ch’è fra onore e vergogna. 
5.* Donna del paradiso. 
6.° Il pastor per mio peccato. 
72 O frate guard’al viso. 
8.8 O mezzo virtuoso. 
9. Or udite la battaglia. 
10. O vita de Jesu Xpo specchio de veritate. 
11.* Si come la morte. 
12.2 Solo a Dio ne possa piacere. 
13.3 Troppo perde ’1 tempo. 
14.° Un arbore è da Dio piantato. 


Mancano anche parecchie delle laude comuni ai codici ve 
neti e toscani: come le seguenti: « Chi ne seria credente; Non 
tardate, peccatori » e « O vergine Chiara luce ». 

In compenso, questo ms. attribuisce a Jacopone parecchie 
laude che non si trovano in altri codici, se non adespote o che an- 
che mancano di qualunque altra testimonianza. Queste ultime 
sono le seguenti: 


1.: Amor, nessuno amore è più perfetto. 

22 Fancula sum che vo cercando. 

3. Jesù mio signor dilecto (che pure trovasi nella stampa veneta). 
4.: Lo inimico sì me dice. 

5.* O anima insensibile. 
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6.° O ene cosa licadra. 

7. O cuore, quanta goggia. 

8. Se non t’ ho. 

9» Veniti, amanti del divino amore. 
10.» Jesù nostro signore. 


Adespote in altri codici si trovano le laude: 

« Cantiamo de quell’amore » (nel codice dell'Arsenale e nel 
Chigiano); « L’anima mia da Xpo s’è smarrita » (nel Maglia- 
bechiano, II, VI, 63); « Laudiamo el buon Jesù » (nel Casana- 
tense 3828); « Non poteva fuggire » (nel Magliabechiano, II, 
VI, 63); « O patriarca duce » (nel Vittorio Emanuele 574); « O 
corpo pregioso » (nel Colonnese); « Torna a me amore » (nel 
Chigiano); « Vergine, madre pia » (nel Capostranense). 

Parecchie laude sono da altri mss. attribuite ad altri autori. 

Nell'insieme questa raccolta pare desunta in gran parte da 
codici miscellanei e forse adespoti. 

Concludendo, diremo che le caratteristiche dei laudari con- 
tenuti dai codici della famiglia veneta sono: 


1.° per rispetto al numero delle laude, sono i più co- 
piosi, contenendone in genere più degli umbri ed anche dei to- 
scani. Essi hanno incorporato ai ritmi delle famiglie umbra e 
toscana, altre laude desunte dal materiale adespoto di codici 
miscellanei probabilmente di origine umbra. 


2.° per rispetto all’ordine di successione, ne hanno uno 
caratteristico il quale tradisce lo scopo o almeno uno degli 
scopi della raccolta; qual fu di sostenere la lotta di un partito 
dell’ Ordine contro i suoi avversari. Infatti essi fanno precedere 
le due laude sulla povertà a tutte le altre, perchè in queste si 
tocca l'argomento sul quale si dibatteva la contesa e si acuiva 
il dissidio fra zelanti e rilasciati fra osservanti e conventuali. 
Inoltre i compilatori dei laudari veneti, nella scelta delle laude 
da incorporare nel materiale laudistico Jacoponico, furono da 


questo stesso criterio indotti ad accettare o ad escludere le une 
o le altre. 


3.° per rispetto alla qualità delle laude, questa famiglia 
di codici, come le altre, ha laude caratteristiche, che nei mss. 
di altro tipo non si rinvengono, se non in via eccezionale. Fra 
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queste laude, vanno ricordate, anzitutto, le due laude apocrife 
biografiche che servirono a colorire la persona del poeta, come 
più piacque di rappresentarla al pubblico dei devoti, dai difen- 
sori della stretta osservanza. 

Altre laude caratteristiche sono: 


Jesù faccio lamento. 

O vergine chiara luce. 

Voi che avete fame de l’amore. 
Volendo acomencare. 


4.° per rispetto alla lezione, i codici veneti, oltre al 
avere una impronta idiomatica assai spiccata sono carichi di in- 
terpolazioni e di aggiunte; specialmente, nelle laude di argo 
mento politico ed anche in quelle satiriche, introdotte al fine 
di rendere più efficace l’opera di propaganda a favore del par 
tito dell’ordine ché, come vedremo, si dette cura di raccogliere 
quei laudari e di diffonderli. 


5.° per rispetto all’origine, quasi tutti i mss. provengono 
da conventi e rivelano l’origine claustrale. I più e di maggiore 
importanza furono trovati nel veneto, ma dal veneto, come ve 
dremo, si diffusero poi ampiamente nel resto d’Italia. 


Non possiamo chiudere questo studio sui codici di Jaeopone 
senza passare in esame, sia pur brevemente, anche i laudari dei 
codici che diremo aberranti perchè tali da non poter essere 
classificati e compresi in nessun gruppo determinato, e senza 
aver dato un cenno dei più importanti codici miscellanei conte 
nenti laude, con più o meno fondamento, attribuite a Jacopone. 

Degli aberranti, ricorderemo, anzitutto, il codice Milanes 
che è certamente il più notevole. È un ms. della  Biblioteci 
Braidense (A. D. IX, 2) illustrato. dal Novati nella Miscellanea 
Francescana, vol 3°, 1888. Il Tenneroni lo crede dei primi ani 
del secolo XV. Il Novati lo assegna al secolo XIV. 

Esso porta il titolo caratteristico dei codici veneti: « Inci, 
piunt laudes quas composuit Jacobus de Tuderto ordinis fra 
trum minorum ad consolationem omnium cupientium per viam 
crucis et virtutum Dominum imitari ». Questo fatto e l'origine 
del codice, che il Novati dice essere da un convento, ce lo fa 
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rebbero ascrivere addirittura fra i mss. veneti; se l’originale 
ordine di successione delle laude ed anche la lezione ricca di 
forme idiomatiche ben distinte da quelle propriamente venete, 
non ci consigliasse di separarlo dai codici, coi quali mostra pur 
di avere una certa affinità. 

Il laudario incomincia colla lauda: « Que farai fra Jaco- 
pone » con la quale ha inizio anche la serie delle laude nella 
Franceschina. 

Si noti che anche il Perugino del 1336 e la sua copia: il 
Parigino 1037 pongono subito dopo la lauda: « O regina cor- 
tese », questa satira della prigione d’impronta così personale. 

Segue la lauda: « Guarda ke non cagge, amico » è poco 
più sotto si trovano le due laude sulla povertà, ma con ordine 
invertito da quello dei mss. veneti. In seguito, le laude si suc- 
cedono in modo da non corrispondere all’ordine seguito da nes- 
sun gruppo di codici. Qua e là appare l’ intenzione di raggrup- 
pare insieme i ritmi aftini per argomento e per intonazione. 
Così noi troviamo, ravvicinate in gruppo compatto, le laude sa- 
‘tiriche: dalla lauda 56*: « Jesù Xpo se lamenta » fino alla 71*: 
« Omo mettiti a pensare », comprendendovi le tre a Bonifazio 
VIII, quella a papa Celestino V, la lauda a fra Janne della 
Verna ed escludendo la sola: « Que farai fra Jacopone », messa, 
come vedemmo, in principio, certo perchè è come il ritratto del 
poeta; un canto che ci dà la fisonomia morale, dell’artista e 
dell’uomo. 

Le laude dedicate a S. Francesco e a S. Chiara sono pure 
ravvicinate e in fondo. 

Il codice Milanese contiene 117 laude, delle quali ben 91 
in comune colla stampa fiorentina, quindi più della stampa ve- 
neta e di tutti i codici veneti. Notiamo, fra le altre, un gruppo 
di canti che non si trovano, se non per rarissima eccezione, 
nei mss. di quella famiglia. Sono le laude: « O me lascio do- 
lente; Troppo m’è gran fatiga; Que farai morte mia; La fede 
e la speranza; O vita penosa ». Altre laude sono comuni coi 
mss. umbri e toscani ma si trovano solo, in via di eccezione, 
nei mss. veneti. Per esempio le laude: « Figli, nipoti e frati » 
e « Homo tu se engannato ». 

Questo fa ritenere che il menante abbia largamente attinto 
ai codici umbri. Circa ai mss. toscani, siccome questo codice 
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non contiene nessun canto caratteristico di questo gruppo, è a 
ritenersi che egli non li abbia avuti sott'occhio e che le laude, 
che questi hanno comuni coi veneti, le abbia desunte da que- 
sti ultimi. 

La lezione è, come dicemmo, ricca di forme lombarde; 
la grafia trascurata e scorretta; alcune laude sono ripetute. 

Il codice è cartaceo, membranaceo. Dice il Novati nell’ar- 
ticolo citato (v. pag. 42) che il ms. fu, senza dubbio, esem- 
plato da menanti lombardi e che la lezione è impregnata da 
lombardismi che hanno cacciato di seggio le forme umbre ori- 
ginali. Sembra scritto da due mani diverse, sebbene contempo- 
ranee. La prima terminerebbe con l’ultimo verso del can- 
tico 82°; l’altra, dopo pochi versi, non riapparirebbe se non al 
f. 106, in relazione colla lauda: « Jesù nostra speranza » e con- 
tinuerebbe fino alla fine. i 

Altro codice aberrante è il Marciano X, 153. La sua pro 
venienza è dal Seminario della Salute di Venezia. La scrittura, 
gotica, lo assegna certamente al secolo XV. È cartaceo e in 
fine mutilo. Alla carta 3* si legge di più recente scrittura: 
« Libro delle lode spirituali del R. padre frate Giacopone, il quale 
mi fu donato nel Monte Sion in Gierusalem in anno 1583 » e 
più sotto: « l’oration di me Lorenzo Pacifico fatta per strata 
di Gierusalem ». 

Le laude sono tutte anepigrafe e trascritte da mani di- 
verse. Fino a c. 102 giunge la scrittura gotica più antica. Da 
quella carta in poi, la scrittura apparisce più trascurata e le 
laude aggiunte a distanza di tempo. 

Assai originale è in questo codice la successione delle 
laude. 

S’incomincia con quella : « O Xpo onnipotente ve siti messo » 
come nei codici toscani del primo gruppo (il Mgl., II, VI, 63 € 
il Sanese); ma qui cessa subito il riscontro, proseguendo il ms. 
con la lauda: « Homo de ti me lamento » che manca in am- 
bedue quei codici e che è la 8* della stampa veneta, la 77* del 
Riccardiano 2762, la 72* del Perugino del 1336 e del Tòbleriano 
e in fine la 74° del Vaticano-Urbinate: preso come tipo per l’or- 
dine di successione delle laude nei mss. umbri. Le laude suc- 
cessive proseguono con ordine tutto diverso da quello seguito 
dagli altri codici tutti, compreso il Milanese testè descritto. 
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Tuttavia qualche lontana analogia si può riconoscere col citato 
Magliabechiano, II, VI, 63. 

Così ad esempio le laude: « Insegnatemi Jesù Xpo; O co- 
scientia mia; Audite una tenzone » che si seguono immediata- 
mente o quasi nel Marciano, occupano nell’ordine di succes- 
sione del Magliabechiano rispettivamente i posti 7°, 10°, 140. 

Anche alcuni piccoli nessi si riscontrano conformi: come 
quelli: « L’amor lo cor si vuol regnare; Nollo pensai giammai; 
Que farai fra Jacopone, fra Janne de la Verna ». Anche le due 
laude a papa Bonifatio e le altre due: « De la fede dirò prima 
e In foco d’amor mi mise » si trovano prossime in ambedue i 
manoscritti. 

Tutto questo potrebbe far credere all’origine, sia pure re- 
mota, di questo codice da un capo-stipite comune al Maglia- 
bechiano. 

Certo esso ha un’impronta toscana. Nessuno ci vieta di cre- 
dere che il codice potesse essere stato donato a frate Pacifico 
da un frate toscano. Ma se non la rispondenza seriale, 1’ indole 
delle laude ci fa pensare piuttosto a qualche analogia col Tu- 
derte 194. 

C'è in questo ms. Marciano tutto un gruppo, e assai nu- 
meroso, di laude che si riscontrano nel Tuderte e assai pros- 
simo all’ordine di successione, come può rilevarsi dallo specchio 
seguente: 


Ordine di numerazione nel Marciano nel Tuderte 


De la fede dirò prima 64 111 
In foco d’amor me misi 65 96 
Sopra ogni amore è il ben sapere 66 105 
Or se’ tu ’1 mio amore 67 106 
Per li tuoi gran valuri 68 114 
Lamentomi et sospiro 69 116 
Distruggemisi il core 70 136 
Ne la mia mente 71 133 
D’amor languisco 72 128 
Troppo perde ’1 tempo 74 122 
Chi vedesse il mio dilecto 75 142 
Davanti una colonna 76 125 
Fiorito è Xpo 77 119 
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Ordine di numerazione nel Marciano nel Tuderte 


Onde ne vien tu pellegrino amore 78 130 
Morrò d’amore 79 109 
- Disiar te Jesù amore 80 134 
Anima mia prendi l’amanto 81 135 
Pregotel per amore 82 137 
Vergene polcella 83 121 
Sì fortemente son tracto 84 149 
Ohimè lasso e freddo 85 131 
O- Xpo amor diletto 87 140 
Dilecto Jesù Xpo chi ben t'ama 88 141 
Col core desprecato 89 144 


Dalla lauda: « Vorria molto gridare » che è la 90° in poi, 
il menante del Marciano pare abbia dovuto attingere a mss. 
veneti e anche toscani, perchè vi troviamo laude caratteristiche 
.di queste famiglie. Infatti la lauda: « Audite nuova paccia >» 
appartiene al nucleo veneto (benchè sia opera di un fiorentino, 
Feo Belcari, ma i menanti veneti lo attribuirono a Jacopone). 
Più ancora l’altra lauda: « Canti gioiosi e dolci melodie ». In- 
vece il canto: « Vorrei in alto gridare » è, come vedemmo, ca- 
ratteristica della famiglia toscana. La lauda: « Lo mio core et 
la mia mente » è comune ai veneti e ai toscani. 

In quanto alla lauda: « Facciam fatti, deh! facciamo >», 
essa si trova anche nel Milanese e nel Gaddiano, oltrechè nel Pa- 
rigino 607 e nella stampa veneta. Un Riccardiano l’attribuisce 
a San Bernardino da Siena ma, nell'insieme, essa è tipica del 
nucleo veneto; benchè manchi in parecchi codici della famiglia. 

Il ms. continua con altre laude che hanno lo stesso carat- 
tere: come quelle: « Amor Jesù perch’el sangue; O voi che 
avete fame de l’amore » e con laude di altri autori. Fra que- 
ste, alcune : come le laude : « Con desiderio vo cercando; L’amore 
a me venendo; Di Maria dolce con quanto desio » sono falsa- 
mente dal codice assegnate a Jacopone, sebbene anche vari co- 
dici veneti l’attribuiscano a lui. Per altre laude, il codice stesso 
fa l’assegnazione ad altri: come per la lauda: « Audite nova 
pazzia » attribuita al Belcari e per la lauda: « Sempre te sia 
in dilecto » attribuita al Bianco. Segue un gruppo di laude — 
veramente di Jacopone — che erano state omesse: come le due 
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a San Francesco e infine altre laude assai dubbie; alcune di 
sorgente veneta e altre di derivazione direttamente umbra. La 
lauda : « Per l’umiltà che in te Maria trovai » che in questo 
ms. segue quella: « Sopra ogni lingua amore » trovasi nel Ma- 
gliabechiano II, VI, 63, nel Marciano II, 188, nel Riccardiano 
1666 e nel Tuderte 195. 

Nel complesso, questo codice è di tipo bastardo; più d’uno 
leve certo aver concorso a compilarlo e attingendo a molte e 
varie fonti. Ma anche il primo menante pare, fin dal principio, 
essersi proposto di non seguire alcun modello in particolare è 
di raccogliere, dove e come potesse, le laude del nostro senza 
seguire nessun ordine prestabilito nè logico, nè cronologico, nè 
d’altra natura. . 


Ritengo che la prima derivazione del codice non sia veneta, 
ma umbra o toscana. . 

Un codice più che aberrante, miscellaneo, è l’Asburniano 
423 della Laurenziana. Questo ms. manca dell’incipit, è mutilo 
del principio e comincia a c. 15 con la lauda : « O amore muto » 
che è la 10* nel Riccardiano 2762 tipico dei toscani. Forse nelle 
carte mancanti si contenevano, se non tutte, parecchie delle 
laude che nel Riccardiano precedono questa. Senonchè segue 
subito la lauda: « Lamentomi, piango e sospiro » che non si 
trova in nessun altro codice toscano; se non nel Rediano: co- 
lice di carattere non bene schietto, nel Tuderte 194 e nell’aber- 
rante Marciano testè descritto; poi viene l’altra: « Homo 
mectiti a pensare » che è l1’84* nel Riccardiano. Si prosegue 
così, senza seguire l’ordine di nessun codice, e frammischiando 
alle laude di più certa autenticità laude dubbie ed anche as- 
solutamente apocrife, fino alla lauda 60° che lo stesso codice 
assegna al Cavalca. Le laude che vengono dopo restano senza 
alcuna chiara assegnazione. La più prossima è quella che co- 
mincia: « L’amore ch’è consumato », in alcuni codici assegnata 
a Jacopone, in altri adespota. Le immediatamente successive a 
questa sono attribuite da codici più o meno attendibili a Jaco- 
pone ma sono piuttosto dubbie; finchè si giunge alla 70* che è 
più che dubbia, perchè il codice De Iossi l’assegna al Bianco. 
Segue un’altra lauda della stessa specie: « L’amor m’à dato », 
poi un’altra arci-dubbia: « Ave Maria gratia plena » che non 
si trova se non in pochissimi codici e quasi sempre adespota; 
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poi alire laude d'icnoti antori 0 che non sono assegnate a J2- 
copone clie da mess di scamissimo valore. Alcune : come quelle: 
0 Poicle se giuuta al punio: Ave dicoti, Maria » non si tre 
Vano in alii codici. 

Sesnone lune aziribuite da altri mss. o da stampe a 
Bianco o al Ginstirniani. frammiste ad altre d’incerta assegna. 
zione: Enclheè sì giunze ad un gruppo di laude (dalla 8 
alla 1011, tutte atimiiuite a Jacopone da codici più o meno nu- 
IMerosi, ma Tutte, più o meno, dubbie, tranne quella : « Troppo 
pende "Ltempo » le figura anche nella Principe e si trovava 
nei mas. Todini antichi, Beuche in fine. In seguito le laude che 
possono con quelle fondamento attribuirsi a Jacopone sono 
sparse qua e lì, ficeniosi di mano in mano più rade. Fra que 
ste citeremo la lada: « Perchè m'hai tu creata » (108°) che è 
dello stesso celere di quella detta di sopra; e le altre: « Fio 
rito è Npo » 17) e + Ocmnun si sforzi d'ordinare » (116°). 

TIusomma, possiamo dire che dalla lauda 60° in poi il ms. 
assume il carattere miscel'inco che si vien facendo sempre più 
accentuato. Il menante deve avere attinto a numerose fonti ma 
anche qui le molte analogie col Tulerte 194, ci fa ritenere che 
sì sieno avuti sotUocchio mss. umbri. 

Questo codice contiene 162 ritmi ed è mutilo in fine. 

Ed ora un brevissimo cenno sui codici Miscellanei che con 
tengono lande di Jacopone. 

Sono numerosissimi — oltre il centinaio — e troppo oltre 
passeremmo i limiti imposti al presente lavoro se pretendessim0 
di dare di tutti la più sommaria notizia. 

Iudicheremo, illustrandoli brevemente, soltanto i principali. 
E cominciamo dai mss. napoletani (1°. 

Tre sono i principali. Il primo e il- più importante è il co- 
dice c. 3° membranaceo del secolo XV. Consta di fogli 160 € 
contiene 78 laude, delle quali 49 attribuite a Jacopone, 6 al 
Giustiniani, 8 al Bianco T' Ingesuato, una al cardinale Dowmi- 
nici, una a fra Paolino da Siena, due anonime ma che si tre 
vano nelle stampe e 11 d'incerto autore. Senonchè anche fri 
quelle che il ms. assegna a Jacopone ve ne sono alcune da al. 


(1) Furono illustrati dal prof. Erasmo Percopo nel giornale 11 Propy 
quatore, Bologna, 1555. 
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tri mss. attribuite ad autore diverso, come la 4*: « L’anima mia 
da Xpo s’è smarrita » che altri crede del Bianco e così pure le 
laude: « Misericordia altissimo Dio; L’amore a me venendo; 
Sempre te sia in dilecto ». La lauda: « Di Maria dolce con 
quanto desio » è da ritenersi opera del cardinale Dominici; le 
laude: « Sì fortemente son tracto; O peccator moveraite ; 
Anima peregrina », da altri codici sono attribuite, la prima al 
Panziera e le altre due al Giustiniani. La landa 15%: « Poichè 
se’ fatto frate » venne attribuita al Cavalca e la 46°: « Dilecto 
Jesù Xpo chi ben t’ama » al Colombini. 

Dubbie sono inoltre le laude: « Anima benedetta; Amor 
Jesù diletto; Jesù dolce fammete amare: O dolce amor Jesù 
quando serò ». La lauda: « Canti .giocosi e dolce melodia » 
deve essere stata attinta a fonte veneta; come l’altra: « Con 
desiderio vo cercando » da alcuni codici attribuita al Bianco e 
da altri al Giustiniani. Onde le lande che possano credersi ve- 
ramente di Jacopone, in questo codice, non superano la tren- 
tina. Mancano molte delle satire e tutte le laude a papa Boni- 
fatio, quella a papa Celestino e a Giovanni della Verna; la sa- 
tira contro le donne e le due laude: « O vita penosa » e « Au- 
dite una tenzone ch'era fra due persone ». Mancano anche tutte 
le lande che sono caratteristiche della famiglia umbra. Il me- 
nante pare avere per le laude Jacoponiche attinto a sorgenti 
venete, perchè parecchie di esse figurano nella stampa veneta 
e in codici veneti. Senonchè la presenza di alcune lande carat- 
teristiche dei codici toscani, fanno credere ad una infiltrazione 
toscana, non inverosimile del resto, vista la natura miscellanea 
del codice. 

La lezione conferma questa ipotesi, perchè questo ms. con- 
corda in modo singolare col testo dei mss. Senese e Magliabe- 
chiano, II, VI, 63. 

Concludendo, senza escludere che il compilatore possa aver 
desunto qualche ritmo da codici veneti, e me pare che que- 
sto ms. si raccosti al gruppo toscano e al sotto gruppo senese. 

Esso fu, al pari di quello, molto probabilmente compilato 
per uso dei divoti e forse di qualche compagnia di laudesi. 

Il secondo codice napoletano XIII, c. 98, cartaceo del se- 
colo XV pare, all’avviso del Percopo, derivato da un convento 
Francescano della Marca. Infatti a c. 28 vi 8’ incontra una let- 
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tera di un frate Giovanni, vicario di Macerata diretta al Rev. pa- 
dre Angelo dei frati minori. Ma, checchéè sia di ciò, il Percopo 
asserisce essere stato il codice acquistato da persona proveniente 
dall’ Umbria. E umbreggiante, in effetto, apparisce la lezione; 
le frequenti forme dialettali paiono proprio della bassa Umbria, 
forse del Reatino. 

Il ms. contiene 23 laude, delle quali 18 si trovano nella 
Principe, e delle altre 5, la 6*, 7* e 8* paiono esclusive di que- 
sto codice, Il Percopo dà la lezione completa di tutte tre e ri- 
tiene addirittura apocrife la 6* e la 7* dimostrando come luna 
e l’altra derivino da strofe di altre laude prese come tema è 
modello da qualche umile e mal destro imitatore. 

Io credo fondata questa opinione; ma voglio in pari tempo 
rilevare che la presenza di queste due laude interpolate e non 
esistenti altrove dà a questo ms. una impronta individuale 
assai spiccata e ci autorizza a supporre che l’autore delle due 
laude suddette fosse il menante stesso del quale in quei ritmi 
si delinea qualche tratto o connotato. Doveva essere certa. 
mente umbro. 

La lauda 8*: « Judici cum notari » è forse anch'essa apa- 
crifa e interpolata dal copista. Inoltre non pare assolutamente 
esclusiva, figurando in un codice Marciano. 

Le altre due laude non contenute nella ‘Principe sono la 
15* che si trova in parecchi codici toscani, nel Tobleriano € 
in uno dei Marciani e nel codice San Pantaleo; e la 23* ade- 
spota nel Cortonese e assegnata a Jacopone dal Tuderte 194 e 
dal Tòbleriano. 

La presenza di questa lauda (Audite in cortesia), quasi 
esclusiva dei codici umbri o toscano-umbreggianti conferma la 
supposizione che questo ms. sia un prodotto mutilo e aberrante 
del materiale laudistico umbro. 

Il terzo codice napoletano è il XIII, N. 26, membranaceo del 
secolo XIV. Contiene 12 laude riconosciute di Jacopone e tutte 
contenute nella stampa fiorentina del 1490; ad eccezione della 
lauda 9* la quale è un frammento di un’altra contenuta pure in 
‘quella stampa e che comincia: « Amore contrafacto ». Anche il 
Té6bleriano, del resto, la dà per errore come lauda a sè. Anche 
la 10° lauda: « Dileeto Jesù Xpo » manca nella Principe: essa, 
anzi, è una di quelle dal Palatino 168 assegnate al Panziera. 


Google 


SAGGIO SULLE STAMPE E SUI CODICI DI JACOPONE XCI 











Questo codice è probabilmente una copia mutila e imper- 
fetta di qualche laudario Jacoponico-toscano del gruppo dei 
Riccardiani, il che è anche confermato dalla lezione. 

D’una certa importanza sono pure parecchi codici miscel- 
lanei adespoti della Biblioteca Marciana. 

Il più notevole di questi è quello IX, 230 già di Apostolo 
Zeno. Esso contiene 60 laude, buon numero delle quali sono 
di Jacopone o almeno a lui attribuite da altri mss. 

Sono le laude: 


1. Laudiamo l’amor divino. 

2. Fesù dolce fammiti amare. 

3.* Ciascun amante che ama il Signore. 
4.» Benedecto ne sia lo giorno. 

5.: Dilecto Jesù Xpo. 

6.° Jesù, faccio lamento. 

7. O Jesù dolce mio amore. 

8.» Madre che festi colui che ti fece. 
9.* Omo che vol parlare. 

10* L’omo che po’ la sua lingua. 
11. O castitate fiore. 
12.* Anima che desideri. 
13.: Omo mettiti a pensare. 

14.3 Nella degna stalla. 

15.» Laudiamo Jesù e la sua santa madre. 
16.* Canti gioiosi e dolce melodia. 
17.* Jesù nostro amatore. 
18.* Molto me son delongato. 
19.* Assai me sforzo a guadagnare. 
20.8 Fuggo la croce. 
21.» Amor de povertate regno. 
22.° O Regina cortese. 
23. Senno me pare. 
24.» Insegnatemi Jesù Xpo. 
25.° Audite nuova paccia. 

26.» Alto padre noi te pregamo. 
27. Se per dilecto tu cercando vai. 


Questo ms. pel contenuto e per la lezione appartiene al 
gruppo dei codici veneti. 
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Codice toscano è invece, indubbiamente il Marciano IX, 77 
cartaceo, anticamente posseduto dalla compagnia dei battuti di 
S. Zanobi in Firenze. Vi è notato in un foglio di pergamena 
l’anno 1455, ma, come osserva il Moschetti, la scrittura del te 
sto è più antica. La lezione è toscaneggiante. Il codice, miscel- 
laneo, contiene fra le varie laude, tutte adespote, queste che 
furono, più 0 meno a ragione, attribuite a Jacopone: 


1.* Benedecto ne sia lo giorno. 
2. Insegnatime Jesù Xpo. 
3.* Purità, Dio te mantenga. 
4.8 Questa sposa diletta. 
5.3 Sì fortemente son tracto. 
6.° Cinque sensi. 
72 Laudiamo Jesù Xpo e la sua santa madre. 
8. Fuggo la croce. 
9. Fiorito è Xpo. 
10.8 Anima che desideri. 
112 Que fai anima predata. 
12.* Audite nuova paccia. 
13.* Godite, godì ne le pene. 
14.° O corpo enfracidato. 
15. Signor mio, io vo languendo. 
16.3 Assai mi sforzo a guadagnare. 
17. O dolce amor Jesù, quando sarò. 
18.8 Come dinanzi a Xpo fuggirai. 
192 Vorria trovar chi ama. 
.- 20. Se per dilecto tu cercando vai. 
21.3 Anima benedecta. 
22.* O Signor per cortesia. 
23.2 Ciascun amante che ami. 
248 L’anima mia da Xpo s'è smarrita. 
25. Amor Jesù perch’ el sangue. 
26. Canti gioiosi e dolce melodia. 
27. Sempre te sia in dilecto. 
28. Madre che festi colui che ti fece. 
292 O peccator moveraite. 
30.8 Per Pumiltà che in te Maria. 
31. Amor di povertà regno. 
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Parecchie di queste laude sono certo fra le apocrife e ap- 
partengono ad altri autori come il Bianco, il Panziera, il Giu- 
stiniani etc. ma molte sono certo di Jacopone. È da notarsi il 
fatto che questo ms. sebbene toscano di origine e di lezione, 
contenga laude che come quelle: « Canti gioiosi » e « Anima be- 
nedetta » paiono piuttosto caratteristiche dei laudari veneti. 
Ma esse furono desunte, come sì accennò più volte, dal mate- 
riale adespoto umbro, d’onde passarono anche nel corpo laudi- 
stico anonimo della Toscana. 

L’altro codice Marciano IX, 80, anch’esso miscellaneo e 
adespoto, ha invece una impronta dialettale schiettamente ve- 
neta. Contiene laude del Giustiniani, del Bianco ed anche pa- 
recchie di Jacopone. Fra quelle più autentiche notiamo: 


1. Amor de charitate. 

2. Omo de ti me lamento. 

3.* Piangi dolente anima predata. 
4. Donna del paradiso. 


Le più, peraltro, appartengono a quel numeroso gruppo di 
laude d’onde i compilatori dei laudari Jacoponici veneti e to- 
scani trassero ritmi parecchi per ingrossare il numero delle laude 
attribuite al poeta Tuderte. 

. Vi si trovano anche le due laude apocrife: « Audite nova 
paccia » e « Audite mattaria ». 

Dello stesso genere, sebbene di più bassa età, è il Mar- 
ciano, XI, 313. 

Anche il materiale delle laude è presso a poco il me- 
desimo. 

Delle laude Jacoponiche alcune portano il nome dell’an- 
tore come la landa: « Amor de charità » in cima alla quale si 
trova scritto : « Lauda de Jacopone quando se partì dal secolo » 
è l’altra: « O jubilo del core » che è accompagnata dalla sola 
frase: « Lauda de Jacopone ». Fra quelle che non recano asse- 


gnazione e che pure si attribuiscono generalmente a Jacopone 
notiamo le laude: 


1. Donna del paradiso. 
2. O Signor per cortesia. 
3.* Omo tu se engannato. 
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Vi si trova pure, in un foglio aggiunto, adespota la lauda: 
« Facciam facti ». 

Fra i codici miscellanei di tipo veneto meritano di essere 
menzionati due mss. padovani : il primo, della Biblioteca Civica 
segnato II, IV, XV, l'altro della Universitaria n. 2029. 

Il ms. della Civica è cartaceo del secolo XV miscellaneo. 
Contiene, fra le altre materie, un laudario di 48 laude, tutte 
adespote, eccetto due attribuite al Giustiniani e tre altre a 
Jacopone. Queste uitime sono: « Anima benedetta ; Ne 
forte aliquis putet e Piange la chiesia ». Sono però quasi 
tutte del materiale Jacoponico e in buona parte di quello più 
autentico. 

Non è da escludersi che il compilatore avesse in animo di 
fare un vero laudario di Jacopone. Questa ipotesi è confermata 
dal fatto che, mentre gli altri mss. adespoti e veramente mi- 
scellanei, per la varietà degli autori dai quali hanno attinto le 
laude, non ineludono le laude di Jacopone che hanno puro ca- 
rattere satirico e politico, questo comprende più laude di questo 
genere come quelle: « Piange la chiesia; O femmine guardate; 
Audite una tenzone ch'era fra due persone » e la lauda <0 
papa Bonifatio molto aj jocato ». La lezione ha una forte im- 
pronta dialettale quantunque il compilatore paia avere attinto 
a testi toscani. i 

Il ms. della Universitaria, 2029, cartaceo miscellaneo del 
secolo XV, a ce. 23 porta la seritta solita dei veneti: «incipiunt 
laudes quas fecit Jacobus de Tuderto ordinis fratrum minorum 
ad utilitatem » ete. 

Le laude però sono soltanto 7 e cioè: 


1* Amor de povertate regno. 
22 Tusegnatime Jesù Xpo. 

3.* Omo de ti me lamento. 

4.* O frate briga de tornare. 

0.* Peecator chi t'ha fidato: 
Guarda che non caggi amico. 
Mutata han veste i lupicini. 


=] 
. 
Pa) 


La lezione non va immune da forme dialettali venete. Per 
la sua origine e per l'impronta idiomatica caratteristica è di 
una certa importanza il codice Torinese della Biblioteca del Re. 
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Questo codice appartenne a Giacinto Chiusotti appassionato 
bibliofilo di Chiusano. Il ms. fu probabilmente acquistato al 
tempo della soppressione Napoleonica degli ordini religiosi. 

Proviene dal convento dei minori osservanti di Casteggio. 
È miscellanea e a c. 177-184 contiene le seguenti laude così 
intestate : « Laudes Jacoponi layci ». 


1.* Poichè se’ fatto frate. 
2.» Audite nova paccia. 

3.* Chi vole trovare amore. 
4.° Jesù nostro amatore. 


‘La lezione è infarcita di forme dialettali piemontesi. 

D’ una certa importanza è anche il codice 8251 della Bi- 
blioteca dell’Arsenale di Parigi, membranaceo del secolo XV il- 
lustrato e pubblicato dal Mazzatinti nell’Appendice al volume II] 
dell’ Inventario .dei mss. Italiani delle Biblioteche di Francia. 
Questo codice è adespoto ma contiene diverse laude di Ja- 
copone. 

Non molte sono, a dir vero, quelle che possono ritenersi 
autentiche; citeremo le seguenti : . 


1.* Piange la ecclesia. 

2. O Xpo onnipotente. 

3.* Quando t’ allegri. . 

4. Troppo perde ’1 tempo. 

5.» Un alber è da Dio piantato. 
6.* Che fai anima predata. 


pri 


#.è O anima mia creata gentile. 


Le più appartengono al numero delle dubbie. La lezione è 
arbitraria, spesso monca e alterata, ha forma veneteggiante. 

Assai importante è anche il codice Landiano membranaceo 
15 della Comunale di Piacenza illustrato nella Miscellanea Fran- 
cescana dal prof. Ildebrando della Giovanna. È un codice del 
secolo XV, miscellaneo, quantunque preceduto da una scritta 
(del 600) che dice: « Rime di fra Jacopone ». Contiene 69 laude 
delle quali non più di una cinquantina circa possono, con più 
o meno fondamento, esser riferite a Jacopone. Molte di esse 
Sono fra le più dubbie e cioè: « Dilecto Jesù Xpo; O dolce 
amor Jesù; Venite ad adorare; Sì fortemente son tracto; 
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Sempre te sie en dilecto; Madre cle festi; Se per dilecto tu 
cercando vai; Nelia degna stalla; Jesù NXpo amoroso; O pec- 
cator moverate; Anima benedecta; Ben è cosa legiadra; Be- 
nedetto ne sia lo giorno; Udite matta pazzia; Come dinanzi a 
Xpo tuggirai; Poichè se' fatto frate », Altre laude dubbie ma 
meno improbabili contenute da questo codice sono: « Canti 
gioiosi e dolce melodia; Goditi godi ne le pene; Laudiamo 
l’amor divino; Con desiderio vo cercando; Chi vuol trovare ; 
L'amore a me venendo; Oude ne vien tu pellegrino amore ». 
Delle autentiche, che vi si trovano, si notano in prevalenza 
quelle di argomento morale e religioso : « Assai mi sforzo } Ani- 
ma creata; Che fai anima preduta; Donna del paradiso ; L’a- 
nima cl'èé vitiosa; O derrata guard’al prezzo; Anima che de- 
sideri; Or udite la battaglia ; O signor per cortesia; O Regina 
cortese; Or udite contentione; O mezzo virtuoso; Quando 
t'alegri; Senno me pare et cortesia; SÌ come la morte; Vergine 
più che femina; Troppo perd’el tempo; Signor mio damme la 
morte; O coscientia mia; Molto me son delongato ». Vi sono 
per altro le due lande; « Che farai Pier da Monone » e « Che 
farai fra Jacopone » e l’altra « Povertà ennamorata » nonchè 
il ritmo latino « Verbum caro ». Concludendo, propendo a 
credere noy improbabile che il menante intendesse di fare un 
vero laudario Jacoponico e che incorporasse colle autentiche 
tutte le adespote che trovava e che gli paressero essere di 
Jacopone. Difatti le laude di altro autore contenute in questo 
ms. sì trovano in qualche codice anche adespote. Alcune laude 
poi sono esclusive di questo codice e furon pubblicate dal 
prof. Della Giovanna. La lezione è veneteggiante. 

Fra i mss. Miscellanei toscani degni di particolare menzione 
ricorderemo anzitutto il Magliabechiano, II, I, 122 miscellaneo, 
membranacco del secolo XIV che è uno dei più antichi codici 
toscani contenenti laude di Jacopone. Questo ms. appartenne 
alla compagnia dello Spirito Santo a Firenze. Contiene, fra le 
altre, le laude da alcuni codici attribuite a Jacopone: 


1.» Lamentome et sospiro. 
2.2 Tutt'or dicendo. 

5... Davauti a una colonna. 
4." Or se tu l’amor mio. 
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5. O Xpo onnipotente. 

6.2 Ave Maria gratia plena. 
7. Vergene pulcella. 

8.» Venite ad adorare. 


Sono, come tutte le altre, adespote e quasi tutte fra le più 
dubbie. 

Un altro Magliabechiano miscellaneo adespoto del sec. XIV 
che contiene un numero assai più numeroso di laude Jacopo- 
niche o credute tali, è quello segnato II, I, 212. È un codice 
membranaceo già appartenuto alla compagnia di S. Egidio 
in Firenze. 

Fra le laude che vi figurano notiamo le seguenti : 


1. Ogn’ uom se sforzi d’ordinare. 

2.* D’onde ne vien tu pellegrino amore. 
3.8 Fiorito è Xpo. 

4.* De la fede diro prima. 

5.* Per li vostri gran valuri, 

6. Signor mio io vo languendo. 

7. Ben morrò d’amore. 

8.» Dio chi verrà a quest’altezza. 

9 Venite ad' adorare, 

10.+ Lamentomi, piango e sospiro. 

11: Dolce vergine Maria. 

12.» Quando t’alegri. 

13» Piange la chiesa. 

14. Laudiam Gesù lo figliuol de Maria. 


tutte laude più o meno sospette, tranne pochissime. 

Degli altri Magliabechiani miscellanei di età più bassa, ri- 
corderemo soltanto quello II, VII, 4, che contiene, fra le di- 
verse laude Jacoponiche sparse e adespote, quella: « O vita pe- 
nosa » coll’ assegnazione «de frate Jacopo » e gli altri due 
mss.: quello segnato VII, 285 e l’altro II, IX, 58, ambedue 
cartacei del secolo XV, contenenti un nucleo considerevole di 
laude autentiche di Jacopone, che però vi figurano adespote. 

Dei numerosissimi Riccardiani adespoti miscellanei che 
comprendono qualche lauda Jacoponica o supposta tale, faremo 
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menzione qui soltanto di quello segnato coi n.' 1294-2760 del 
secolo XIV che contiene le laude: « Fuggo la croce; O Xpo 
amor diletto; O Xpo onnipotente » e il 2929 cartaceo del XV 
secolo contenente « lalde di frate Jacovone » ed altre « facte 
per sancto Bernardino da Siena » ed altre, in fine, adespote e 
anepigrafe. Fra le laude di Jacopone, che non sono molte, si 
notano le due a papa Bonifazio. 

Dei miscellanei Palatini ricorderemo quello membranaceo 
44 del secolo XV contenente laude di Giannozzo Sacchetti e 
di Jacopone. Queste ultime sono una quindicina; delle quali, 
lasciando andare quelle più certe, tutte di argomento ascetico e 
morale, notiamo le laude: « El dolce amatore; Non se tegna 
amatore; Voi che avete fame dell’amore » delle quali la prima 
e l’ultima sono caratteristiche dei laudari veneti e la seconda 
comune a questi e ai toscani. Ma più antico e per questo più 
importante è il ms. 170 che porta la data 1375 e contiene de- 
vozioni umbre e laude adespote, fra le quali una dozzina più 
o meno attribuite a Jacopone. Parecchie di queste sono fra le 
più autentiche: « Amor de charitate; Assai me sforzo; Ense 
gnatime Jesù Xpo; Amor divino amore amor; Anima che de- 
sideri; A l’amor ch’è venuto ». Vi si trovano inoltre le laude: 
« El dolce amatore; Signor mio io vo languendo ; O Jesù for- 
nace ardente », delle quali la prima è assai frequente nei mss. 
veneti, la seconda comune anche a’ toscani e la terza trovasi 
nella stampa veneta e nel Bergamasco e adespota in codici 
umbri. 

Da ultimo ricorderemo, come importante fra i mss. adespoti 
miscellanei toscani, il codice membranaceo di una compagnia 
fiorentina: probabilmente di Sant’ Eustachio. È un ms. del se- 
colo XIV che contiene un ricco laudario adespoto, che ha molta 
rispondenza con un laudario adespoto della compagnia della 
Misericordia di Cortona del quale faremo cenno fra breve. Esso 
contiene parecchie laude Jacoponiche e cioè: « De la fede dirò 
prima; O Xpo onnipotente; Ogn’uom si sforzi di ordinare; 
Quando t’ alegri ; Signor mio io vo languendo ; Tutt’or dicendo; 
Vergen pulzella; Vita de Jesù Xpo specchio immacolato ». 

Ci resta da fare un rapido esame dei più importanti mss. 
miscellanei umbri o umbreggianti. 

Primo fra tutti ci si presenta per importanza il più volte 
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citato codice Eugubino dei disciplinati già posseduto dal Maz- 
zatinti e comprendente laude liriche e drammatiche adespote. 
È un manoscritto membranaceo del secolo XIV di lezione 
schiettamente umbra. Esso comprende i seguenti ritmi, più o 
meno autorevolmente da altri codici assegnati a Jacopone: 


1° O amor che mami. 

2. In cinque modi. 

3. L’omo che vol parlare. 

4. L’omo che pò la’ sua lengua. 
5. La bontate se lamenta. 

6.° O Francesco da deo amato. 
7 O jubilo del core. 

8.° O Fràncesco poverello. 

9.° Un arbore è da dio mandato. 


Questi, come si vede, sono tutti fra i più autentici, e tutti 
di carattere ascetico. Ma molti altri ne contiene il codice che 
furono poi incorporati nei laudari Jacoponici toscani e veneti 
e che l’autorità di questo codice ci fa presumere dedotti dal 
materiale laudistico adespoto umbro. 

Sono i seguenti: 


1.° Ama Jesù anima innamorata. 
2° Ama Jesù perch’ el sangue. 

3.° Anima peccatrice. 

4° Aprime Jesù, vita mia. 

5. Canti gioiosi. 

6.° Chi ne seria credente. 

7. El dolce amatore. 

8.° Lo Jesù sguardo infiammato. 

9.° Lo mio core e la mente. 

10.° O dolce amor Jesù quando serò. 
11° O Jesù fornace ardente. 

12.° O superbo e regoglioso. 

13.° Però che l’ommi demandano. 
14° O vergine clara luce. 
15. Laudiamo Jesù, el fijol de Maria. 


Altro codice Eugubino è il ms. pur del secolo XIV già di 
V. Lucarelli di Gubbio ora della, Vittorio Emanuele di Roma, 
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n. 477. Contiene laude adespote fra le quali le laude: « Ere 
novar me credo veramente; O voi che avete fame de 1’ amore; 
Quando t'alegri ». 

Va fatta pur menzione dei due codici Perugini contenenti 
ambedue un copioso laudario adespoto lirico e drammatico. Il 
primo della Comunale di Perugia, n. 955, porta la data 1374 e 
apparteneva alla contraternita dei disciplinati di S. Andrea di 
Perugia. L'altro è il Vallicelliano A., 25, già del Perotti ve 
scovo d’Amelia che appartenne alla compagnia di S. Simone e 
Fiorenzo di Perugia, anch’ esso membranaceo del secolo XIV. 

Questi due preziosi mss. coevi studiati e illustrati dal Mo- 
naci nei classici lavori sulle origini del teatro Italiano seno 
strettamente congiunti non solo dal vincolo della parentela ma 
dalla grande analogia del contenuto e della lezione. Compren- 
dono ambedue le laude: « Quando t’alegri; O pensier doglioso 
e forte; Descende Sancto Spirito; Scieso da l’alto regno >; 
delle quali la 1° è senza dubbio di Jacopone, la seconda, assai 
dubbia trovasi a questo assegnata dal T6bleriano; la terza si 
trova anche nel Tuderte 194 e l’ultima si riscontra pure nel 
Téibleriano ma fra le ultime e d’ incerta assegnazione. 

Il Vallicelliano comprende anche la lauda: « Chi vuol le- 
vare lo core » attribuita a Jacopone dal Téobleriano e dalla 
Franceschina. 

Nel monastero di Fonte Colombo presso Rieti vi erano due 
codici, ora passati alla Biblioteca Comunale di questa città, con- 
tenenti laude di Jacopone. Sono ambedue del secolo XV. 

Il primo miscellaneo contiene, precedute dalla scritta: 
« Laude del beato frate Jacopone da Thode », le laude se 
guenti: 

1.4 Amor dilecto amore perchè 
2. Amore contraffatto. 

3. Anima peregrina. 

4. Homo che te lamenti. 

5. O Signor per cortesia. 

6.* Senno me pare. 

7. Signor mio io vo languendo. 
8. Vale, fra Johanne, vale. 


Il secondo, illustrato dal mio caro collega prof. dott. Cor- 
rado Zacchetti, che pubblicò diligentemente anche il testo delle 
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laude, contiene sette laude, fra le quali le due: « Piangi do- 
lente anima predata » e « O peccator dolente» da vari codici at- 
tribuiti a Jacopone. 

Umbreggiante è il codice membranaceo adespoto della fine 
del secolo XIV dell’Archivio dello Spedale di S. Bartolomeo 
in San Sepolcro contenente un laudario lirico drammatico che 
comprende due laude assai dubbie ma pure assegnate a Jaco-. 
pone: « Laudiamo Jesù Xpo quel che per noie» e « I SeEndo 
Sancto Spirito ». 

Umbreggianti sono i due mss. cortonesi dei quali il primo 
porta il N.° 91 dei codici della Comunale di Cortona e il se- 
condo, già menzionato, è il 180 della Confraternita di S. Maria 
in Arezzo. Quello della Comunale è il più antico manoscritto 
che contenga laude del poeta todino, Forse risale alla fine del 
secolo XIII. Contiene le laude: « Amor dolce senza pare; 
Quando t’alegri e Troppo perde ’1 tempo » da codici autorevo- 
lissimi attribuite a Jacopone e inoltre altre laude dubbie ma 
pure attribuite da qualche manoscritto al medesimo e cioè: 
« Nanti che venga la morte; Omè lasso e freddo; Sia laudato 
San Francesco ». Il codice aretino, alquanto posteriore (1367) 
contiene tutte tre le laude del primo gruppo e altre laude dub- 
bie e cioè: « Dio chi verrà e quest’altecca; Laudiamo Jesù lo 
fijol de Maria; Unde ne vien tu, pellegrino amore; Vui che 
amate il Creatore ». 

Umbreggiante è il ms. cartaceo, senza segnatura dell’Ar- 
chivio di Santa Croce di Urbino del secolo XIV. Contiene le 
laude: « Donna del paradiso ; Quando t’alegri; Guarda che non 
caggi amico; Homo de te me lamento; Omè lascio dolente; 
O peccator dolente; O regina cortese », tutte fra le più au- 
tentiche di Jacopone ed altre laude dubbie come le seguenti: 
« Ben morrò d’amore; Lamentomi piango e sospiro; Mamma 
tanto se’ piatosa; O Jesù speranza mia; O peccator del mondo; 
Voi che amate ’l creatore ». Il laudario è adespoto. 

Umbreggiante è il codice membranaceo XIV dell’Archivio 
di Santa Maria del Mercato in Fabriano contenente laude ade- 
spote delle fraternite dei diseiplinati di S. Francesco in Fa- 
briano. Fra queste troviamo la lauda: « Laudiamo Jesù Xpo, 
quil che per noie ». 

Infine assai prossimo ai mss. umbri o umbreggianti dob- 
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biamo considerare un gruppo assai numeroso di codici romani 
o del territorio limitrovo : quali il Vaticano adespoto 2981; il 
Casanatense 1432; il Colonnese e il Barberiniano-Vaticano 
XLIV, II, 3650. 

Il primo di questi mss. del secolo XIV contiene una tren- 
tina di laude del nostro, delle quali parecchie autentiche ed al- 
tre più o meno dubbie come le seguenti : « Ad te me son data; 
Sempre te sia in dilecto; De la fede dirò prima; Dilecto Jesù 
Xpo; Godite godi; Null’ homo se sa mai; Poichè se’ fatto 
frate; Vita de Jesù Xpo specchio immacolato ; Sì fortemente 
son tracto ». 

Il secondo, cartaceo del XV secolo, contiene le laude: « A 
l'amor ch’è venuto; Jesù, Jesù, Jesù; Udite nova pazzia; 
Dolce Vergine Maria ». 

11 terzo, pur cartaceo, comprende nel suo laudario miscella- 
neo sei laude che, fra le altre adespote, assegna a Jacopone e 
sono le seguenti: 


1. Dilecto Jesù Xpo che ben t’ama. 
2.» Jesù faccio lamento. 

3.8 Jesù nostra speranza. 

4. Mamma, tanto se’ pietosa. 

5.2 Nanti che venga la morte. 

6. Tal’ è qual’ è, 


oltre quelle sparse fra le anonime e senza alcuna assegnazione 
ceme le laude: « Facciam fatti; Come davanti a Xpo; Poichè 
se’ fatto frate; Udite matta pazzia; Udite nova pazzia ». 
Il quarto, membranaceo del secolo XIV exeunte, contiene 
il Libro delle laude della Caterina e dell’altre compagne povere per 
amore de Xpo e laudi di diversi adespote. Fra queste notiamo le 
seguenti: « Ben morrò d'amore; Chi cce vedesse el mio di- 
lecto ; In foco d’amor me mise; Novo tempo; 0 amor de po- 
vertate; O anima mia creata; O Xpo amor dilecto ; Dolce amor 
de povertate; Povertà terrena; Pregote per cortesia; Sopra 
onne lengua amore; Troppo perde ’1 tempo ». 
Anche l’altro codice Barberiniano-Vaticano XLIV, 9, 3648 
cartaceo miscellaneo contiene fra le laude adespote le laude: 
« Al monte santo; Anima benedetta; Dolce amor de pover- 
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tate » e, attribuita a Jacopone, la lauda: « Vale fra Johanne, 
Vale ». 

E, per terminare, ricorderemo il noto codice cartaceo Chi- 
giano, LVII, 266 contenente un laudario critico-drammatico dei 
Bianchi di Siena, uno dei più copiosi laudari che si conoscano, 
con laude di molti autori, delle quali peraltro scarse sono 
quelle che possono attribuirsi a Jacopone e non certo delle più 
sicure. 

Sono le seguenti: « A te me son data; Ben morrò d’amore; 
D’amar te Jesù amore; D’amor languisco; Di Maria dolce con 
quanto desio; Donami la morte Jesù; Ecco la primavera ; Jesù 
nostra speranza; Laudiam con riverenza la gloriosa Vergine; 
O Xpo amor diletto; O dolce amor Jesù che amato sei; Voi 
che amate il creatore », delle quali, come si vede, forse nessuna 
può ritenersi autentica. 

Di parecchi altri miscellanei contenenti laude di Jacopone 
sì troverà nel fondo del libro una tavola, che non è certo com- 
pleta, ma contiene tutti i mss. dei quali ho potuto raccogliere 
certa notizia. 
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Come il corpo laudistico Jacoponico si venne formando 
e come si accrebbe e si diffuse. 


La prima domanda che ci si affaccia, su tal proposito alla 
mente è la seguente: è possibile sapere come e quando Jaco- 
pone scrisse le sue laude? Certo, se si potesse prestar piena 
fede alla Franceschina (1), potremmo seguire, direi quasi, passo 
passo lo svolgersi dell’opera poetica del beato, poichè quel rac- 
conto pretende di indicarci con tutta esattezza le circostanze in 
mezzo alle quali le laude furono ispirate e composte: riportando 
di tutte gl’inizi e talvolta anche i passi più notevoli. 

Ma, poichè vediamo fra queste laude figurare anche quelle 
che per forti motivi dobbiamo ritenere apocrife e molto più che 
dubbie, entriamo subito in sospetto. E questo cresce a dismi- 
sura quando leggiamo la narrazione dei casi della vita del 


(1) ‘È un curioso e interessante leggendario Francescano detto anche: 
Specchio dell’ordine, del quale ci restano tre differenti lezioni: una più ri- 
dotta nei due mss.: il Norcino proveniente dal Monastero di S. Chiara in 
Norcia e quello del Monastero delle Monache di Monteluce in Perugia; 
un altro più ampio, nel codice della Comunale di Perugia proveniente 
dal Convento di Monte Ripido dei minori osservanti; e un altro infine 
ancora più esteso nel ms. del Convento degli Angeli presso Assisi. Au- 
tore ne sarebbe il frate Jacopo Oddi Perugino, benchè non tutti cre- 
dano giusta questa assegnazione. Questo leggendario contiene una estesa nar- 
razione dei casi più importanti della vita di Jacopone, attinta, in gran parte, 
dalla tradizione. 
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poeta, fatta con una ingenuità veramente meravigliosa e senza 
alcun lume di critica. A più forte ragione non è possibile pre- 
star fede alla biografia di Jacopone contenuta nel ms. Toble- 
riano e precedente il laudario da noi descritto nel capitolo 
precedente. Quella biografia fu, molto probabilmente, desunta 
dalla Franceschina (1), troppe essendo le rispondenze e i riscontri. 

Senonchè io mi domando se, pur facendo la debita tara 
alle esagerazioni ed anche alle inesattezze e alle favole di quel 
racconto, si debba negargli ogni fede ed ogni valore e ritenere 
di conseguenza del tutto arbitrario quell’ordine cronologico di 
successione che da quel ms. vien dato alle laude di Jacopone. 
Francamente, a me pare che il sistema da parecchi seguìto di 
negare ogni importanza all’elemento tradizionale, sia molto ar- 
rischiato. E già molto saviamente il Faloci-Pulignani ammoniva 
che conviene andar molto cauti nel condannare irremissibil- 
mente i dati tradizionali 2). 

La tradizione altera, certo, spesso e confonde profonda- 
mente i fatti, toglie e, più spesso, aggiunge elementi fantastici 
a quelli reali, scompiglia i dati di fatto e li aggruppa a ca- 
priecio facendo di tutto un amalgama etorogeneo e confuso, 
seguendo certe tendenze e anche certi preconcetti soggettivi o 
di ambiente. 

In materia ascetica e morale ed anche politica questi di- 
fetti si aggravano e tanto più, quanto più ci allontaniamo dalla 
sorgente. 

Ma, dopo tutto, un nucleo fondamentale resta, attorno al 
quale si è venuta raccogliendo la parte fantastica: nucleo che 
spetta alla critica di sceverare. Ma non deve questa, per faci- 
litare il suo compito, gettar via insieme colla ganga, anche le 
particelle del prezioso metallo che, per avventura, si trovino in 
essa nascoste. i 

Io credo, dunque, che anche nel racconto fattoci dalla Fran- 
ceschina non tutto sia parto di fantasia. Il buon frate che lo 
compilò — fosse egli ì Oddi o altri — raccolse quelle tradizioni 
nei chiostri Francescani dove esse si formarono, si diffusero e 


(1) La vita e l’elenco degl’ Inizi delle laude furono PUDOLGATI dal TOBLER 
nel Zeitschfrith fur Romanische Philologie. Anno 2°. 
(2) Veggasi, Miscellanea Francescana. Foligno, 1886, 1, III, pag. 95. 
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si accrebbero; ma qualche cosa potè desumere dall’opera di 
qualche più antico biografo dell’ordine di cui potè rintracciare 
qualche manoscritto nelle biblioteche dei conventi, in un pe- 
riodo in cui, per ragioni che presto vedremo, si cercava di 
raccogliere l’opera poetica di Jacopone per farla servire come 
istrumento di propaganda in favore del partito della stretta 
osservanza. 

Nei chiostri dove vissero pure molti amici ed estimatori 
del poeta, potè restare, meglio che altrove, il ricordo di lui 
e della sua vita; sia pure circondato da quell’aureola di me- 
raviglioso che in tempi di fanatismo religioso illuminava la 
figura dei più noti personaggi della storia ecclesiastica. 

Il Waddingo, nel cenno biografico alquanto più succinto 
che fa di Jacopone nella sua opera Annales minorum, per quanto 
non faccia, neppur lui, una narrazione esatta ed attendibile, 
inizia il lavoro di cernita, accogliendo solo in parte il racconto 
tradizionale. Dopo di lui l' Ozanam nel noto libro: Les poetes 
franciscaines en Italia au XIII° siècle, pure attingendo larga 
mente al Waddingo, fece un più serio tentativo di ricostruire 
su fondamenti probabili la vita di Jacopone. Più di recente 
l’ illustre maestro Alessandro d’Ancona nel suo ammirato stu- 
dio sul giullare di Dio, fece ancora un passo nella buona via e 
riuscì a darci dello scrittore e dell’uomo un ritratto che ‘sì av- 
vicina in modo sensibile alla realtà. 

Seguendo le tracce di questi valentuomini, non deve riu- 
scire impossibile giungere a più sicure conclusioni. 

Ma in mancanza di documenti, non dobbiamo rinunciare 
al contributo che la tradizione può darci, quando sia sceverata 
dagli elementi, manifestamente erronei, ‘che la rendono inae- 
cettabile. 

Il Waddingo intanto, tralasciando, forse più che per altro 
per ragioni di brevità, di fare l’assegnazione delle singole laude 
in relazione coi diversi casi della vita del poeta, afferma che 
circa il 1298 — quando cioè Jacopone si trovava a Palestrina 
coi Colonnesi — fu composto il canto: « Piange la chiesia » e 
presso a poco in quella stessa epoca la famosa satira : « O papa 
Bonifatio, molto aj jocato ». 

Lo stesso autore assevera che il canto: « Amor divino 
amore, perchè » fu composto dopo la liberazione dalla prigionia, 
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e sul punto della morte le due laude: « Anima benedecta » e 
«Jesù nostra fidanca ». Circa queste due ultime laude sorgono 
gravi dubbi intorno all’autenticità, ma per le altre l’assegna- 
zione del tempo, non ha niente d’ improbabile. 

Così pure si può tener per certo che le laude: « Que farai 
fra Jacopone; O papa Bonifatio io porto; El pastor per mio 
peccato » furono scritte durante la prigionia. Di questo tempo 
sarebbe anche la lauda: « Godite, godi de le pene » se pur 
deve considerarsi come autentica. 

Dobbiamo pur ritenere che la lauda: « Que farai Pier da 
Morrone » sia stata composta poco dopo l'elezione di Cele- 
stino V. 

La lauda: « Jesù Xpo se lamenta » si può legittimamente 
supporre abbia di poco seguìto o preceduto l’altra così affine 
per l’argomento e per il tempo: « Piange la chiesia ». Queste 
due laude si trovano prossime nella Principe ma l’editore di 
essa, ci avverte nel proemio che ha cercato di raggruppare i 
ritmi secondo i soggetti. Prossime sono anche nella stampa ve- 
neta e in genere in tutti i mss. di questa famiglia, sebbene 
in ordine invertito, e infine nei mss. toscani del gruppo Ric- 
cardiano. 

Su questo punto, un qualche lume ci può' esser dato dal- 
l'esame dei mss. — assai rari del resto — che risalgono ad 
un’epoca anteriore al 1303, all’epoca cioè in cui Jacopone era 
in carcere. Così, per esempio, la lauda : « Quando t’alegri, homo 
d'altura », per questo motivo va classificata fra le prime laude 
cioè fra quelle che di molto precedettero il nucleo delle satire 
politiche. Lo stesso dovremo dire delle altre due laude : « Amor 
dolce senza pare » e « Troppo perde ’1 tempo » contenute come la 
prima nel ms. Cortonese che vedemmo risalire alla fine del du- 
gento o al più tardi ai primissimi anni del secolo XIV. Si noti 
che queste due laude sono poi contenute in quella parte del 
ms. che il Renier — il quale l’illustrò nel Giornale storico della 
Letteratura Italiana — dice più antica e forse delia fine del 
secolo XIII. I 

In quanto poi alla lauda « Quando t’alegri » la sua anti- 
chità è dimostrata dal fatto che essa figura anche nel codice 
Ligure membranaceo dell'Archivio parrocchiale di Pietra Li- 
gure anch’esso della fine del dugento o degl’ inizii del trecento. 
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Siccome questo ms. contiene laude adespote che hanno forte 
impronta dialettale, convien credere che la lauda suddetta fosse 


anteriore almeno di un decennio alla trascrizione fattane dal ; 
‘- menante, poichè la- penetrazione della lauda stessa nel corpo j 


laudistico di una regione così lontana non può essere avve 
nuta in un giorno. 


I codici Tudertini assai antichi consultati e messi a profitto . 
dall’editore della stampa fiorentina si vogliono far risalire dal 


Ferri alla fine del secolo XIII. Il Ferri nella sua prefazione 
alla ristampa dell’edizione del Bonaccorsi fa gran caso della 
differenza di espressione usata per quei codici assai antichi iu 
contronto di quella adoperata per il codice Perugino del 1336 


e per un altro suo coevo dei quali l’editore fiorentino dice che , 


erano pure antichi. In realtà nel proemio della stampa del 14% 
si dice testualmente così: «.... due copie cavate studiosamente 
da doi exemplari Todini assai antichi.... et doi altri vilumi pur 
antichi.... de quali uno.... apare scripto ne la città de Perugia... 
l’anno MCCCXXXVI ». 

Ma anche a voler dare importanza a questa lieve sfuma- 
tura — dico lieve perchè l’induzione si fonderebbe tutta sulla 
mancanza dell’ avverbio assai, mancanza in gran parte com- 
pensata dal pur — non è possibile rimontare più indietro del 
1300, perchè altrimenti sarebbero rimaste escluse da quei co- 
dici le laude composte da Jacopone durante e dopo la prigionia, 
laddove ce ne troviamo invece parecchie, se non tutte. D’altra 
parte l’ammettere l’ipotesi del Ferri equivarrebbe a riconoscere 
il fatto che in quei codici dovesse mancare una parte notevole 
dell’opera poetica di Jacopone e cioè quella composta in epoca 
posteriore a quella in cui sarebbero statì scritti i codici. Ora 
un tal fatto non sarebbe sfuggito a un editore così oculato 
come si dimostra il compilatore della stampa Principe. 

Comunque quei codici appartenevano certamente ai primi 
decenni del secolo XIV. Dico appartenevano perchè, come ve- 
demmo, si sono smarriti; ma vedemmo del pari che i due tuder- 
tini che ci restano (l’Angelicano 2306 e il Tuderte 194) derivano 
certo da quelli e ne seguono l’ordine. Vedemmo inoltre che i 
Tuderti antichi contenevano tutti le laude contenute nella 
Principe sino alla 93* inclusa. Onde quelle 93 laude sono da 
ritenersi autentiche perchè contenute in laudari quasi coevi al 
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l’autore e scritti nel luogo dove egli nacque, visse gran parte 
della vita e morì. 

Ma, di questo, meglio diremo nel capitolo seguente. 

Qui importa piuttosto di vedere se, mancando nell’ordine 
di successione delle laude nei codici Tuderti qualunque criterio 
logico di aggruppamento, non convenga riconoscervi invece un 
criterio di natura cronologica. Se, cioè, le lande fossero in quei 
mss. disposte secondo il tempo in cui furono composte; cioè 
prima quelle composte per le prime e tutte le altre successiva- 
mente, come vennero uscendo dalla penna del poeta o come 
almeno vennero messe in circolazione presso il pubblico dei 
devoti e degli ammiratori. : 

Certo nessuna ragione logica o di convenienza di nessun 
genere spiega come la serie dei Tuderti, seguìta poi da tutti i 
mss. umbri in generale, incominci colla lauda: « La bontate se 
lamenta ». 

La tradizione quale ci viene tramandata dalla Franceschina 
e dalle biografie da essa derivate premette a tutte le altre la 
lauda : « Audite nova pazzia », lauda, indubbiamente, apocrifa. 

Dice la Franceschina: « Et ispirato da Dio, intrò nella re- 
ligione de li frati minori como in quella più spianata et alie- 
nata dal mondo et acostata a la via et vita de Xpo et de li 
apostoli suoi sancti. Ma nante che li frati lo volessero vestire, 
lo provaro per diverse vie dubitando non fosse fantasteco. Et 
in quisto tempo compuse quella bella lauda del desprezo del 
mondo che comenza: Audite nova pazzia ». 

Anche a voler prestar fede a tale attestazione, non si po- 
trebbe mai asseverare che fosse questa la prima lauda composta 
dal poeta; perchè nei dieci anni che egli visse in penitenza, da 
bizocone, potò e dovè anzi comporre altre laude. 

. Un'altra e più verosimile tradizione vuole che la lauda la 
quale gli dischiuse la porta del chiostro e che attestò la pie- 
nezza della sua ragione e la purezza del suo zelo ai frati i quali 
ne dubitavano, fu invece la lauda: « Amor de charitate » con 
la quale, di fatto, cominciano tutti i codici toscani del gruppo 
del Riccardiano 2762. Questa seconda tradizione è confermata 
dalla scritta contenuta nel codice Marciano miscellaneo IX. 313 
dove in cima alla detta lauda si legge: « lauda de jacopone 
qnando se partì dal secolo ». 
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Ma anche per questa lauda vale l’osservazione, che ad ogni 
modo essa non sarebbe mai stata la prima di quelle composte 
dal poeta. 

Vediamo dunque se la lauda: « La bontate se lamenta » 
con cui comincia la serie nei laudari della famiglia umbra pre . 
senti maggior grado di probabilità. 

Ricordiamo anzitutto come la tradizione — in ciò non mai 
smentita — attribuisca la conversione di Jacopone e il conse- 
guente suo ritirarsi dal mondo alla morte della moglie Vanna 
avvenuta in singolari circostanze. Il fatto sarebbe successo nel- 
l’anno 1268. Da questo al 1278, cioè per lo spazio di circa dieci 
anni, Jacopone avrebbe condotta vita eremitica di penitenza, ma 
sciolto da qualunque vincolo di regola monastica, da fraticello 
o meglio da bdizocone, com’egli stesso definisce questo suo stato. 
Avrebbe allora composto un primo e ben numeroso nucleo di 
laude fra le quali quella, già citata: « Quando t’alegri » che 
pel suo carattere lugubre anzi macabro, ben risponde a quel 
senso di feroce ascetismo e di profondo disprezzo per le cose 
della vita, che dominò nel suo spirito, in questa prima fase 
della sua penitenza. 

Ma le prime di queste laude devono necessariamente por- 
tare qualche traccia, qualche segno della conversione recente e 
dei sentimenti che l’ hanno prodotta e accompagnata. 

Ora nella lauda: « La bontate se lamenta » con la quale 
8’ inizia la serie nei mss. umbri e in quella che immediatamente 
la segue: « Fugo la croce » pare, appunto, a mé che queste 
tracce sieno evidenti. 

Nella 1* lauda infatti il poeta incomincia col dire che la 
« bontate » si appella « denante al justo Dio » (1) contro « el 
malfacture » e chiede che « siene facta vendecta » perchè egli 
l’ ha offesa col « suo falso delectare », cioè colla sua vita dis- 
sipata e mondana. Ed ecco un primo chiaro accenno al passato. 

Seguono strofe in cui si accenna alle lotte che l’ indurito 
peccatore ha dovuto sostenere colle male abitudini inveterate. 

La passione (l’affecto) ancora mal doma recalcitra al giogo 
della ragione, non vuol essere chiusa entro il carcere della pe- 


(1) Cito qui il testo della Principe. 
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nitenza, ma la bontà divina viene in soccorso al penitente e in 
aluto alla ragione. 


L’affecto pensa ensanire poichè se sente en prigione 
che solea haver libertade or sujace a la ragione; 

La bontà ha compassione succurre che non perisca, 
de gratia gli dà una lisca et nel senno el fa tornare. 


Il poeta prosegue dicendo che questo primo soccorso divino, 
fa gustare al penitente i primi deliziosi frutti della grazia, per 
i quali, rinnovandosi in lui i pensieri e gli affetti, mutasi anche 
la volontà; l’uomo piange i suoi trascorsi e si tiene indegno di 
ogni consolazione. 


L’affecto poi che gusta el cibo de la gratia gratis data, 


lo intelletto et la memoria tutta sì l’a renovata, 
et la volontà mutata piange con gran desianca 
la preterita offensanca et nullo consolo se vol dare... 


Ma questo rinnovamento che si viene operando, mercè i 
rigori della mortificazione e il fervore mistico che l’accompagna 
e che spiega il contegno strano e che potè parer pazzo del pe- 
nitente in questa prima fase, è tutto con grande efficacia rap- 
presentato nella strofa successiva. 


Empreso ha nuovo lenguajo che non sa dir se non: Amore: 
piange, ride, dole et gaude securato con timore; 

et tal segni fa de fuore che paiono de hom stolto 
dentro sta tutto racolto non sente da fuor que fare. 


Parmi che qui il richiamo alle condizioni sue personali nel 
periodo del massimo suo entusiasmo ascetico, sia di una evi- 
denza palmare. E parmi anche che in questi versi sia anche la 
conferma di quanto la tradizione ci racconta: di atti strani e 
quasi da pazzo compiuti dall’antico e nobile notajo dei Benedetti. 

Il poeta ci rivela il segreto di quella presunta pazzia e se 
non riesce — e del resto non lo cerca neppure — a giustifi- 
care certi suoi atti veramente strani oltre misura, ci permette 
di spiegarne i moventi, ci fa penetrare nel fondo della sua 
coscienza. 
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Anche la 2* lauda: « Fuge la croce » porta la stessa im- 


pronta e mostra di essere stata composta nelle stesse condizioni ! 


di spirito. 
In un certo punto di essa, il Poeta dice: 


Io era cieco et or veggio luce 
questo m’avvenne per sguardo de cruce 
ella mi guida, chè gaio m’aduce 
et senza lei son en tormentare. 
Et me la luce sì m’a acecato; 
tanto lustrore da lei me fo dato, 
che me fa gire co’ abacinato, 
ch’à li bel occhi et non pote mirare. 
Io posso parlar che stato so muto 
et questo ella croce sì m’è apparuto 
tanto da lei si aggio sentuto 
ch’a molta gente ne pos’ predecare 
Io era morto et hor haggio vita ecc... 


È dunque più che verosimile che queste due fossero le 
prime laude composte dal nostro. Questo spiegherebbe il mo- 
tivo per cui con esse s’incominciò la serie nei più antichi mss. 
umbri, anzi todini. Ma non oserei affermare che, in seguito, 
l’ordine cronologico di composizione sia stato rigorosamente con- 
servato. Poichè più d’un indizio potrebbe far credere il contrario. 

E, anzitutto, il fatto che la già tante volte ricordata 
lauda: « Quando t’alegri » che dovrebbe essere fra le prime e 
l’altra: « Amor dolce senza pare » pur contenuta nella prima 
parte del codice Cortonese, sono molto innanzi nell’ordine se- 
riale dei todini. 

Certamente poi l’ordine cronologico non sussiste più là 
dove cominciano ad apparire le laude di carattere politico, le 
quali sono disseminate a caso o secondo un criterio che ci 
sfugge. Si noti, fra le altre cose, che la lauda: « O papa Bo- 
nifatio » è posta assai dopo di quelle, evidentemente posteriori, 
composte durante la prigionia. i 

Nella mancanza dunque di fondamenti sicuri, non è per 
ora possibile se non contrassegnare certe laude come pietre mi- 
liari della via battuta dal poeta nella sua produzione laudistica. 
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Rimanendo fermo che il primo gruppo di canti, siasi ini- 
ziato colle due laude: « La bontate se lamenta » e « Fugo la 
croce », potremo ritenere più che probabile che di questo primo 
gruppo facessero parte le laude contenute adespote nel ms. Cor- 
tonese: « Quando t’alegri; Amor dolce senza pari; Troppo 
perd el tempo »; sebbene quest’ultima, non contenuta che in un 
solo codice Tuderte — degli antichi — ed in fondo, non vada 
del tutto esente da dubbî. Al primo gruppo è anche probabile 
che appartenessero le altre laude, poste pur fra le prime negli 
antichi codici umbri e che hanno un carattere analogo a quelle 
due prime e alle altre ricordate, e cioè le seguenti: ’ 


1: Or chi averà cordoglio. 

2 Vorria trovar chi ama. 

3.* Or udite una tencone ch’è fra l’anema e ’1 corpo. 
4. Q jubilo del core. 

5.» Alte quattro vertute. 

6.* O alta penitentia. 

7. O Signor dame la morte. 

8. O Regina cortese. 

9» O amore muto. 

10» Ensegnatime Jesù Xpo. 

11* L’amor lo cor si vuol regnare. 
12.* Solo a Deo possa piacere. 

13.» Amor dilecto Amor, perchè. 
14» Cinque sensi. 
15: Guarda che non cagge, amico. 
16.: La bontate infinita.. 

17. Sì como la morte. 

18.: O Xpo onnipotente. 

19* O Xpo omnipotente!. 
20.» Cogli ochi ch’agio. 

21.* O corpo enfracedato. 

22. O vergen più che femena. 
23.» Amor dilecto, Xpo beato. 


Con le due laude sulla povertà: « O amor de povertate; 
Povertate ennamorata » e con le due altre satiriche: « Piagne 


la chiesia; Jesù Xpo se lamenta » sui mali della Chiesa e sul- 


h 
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l’indegnità dei suoi ministri, si passa ad un secondo gruppo 
che pare debba essere stato composto quando Jacopone entrò 
nell'ordine Francescano e prese subito partito pei fautori della 
stretta osservanza. Non è, a parer mio, da escludersi affatto la 
possibilità che questo secondo gruppo di laude abbia avuto 
principio con quella: « Amor de charitate ». Qui però viene a 
mancare ogni fondamento probabile di rispondenza cronologica 
nell’ordine di successione nei mss. Tuderti e quindi anche quel 
debole filo che poteva guidarci in questo labirinto. Pur proce 
dendo, per induzione, mi pare che anche le due laude: « La 
veritate piange » e « Or se parrà chi averà fidanca » si deb- 
bano assegnare a questo gruppo. Forse convien fare il mede- 
simo per le laude: « L’ homo fu creato virtuoso; In sette modi; 
In cinque modi » nelle quali è fatta tanta parte alla scienza 
teologica, da non permetterci di crederle composte nella fase 
di furore ascetico. Queste laude hanno invero grande analogia 
con altre composte nel periodo claustrale quando accadeva a 
Jacopone di sentire assai spesso discutere di teologia e, per 
quanto da buon zelante disprezzasse i frati presuntuosi, gonti 
di vana dottrina, non sapeva resistere alla tentazione di teolo- 
gizzare un poco anche lui, antico dottore. Certo a questo 
gruppo appartengono anche le laude: « O Francesco povero; 
O Francesco da dio amato » in lode ed esaltazione del fonda- 
tore dell'ordine e delle virtà da lui professate; ed anche quell: 
a Giovanni de la Verna. Di questo periodo sono anche le altre 
laude moraleggianti in cui si glorificano le virtù Francescane : 
come la castità nella lauda: « O frate guard’al viso » e « 0 
castetate fiore », l'umiltà in quella: « O vita de Jesù Xpo 
Specchio de veritate »; la povertà nelle due: « Figli, nepoti e 
frati; O anima mia creata gentile » (1); quelle con leggiera im- 
pronta satirica: « O derrata, guard’al prezzo; O Xpo pietoso: 
Homo mettiti a pensare » o riboccanti di fiero sarcasmo come 
la lauda: « La superbia dell’altura ». 

Non saprei invece se convenisse riferire piuttosto al primo 
periodo le laude di carattere profano o anche personale: come 
quelle: « O femine vardate; Audite una tenzone ch'era fra doi 
persone; O vita penosa ». 


(1) E anche la virtù di tacere nella lauda: « Homo che vol parlare ». 
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Per quest’ultima, in modo speciale, in cui vi sono evidenti 
accenni alla vita da lui menata nel secolo, son d’opinione che 
convenga risalire alla fase prima. 

Sono invece, certamente, del secondo gruppo le laude nelle 
quali si accenna più o meno direttamente alla vita claustrale 
e ai costumi dei religiosi come le laude: « Que fai, anima pre- 
data; O meggio virtuoso », e soprattutto quelle con intonazione 
satirica : « O anima fedele che te voli; Molto me son delon- 
gato ; Assai me sforzo; Frate Ranaldo; Tal’è qual’è tal’è » e 
anche la lauda: « O amore contrafacto » che pare rivolta con- 
tro coloro che volevano vivere fuori d’ogni freno d’autorità; e 
la lauda di carattere ascetico: « Piangi dolente anima predata ». 
Infine la lauda: « Donna del paradiso » che ha carattere schiet- 
tamente drammatico fu forse scritta per essere rappresentata 
nella solennità della passione nella chiesa stessa del convento 
dove si trovava il poeta. 

Ma insieme con queste si trovano mescolate laude che ci 
pare debbano essere riportate al primo gruppo come ad esem- 
pio quella: « Omè lascio dolente ». 

Infine a questa fase appartengono probabilmente alcune 
laude in cui l’ardore mistico, temperato dalla riflessione, non 
rifiuta il lume della dottrina e si manifesta in una forma meno 
rude; come le laude: « Anima che desideri ; O libertà subjecta ; 
O novo canto ». 

Anche le laude del terzo periodo, cioè della prigionia, sono 
nei testi umbri antichi mescolate con quelle composte prima, e 
cioè nel periodo claustrale. Ma di queste riesce assai più facile 
stabilire il numero e la successione. La prima è certamente 
quella che comincia: « Que farai fra Jacopone ». Seguono poi 
le due: « O papa Bonifatio io porto ; El pastor per mio pec- 
cato » e intermedia a queste due la lauda: « Goditi, godi nelle 
pene », se pure essa è autentica, cosa di cui dubitiamo. 

Le laude dell’ultimo periodo si trovano anche generalmente 
per ultime nei codici umbri antichi e sono: « L’ homo che po’ la 
sua lengua domare; Un arbore è da Deo piantato ; Fede, speme 
e charitate; O coscientia mia; A l’amor ch’è venuto; Sopra 
ogne lengua amore; Amor che ami tanto; O dolce amor che ai 
morto; Sapete voi novelle de l’amore; La fede e la speranza ». 
Le due laude: « Amor divino amore, amor; Amor divino amore 
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perchè » quantunque si trovino in quei codici mescolate fra le 
laude del secondo gruppo, vanno considerate come meritevoli 
di appartenere alla schiera di quei cantici che furono ispirati 
al poeta da un sentimento che si era venuto raffinando attra- 
verso le mille prove della penitenza, delle persecuzioni, del car- 
cere e dei patimenti d’ognìi genere fisici e morali che avevano, 
per dir così, sublimato lo spirito del vate, avevano tolto ogni 
asprezza al suo zelo e lo avevano avvicinato a quella sfera di 
perfezione morale a cui agognava di assorgere. 

Quei due canti, e specialmente il secondo, sono sembrati an- 
che all’ Ozanam opera degli ultimi anni. Vi circola un’aura di 
serenità spirituale che Jacopone non giunse a conquistare se 
non quando, sottrattosi davvero al turbine delle passioni, an- 
che di quelle alimentate dallo zelo religioso, e all’infuriare delle 
tempeste politiche, si ritirò nel quieto chiostro di Collazzone, 
dove raccolse le vele per il gran viaggio d’oltre-tomba. 

E fra le ultime laude riteniamo debbano ascriversi quelle 
che pure in ultimo si trovavano nell’antico ms. todino € che 
l’editore della stampa fiorentina volle comprendere nel laudario. 
Forse, appunto perchè composte negli anni estremi, esse non po- 
tettero essere comprese negli altri codici più antichi perchè o 
non erano ancora state scritte o non erano note. E forse per 
questa stessa ragione quelle laude rimasero chiuse nel ristretto 
ambito della regione in cui videro la luce, poichè il passaggio 
del materiale laudistico Jacoponico dall’ Umbria alle regioni li- 
mitrofe nei laudari adespoti delle compagnie di laudesi era già 
avvenuto e il poeta, ritiratosi in più stretta *solitudine, ebbe 
minor desiderio ed agio di diffonderle nel tempo in cui più 
fermamente -volgeva tutte le forze dello spirito alla contem- 
plazione di quel mondo spirituale, al quale ormai si sentiva 
vicino. ° 

Io ho cercato, come si vede, di raggruppare la parte più 
verosimilmente autentica di Jacopone intorno ai quattro aspetti 
onde costui ci è presentato dalla tradizione: il bizocone; il 
frate minore; il prigioniero ribelle e il beato veggente. 

Ma le laude del nostro potrebbero anche (come altri, e 
prima di tutti il Tresatti, hanno già fatto) essere classificate e 
raggruppate secondo il loro carattere fondamentale, secondo lo 
spirito che vi aleggia dentro. 
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La classificazione del Tresatti apparisce peraltro assai arti- 
ficiosa e complicata e già vedemmo che essa doveva rispondere 
soprattutto alle intenzioni e agli scopi del chiosatore e dell’in- 
terpetre. Quella del D'Ancona (1) seguìta poi dal Moschetti di 
dividere le laude in satirico-religiose e in teologiche, è, in mas- 
sima, accettabile ma di ben difficile esecuzione. Per questo ri- 
mandiamo il lettore al proemio dove abbiamo brevemente di- 
mostrato quanto riesca difficile distinguere le vere satire dai 
componimenti dove il contenuto religioso e morale assume 
spesso una forma che ha atteggiamenti e movenze che hanno 
del satirico. 

Ma qui è necessario rispondere ad un altro quesito. Jaco- 
pone raccolse da sè le sue satire in uno o più manoscritti dai 
quali si possa presumere abbiano trascritto i primi compilatori 
di laudari umbri f 

Vi sono seri motivi per credere il contrario. 

Se Jacopone raccolse mai i suoi canti, non potè probabil- 
mente farlo se non quando fu uscito dalla sua prigione e cioè 
dal 1303, anno della sua liberazione, al 1306, anno della sua 
morte; e cioè nel convento di Collazzone. 

Difficilmente, durante il periodo claustrale, egli avrebbe po- 
tuto aver l’agio e la tranquillità necessari per raccogliere le 
laude che fluivano dal suo estro, in quantochè egli troppa attiva 
parte prese alla lotta che si agitava in seno all’ordine France- 
scano, lotta che lo coinvolse in quella anche più PREColoRa e 
accanita contro Bonifazio VIII. 

In tali condizioni non è da creder probabile che egli pen- 
sasse a fare una raccolta dei suoi cantici, che doveva comun- 
que restare incompleta. 

Se per tanto un ms. originale è mai esistito, par ragione- 
vole che esso o qualche copia fedele dovessero facilmente giun- 
gere a Todi, così prossima a Collazzone, dove numerosi dove- 
vano essere gli amici ed estimatori del beato. 

Ma noi vedemmo come gli stessi codici più antichi todini 
consultati dall’editore fiorentino non fossero concordi nel nu- 
mero delle laude. L’editore fiorentino ci dice che non lo erano 
perfettamente nemmeno nell’ordine di successione. Questo di- 


(1) Vedi II Giullare di Dio, « Nuova Antologia ». 
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fetto di concordanza in codici coevi {o quasi) fra loro e di po- 
chissimi anni posteriori alla morte del poeta, e forse anche co- 
pia di manoscritti contemporanei al medesimo, è una ragione 
assai valida per farci ritenere poco probabile l’esistenza di 
un laudario originale completo. Se questo fosse esistito, non 
ci spiegheremmo di leggeri come, a così poca distanza dalla 
morte dell’autore, qualcuno si attentasse ad aggiungervi o a 
togliervi qualcosa. 

È dunque più probabile che Jacopone non facesse mai una 
vera e propria raccolta dei canti che veniva l’uno dopo l’altro 
componendo, come gli venivano dettati da una schietta ispira- 
zione ed anche dalle circostanze e dai casi della sua esistenza 
varia ed errabonda. È più probabile che sieno stati raccolti da 
amici e da ammiratori. Certo alcune di quelle laude — le po- 
litiche soprattutto — debbono aver fatto il giro della contrada 
umbra ed anche delle regioni limitrofe, nel tempo in cui era 
più viva la lotta in cui il poeta stesso venne ad essere coin- 
volto e quando quelle laude erano una terribile arma di com- 
battimento. 

Se la lauda famosa: « O papa Bonifatio, molto aj jocato » 
è, come credo, e come cercherò fra poco di dimostrare, auten- 
tica, anche spoglia delle interpolazioni che più tardi vi si ag- 
giunsero, dovette essere letta con grande interessamento da 
tutti i nemici di Bonifazio VIII, che erano legione. E dovet- 
tero esser lette con fervida ammirazione dai partigiani della 
stretta osservanza tutte le laude in cui Jacopone esalta la po- 
vertà e si palesa così fiero avversario dei corruttori della re- 
gola. Gli uni e gli altri avevano il più vivo interesse di divul- 
gare la lirica Jacoponica, in quanto poteva giovare alle loro 
mire e contribuire al raggiungimento dei loro intenti politici e 
religiosi. 

In quanto poi alle laude di puro carattere ascetico, esse si 
prestavano mirabilmente ai fini ed alle forme del gran movi- 
mento laudistico che, sorto fin dalla fine del XII secolo in 
Toscana, nella seconda metà del trecento doveva, pel moto 
dei disciplinati nell’ Umbria, propagarsi e diffondersi rapidissimo 
nelle regioni prossime prima, e poi per tutta l’ Italia. 

La lirica ascetica di Jacopone trovò dunque un terreno mi- 
rabilmente acconcio alla sua propagazione. 
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Ma qui è necessario entrare più profondamente nel sog- 
getto e rintracciare in qual modo si formasse il nucleo umbro 
e successivamente quelli che servirono di fondamento per la 
costituzione dei laudari delle famiglie toscana e veneta. 

Certo non è un fatto fortuito che il più antico corpo lau- 
distico Jacoponico siasi formato nell’ Umbria e più specialmente 
a Todi e nei suoi dintorni. 

Nell’ Umbria il poeta todino trascorse .grandissima parte 
della vita ed ebbe, come già dicemmo più volte, i suoi più 
caldi e devoti amici ed ammiratori. Nell’ Umbria prima che al- 
trove le sue lande entrarono in circolazione; alcune di esse fu- 
rono ben presto incorporate nei laudari delle compagnie dei di- 
sciplinanti, mentre nei chiostri umbri si venivano lentamente 
collazionando i primi codici Jacoponici veramente detti. 

Consideriamo distintamente questo duplice ordine di fatti. 

La lauda sacra nell’epoca in cui Jacopone compose i suoi 
primi cantici era nell’ Umbria già sbocciata. Il movimento dei . 
disciplinanti, sorto, come ognun sa, colla predicazione di Ranieri 
Fasani, aveva già fatto sorgere in quasi tutte le città dell’ Um- 
bria compagnie e confraternite che recitavano canti non più 
foggiati secondo il primo stampo con rime assonanti e versi 
monorimi ma accennanti già ad un assai più largo sviluppo li- 
rico e metrico e già proclivi ad assumere quel carattere dialo- 
gico che doveva essere il primo passo verso la trasformazione 
della lauda lirica in lauda drammatica. 

Oramai pare accertato che la lauda sacra non nacque pro- 
priamente nell’ Umbria; poichè altrove, e più particolarmente a 
Firenze, i laici devoti fin dagli ultimi decenni del secolo dodi- 
cesimo, costituitisi in compagnie che prendevano il nome dalla 
Beata Vergine, cantavano preci con laude che tutto ci fa cre- 
dere dovessero essere in volgare (1). 

Ma se la lauda religiosa non nacque nell’ Umbria, essa pel 
moto dei disciplinanti accese nelle plebi dell’ Umbria, una così 
viva fiamma di devozione da moltiplicare le schiere dei pre- 
ganti e, per effetto della predicazione Francescana e dello svol- 


(1) Si veda a questo proposito la bella introduzione agl’ Inizi di antiche 
poesie del Tenneroni. 
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gersi dell’ordine, trovò nell’ Umbria il terreno più acconcio per 
prosperare e svilupparsi rigogliosa più che altrove. 

Non diremo che il « Cantico del sole » di San Francesco 
d’Assisi abbia avuto un notevole influsso sul cammino della 
lauda in genere, ma non ci deve parer prudente l’affermare che 
quel canto, sia pur rozzo, ma così altamente ispirato del Mae 
stro non abbia disposto gli animi dei suoi più antichi e più 
fervidi discepoli e devoti a cercare nelle vivaci forme del- 
l’ idioma delle plebi l’ istrumento più acconcio alla effusione di 
quel fervore mistico che trascendeva i confini delle forme 
già consacrate dal rito e tramandateci dalla pura tradizione 
letteraria. 

Nella seconda metà del secolo XIII è certo che nell’ Um- 
bria la lauda era in piena fioritura. Le devozioni che fin dai 
primi decenni del trecento ‘vediamo con singolare pompa di 
accessorî scenici eseguirsi dalle compagnie dei disciplinanti a 
Perugia, in Assisi, a Gubbio e in Orvieto dovettero essere pre- 
cedute da forme più semplici, cioè dalla lauda lirica che si a} 
largava a dialogo. Il tipo di questo genere di lauda ci è dato 
dai « contrasti fra Cristo e Satana, fra l'anima e il corpo >» © 
più specialmente « fra il vivo e il morto ». Il contrasto era poi, 
la forma dominante nella lirica del dugento: dalla lirica pro- 
venzaleggiante o popolareggiante di amore, e dalle dispute mo- 
raleggianti di fra Bonvesin da Riva. 

Jacopone esordiva nella lirica religiosa proprio quando essa 
da mistica e ascetica diventava moraleggiante e narrativa e si 
accingeva a più ardite trasformazioni. Per questo le prime sue 
lande dovettero avere quell’impronta. Nei due ritmi, che noi 
indicammo come quelli probabilmente da lui composti pei 
primi, si nota già spiccata la tendenza al dialogo e la lauda: 
« Quando t’alegri » è appunto un « contrasto fra il morto 
e il vivo », anzi possiamo dirlo il più tipico contrasto del 
genere. 

In queste prime laude si vede che il poeta (sebbene nel 
l’impeto più vivo e più ardente della febbre ascetica) è ancora 
legato al mondo dei laici e partecipe delle passioni dalle mol- 
titudini. 

Il bizocone non è ancora il frate e la sua lirica è la voce 
di un solitario che si fa, peraltro, in certo modo l’eco degli 
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entusiasmi mistici delle moltitudini (1). Le laude quindi da lui 
composte in tale disposizione di spirito e con una così note- 
vole rispondenza coi sentimenti dei devoti dovevano necessa- 
riamente essere assorbite e compenetrarsi nel materiale laudi- 
stico universale. Questo ci spiega come mai la lauda: « Quando 
t'alegri » figuri così di frequente nei laudarî delle compagnie. 

Ma quei canti che come i due primi: « La bontade se la- 
menta » e « Fugo la croce » avevano un carattere così sog- 
gettivo, non si prestavano ugualmente a tal fine e restavano 
custoditi solo da quelli che s’interessavano all’opera indivi- 
duale del poeta e al sentimento tutto particolare che l’ispirava. 

Comunque, fin da questo primo periodo, nell’ Umbria ve- 
diamo subito alcune laude del nostro mescolarsi al materiale 
laudistico adespoto che in tutto il vasto campo che quel moto 
religioso abbracciò, pur differenziandosi nei metri e nelle forme 
idiomatiche delle varie regioni, serbò una certa unità di carat- 
tere, una impronta costante, una manifesta rispondenza di temi 
e di motivi fondamentali ed anche ebbe composizioni che per 
rara ventura, riuscirono, con notevoli alterazioni ed adatta- 
menti ed anche con lunghe interpolazioni, ad acclimarsi nei 
paesi più lontani. 

E anche qui dobbiamo ricordare la lauda: « Quando t’ ale- 
gri ». La quale, per testimonianza dei tanti codici che la con- 
tengono, potè contemporaneamente esser cantata a ‘Todi e a 
Milano ; a Perugia e a Bologna; a Cortona e a Napoli; ad Ur- 
bino e in Liguria; a Firenze ed a Ferrara. 

Così dunque, di mano in mano che uscivano dal fervido estro 
del poeta, le laude che rispondevano alla finalità dei laudesi, in 
questa prima fase della lirica Jacoponica, passarono, per lo più 
adespote, nel materiale laudistico e in quello umbro in ispecie. 

Fra i tanti laudarî adespoti di compagnie di disciplinati 
contenenti laude del nostro, quello che ne contiene di più è 


(1) Il D’ Ancona nel suo magistrale lavoro su Jacopone, dopo di aver 
dimostrato che questi fu uno dei « Joculatores Domini » dice che egli in 
questa prima fase dovette probabilmente recitare le sue laude, declamare i 
suoi canti alle turbe affollantisi intorno a lui, come paiono del resto . dimo- 
strare anche parecchi inizi delle laude stesse: « Or audite una entenzone; 
Audite la battaglia; Or udite una tenzone ». 
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appunto un codice umbro : il ms. dei disciplinati di Gubbio, già 
di proprietà del Mazzatinti. Le laude di Jacopone vi si trovano 
in tal numero che non è da far meraviglia che, più tardi, da 
questo codice e da altri consimili o affini i compilatori di laude 
Jacoponiche abbiano creduto di poter desumere anche le altre 
laude e di attribuirle al poeta Tuderte. Sono tutte laude di ca- 
rattere ascetico e le satire non vi trovano posto. 

Mentre però avveniva questo passaggio di una parte delle 
laude Jacoponiche nel corpo laudistico anonimo ed adespoto 
delle varie regioni e specialmente nell’ Umbria e in Toscana, si 
veniva operando nell’ambito claustrale il raggruppamento delle 
laude del poeta con un fine che dal bel principio fu ben di- 
stinto da quello che si proponevano i laudesi. 

Nel mondo claustrale Francescano le prime laude e in ispe- 
cie le prime satire di Jacopone non devono aver prodotto un 
effetto di pieno entusiasmo. Lasciando da parte coloro che, in- 
clinando al partito dei rilasciati, propendevano per una forma 
d’arte ed anche di religioso fervore, meno rozza e plebea, 
anche i frati più ossequenti alla regola stretta, nel contegno di 
Jacopone e nella manifestazione di quel suo ardore selvaggio 
di mortificazione e quasi di annichilamento, vedevano forse 
qualche cosa d’ intemperante e di eccessivo, peggio ancora di 
maniaco che li teneva in guardia e in sospetto. - 

Pareva loro che in quell'uomo strano dovesse far difetto 
‘una delle virtù più caratteristiche e più preziose dell’anima 
Francescana : la mitezza. 

La tradizione dice che quando Jacopone volle entrare nel- 
l’ordine, trovò molte e serie difficoltà, si diffidava di lui, si aveva 
paura dello scandalo. Infatti la sua condotta non pareva quella 
di un savio. Io non trovo in questa tradizione niente d’ inve- 
rosimile. 

Mi pare anzi che le laude della prima maniera sieno in ge 
nere tali da ravvalorarla. Alcune di esse potevano soddisfare il 
gusto delle moltitudini ignoranti e fanatiche e non riuscire in- 
vece accette alle anime veramente contemplative e serene. Se 
è vero che per dissipare ogni incertezza, per vincere ogni scru- 
polo, il poeta componesse il canto: « Amor de charitate », s'in- 
tende anche facilmente come questo potesse aver la virtà di 
rassicurare i timorosi. 
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Dal giorno però che Jacopone fu .ammesso nell’ordine, 
anche le laude da lui composte prima furono raccolte e messe 
insieme per fare una raccolta di canti atti a dimostrare la pietà 
del nuovo adepto, ad edificazione dei fedeli ed a gloria dell’or- 
dine che l’aveva accolto nel suo seno. 

Ma altre circostanze valsero e concorsero a consigliare la 
conservazione e la diffusione delle laude Jacoponiche nell’am- 
bito claustrale. i 

Sulla fine del secolo XIII vivissima era la lotta che si 
combatteva fra i due partiti della grande famiglia Francescana. 

L’ordine si era già virtualmente separato in due schiere: 
quella dei rilassati e quella degli zelanti. 

Invano i pontefici avevano tentato una conciliazione. Quelle 
due opposte tendenze eransi manifestate fin dagli ultimi anni 
della vita dello stesso fondatore. Quanto più la famiglia 
Francescana venne crescendo, tanto più si rese difficile che i 
seguaci fossero concordi ‘nel proposito di seguire 1’ esempio 
del maestro e disposti a fare una vita tutta di rinuncia e di 
sacrifizio. 

Fu detto che la regola del Santo era fatta per angeli e non 
per uomini. E uomini erano invece coloro che entravano nel- 
. Pordine per motivi non sempre puramente religiosi ; uomini che 
portavano nella vita claustrale molte (e spesso delle più triste) 
passioni che si agitavano nel cuore della gente del secolo. 

Ma coloro che erano stati indotti a vestire l’abito della po- 
vertà da zelo sincero, che erano infiammati dall’ardore del mi- 
sticiismo e tormentati dalla febbre della penitenza, non pote- 
vano rassegnarsi a vedere apertamente manomessa la regola del 
fondatore. Meno ancora tolleravano che i superiori dell’ordine 
e gli stessi pontefici indulgessero a questa tendenza alla rilas- 
satezza nell’osservanza dei precetti banditi dall’apostolo. D’onde 
avvenne che si spingessero poi al punto di negar loro l’obbe- 
dienza; quantunque questa fosse una delle prime virtù Fran- 
cescane e i pontefici avessero — interpetrando la regola — data 
ad essa una importanza grandissima. 

Ma gli zelanti intendevano l’obbedienza nel senso del più 
assoluto rispetto alla regola e la facevano consistere nell’ uni- 
formare la vita all'esempio del fondatore. 

La disputa trascese ben presto i confini claustrali e il mo- 
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vimento estendendosi, cercò fuori della chiesa stessa un sostegno | 
e un appoggio. i 

Gli zelanti si appellarono all'anima popolare, chiesero alle | | 
plebi ingenue il soccorso del loro fervido entusiasmo. La fama |. 
di santità che circondò la persona di coloro che apparivano più 
rigidi e saldi nell’esercizio delle virtù ‘Francescane, servì tal | 
volta di talismano ai più arditi oppositori del partito che mi- 
rava ad un progressivo raddolcimento delle austerità della regola. 

I fraticelli, soprattutto, ricorsero a questo mezzo di difesa 
che era per altro tanto più pericoloso quanto più facilmente il 
loro pensiero, nella predicazione fatta davanti a turbe ignoranti, 
era travisato e nella foga della improvvisazione uscivano dal 
loro labbro frasi che potevano offrire il fianco alle accuse di 
eresia con la quale molti di loro furono condannati e sottoposti 
alla prigionia, alla tortura e alla morte. 

Così le dissensioni interne dell’ordine non furono più un 
fatto puramente religioso e che rifiettesse soltanto lo sviluppo 
e l'indirizzo dell’ istituto Francescano, ma diventò un fatto di 
ordine generale e politico. E appunto nel campo politico cerca 
rono gli zelanti i loro alleati e li trovarono in personaggi di grande 
importanza e notorietà quali, ad esempio, Lodovico il Bavaro, 
Cola di Rienzo, i Visconti di Milano. 

Già dicemmo che. Jacopone prese subito partito per gli 
spirituali. Non sappiamo quanto possa essere fondata l'ipotesi 
del D’Ancona che a determinarlo potessero contribuire i fieri 
contrasti fra il Comune di Todi e le autorità ecclesiastiche. Ma 
basta ad ogni caso lo zelo della sua anima sinceramente profes- 
sante il culto della povertà, per dare spiegazione di questo 
orientamento dello spirito del poeta. Messo una volta per que- 
sta via, egli doveva essere insensibilmente trascinato ad entrare 
nel fitto della mischia. 

Anche se si voglia prestar cieca fede al racconto tradizio- 
nale, Jacopone ebbe più volte a buscare punizioni e castighi 
per i suoi eccessi di zelo e forse da sua parte si mirò anche a 
sorpassare il segno per dare appunto coll’esempio della sua 
| mortificazione un tacito monito ai prevaricatori. 

Nel gruppo di satire in cui si fa allusione alla vita clau- 
strale, il poeta non manca di rilevare la miseria spirituale dei 
frati ambiziosi, avari, ingordi e dissoluti. 
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Quando poi per le discordie e le mene ambiziose dei car- 
dinali la chiesa restò priva di guida, durante la lunga vacanza 
della cattedra di San Pietro, scrisse le due laude ricordate: 
« Piagne la chiesa; Jesù Xpo se lamenta » dove la lauda co- 
mincia ad assurgere all’altezza di satira politica. 

L’elezione di Pietro da Murrone e l’impressione enorme 
che essa suscitò per le rinate speranze degli spirituali e il mal- 
celato malumore dei rilassati conventuali, gli suggerì l’altra 
satira dove più che un senso di vera sfiducia (quale crede di 
ravvisarvi il D’Ancona) pare a me che predomini quella di una 
pietosa trepidazione per la sorte riservata al santo eremita tra- 
sportato dalle pure mistiche contemplazioni del suo eremo soli- 
tario, alle brighe e agli oneri del governo della chiesa; dalla 
austera semplicità della vita eremitica alle pompe ed al lusso 
della corte romana. Jacopone non temeva tanto dell’ insufficienza 
del supremo rettore, quanto della sorte stessa dell'anima sua 
esposta alle pericolose seduzioni del potere, del mal esempio 
e dell’adulazione. 

Jacopone, come i suoi amici, molto invece doveva aspet- 
tarsi dall’opera e dalla protezione di Celestino V. 

Racconta il Waddingo (Annales minorum, t. II, pag. 647) 
che alcuni padri nei quali ardeva il desiderio di più stretta 
vita e di più pura osservanza, consigliatisi fra loro, delibera- 
rono di invocare la protezione del nuovo pontefice. 

La storico Francescano cita i nomi di questi promotori e 
cioè quelli di Corrado da Offido; Jacopo Tudertino; Pietro di 
Monticoli; Tommaso di Trevi e Corrado da Spoleto (1). 

Costoro stabilirono d’incaricare frate Liberato e Pietro da 
Macerata reduci allora dall’Armenia e noti familiari di Cele- 
stino di chiedere al papa la facoltà di vivere secondo la purità 
della regola e l’ intenzione di S. Francesco. Celestino si trovava 
allora malato in Aquila, pure accolse e ascoltò gl’ intercessori 
e accondiscese all’ istanza. Concesse ai richiedenti il permesso 
di vivere in disparte dagli altri e nella forma rigorosa prescritta 
e voluta dalla regola. Diede per di più loro come guida e di- 
rettore appunto quel frate Liberato e per sottrarli alle probabili 
molestie dei superiori dell’ordine — che certo vedevano mal 
volentieri quella separazione — volle che non si chiamassero 
altrimenti frati minori ma eremiti di Celestino papa. 
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Qui osserviamo subito una cosa. 

Quel frate Jacopo Tudertino è da identificarsi col nostro 
poeta o trattasi di aitra persona? Il Waddingo nell’ indice del 
suo libro distinzue nettamente i due personaggi. Ma su qual 
fondamento ? Non potrebbe lo storico dell’ordine, attingendo ad 
una sorgente che non ci è nota, aver trovato quel nome ed 
aver supposto che si trattasse di altra persona, argomentandolo 
dal fatto che quei frati si rifugiarono nell’Acaja quando avendo 
Celestino rinunziato al papato e deposto l’officio, venne a mancar 
loro ogni protezione valida? Certo non appare che Jacopone 
si sia mosso d'Italia, anzi è certo il contrario poichè lo vediamo 
poco dopo far causa comune coi Colonnesi e rifugiarsi con essi 
a Palestrina. 

Ma non potrebbe eredersi che, appunto, mentre gli altri si 
rifugiavano in Grecia, Jacopone che si era già inteso coi Co- 
lonna, tidando nel loro appoggio e nel buon esito del tentativo 
che si veniva preparando contro Bonifazio VIII restasse in 
Italia, separandosi dai compagni? L’indole del presente lavoro 
non ci consente di addentrarei in ricerche di tal genere. 

Ma questo sappiamo di certo: che Jacopone il 10 Maggio 
1297 sottoserisse il patto di concordia stipulato dai Colonnesi 
e dai baroni Romani di parte Ghibellina, che dichiarava nulla 
l'elezione di Bonitazio. Lo sottoscrisse insieme con parecchi 
prelati, in gran parte francesi e con altri due frati minori: fra 
Benedetto da Perugia e Deodato Ricci del Monte Prenestino. 
Lo sottoscrisse col nome di « Frate Jacobo Benedicti'de Tu- 
derto ». 

Il patto fu firmato a Lunghezza (l’antica Collatia). 

È dunque certissimo che Jacopone non solo parteggiò per 
gli zelanti, ma fu uno dei più strenui combattenti e dovette 
essere riconosciuto per il poeta di questo partito. 

Ma se si chiedessero altre prove, basterebbe ricordare la 
relazione di stretta amicizia che egli ebbe con Giovanni della 
Verna, che era degli zelanti uno dei più illustri campioni © di 
cui egli scrisse le più alte lodi in quella lauda, che noi volemmo 
includere nelle satire appunto per la sua grande significazione 
come elemento di prova circa le opinioni del poeta. 

Ma il contenuto di tutte le laude composte da lui in questa 
seconda fase sta ad attestare quale fosse il suo pensiero. 
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Pur troppo bisognerà riserbare ad altro lavoro lo studio 
esegetico particolareggiato dei canti di Jacopone, ma anche 
l'esame più superficiale delle laude: « Piange la chiesia; Jesù 
Xpo se lamenta » e dei due ritmi sulla povertà è più che suf- 
ficiente a provare che Jacopone appartenne alla schiera di co- 
loro che si levarono indignati contro la corruttela dell’ordine, 
contro il malo esempio dato da tanti rettori, da tanti deposi- 
tarì della disciplina e in genere contro i costumi del clero e 
della Corte romana. 

Il Waddingo e i biografi da cui questi attinse hanno un 
bel lasciare nell’ombra, per paura di nuocere alla fama del 
beato, e di renderlo sospetto all’autorità suprema alla quale 
più volte si domandò invano la canonizzazione, la parte avuta 
dal poeta in quella lotta. Essi banno un bel cercare di distrarre 
l'attenzione del pubblico coll’esagerare e anche coll’ inventare 
episodî più o meno meravigliosi di penitenza e di estatici rapi- 
menti. Essi non possono distruggere le parole del poeta nè i 
documenti storici irrepugnabili i quali provano la sua ribellione 
a Bonifazio VIII, il suo incarceramento e il fiero contegno ser- 
bato anche fra i patimenti e gli orrori della lurida segreta dove 
fu tenuto per anni a marcire. 

Il fatto sta che in questo periodo la figura del beato viene 
offuscata da quella del combattente. 

Jacopone trasfonde nelle laude composte in quel tempo 
tutte le tempeste dell’anima sua. 

Egli è certo invasato da un nobile zelo: ma gli accenti che 
gli escono dal labbro non sono tutti dettati dall’entusiasmo re- 
ligioso. La sua natura d’uomo energico e fiero, non del tutto 
domata da tanti anni di macerazioni e di penitenze, si risolleva 
in quella lotta accanita combattuta per un fine che pareva giu- 
stificarne gli eccessi. 

Si può dire di Jacopone quello che il Manzoni dice del 
padre Cristoforo, che in certi casi l’uomo vecchio si trovava 
d'accordo col nuovo ed allora valeva veramente per due. 

Nessuna meraviglia dunque che la lirica del poeta Tuderte 
diventasse potente arma di lotta, eccellente mezzo di propa- 
ganda, che le sue laude le quali s’ispiravano alle finalità dei 
zelanti fossero da costoro trascritte, diffuse di chiostro in chio- 
stro, lette e commentate nei conciliaboli, messe a profitto al 
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fine di stimolare i meno pronti, d’infiammare i più tiepidi, di 
mantenere vivo il fuoco, di glorificare l’ ideale dell’osservanza 
rigida alla regola del Maestro. Nei conventi dell’ Umbria dove 
— e lo prova la partecipazione di tanti religiosi umbri a quel 
moto — gli zelanti ebbero sempre numerosi e fidi campioni, 
le laude del nostro si raccolsero dunque e si conservarono ge- 
losamente anche nei tempi in cui infierirono le persecuzioni 
contro i più arditi seguaci del movimento di epurazione e di 
riforma dell’ordine. 

Gli antichi codici Tuderti furono probabilmente del numero 
perchè vi si trovavano tutte le laude composte dal poeta in 
questa fase; anche le più incriminate di spirito sedizioso, anche 
la lauda tanto discussa: « O papa Bonifatio molto aj » che il 
Tresatti credò bene di omettere per non nuocere alla fama di 
santità del poeta. 

Ma questi codici e gli altri consimili non potettero avere 
larga diffusione. Rimasero circoscritti nell’ambito della regione 
in cui c’era chi vigilava a conservarli, dove il gran prestigio 
dell’uomo li difendeva dai colpi dei suoi potenti nemici. Non 
riuscirono a diffondersi altrove e, se pure qualcuno di essi 
oltrepassò quei confini, fu distrutto o dalla paura di men corag- 
giosi seguaci o dalla violenza degli oppositori. 

Senonchè l’opera di Jacopone trovò modo lo stesso di 
espandersi fuori dell’ Umbria. Essa non vi penetrò per altro come 
corpo organico ma alla spicciolata e non solo — come dianzi 
vedemmo — in frammenti mescolatisi poi col materiale laudi- 
stico adespoto, ma anche, nei conventi, con laude isolate che in 
tempo più propizio e in circostanze più favorevoli dovevano 
tornare a raggrupparsi con ordine nuovo, a formare nuovi 
laudari distinti per contenuto e per forma dagli umbri pri- 
mitivi. 

Questo avvenne specialmente in Toscana sul finire del se- 
colo XIV. 

In Toscana già dalla prima metà del 300 erano penetrate 
nei laudari dei battuti e dei flagellanti parecchie laude di 
Jacopone. 

Dall’Umbria pel tramite di Cortona e di Arezzo erano pas 
sate a Firenze. Lo studio comparativo dei codici dimostra chiaro 
non solo questo passaggio ma anche le diverse stazioni percorse 
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da questi ritmi prima di acclimarsi nella città dei fiori. Nei co- 
dici Magliabechiano, II, I, 122 di Santo Spirito e Magliabe- 
chiano, II, I, 212, nonchè in quello fiorentino di Sant’ Eusta- 
chio — tutti del secolo XIV — si trovano in comune coi cor- 
tonesi le laude: « Amor dolce; Quando t’alegri; Troppo perde ’1 
tempo » oltre quelle dubbie e attribuite a Jacopone da codici 
più tardi: « Onde ne vien tu pellegrino amore; Ohimè lasso 

e freddo; Laudiam Jesù el fijol de Maria; Sia laudato San 
Francesco ». 

Ma un gruppo ben più numeroso e importante di canti 
Jacoponici era penetrato in Siena fin dall'anno 1336 almeno: 
come lo attesta il codice Sanese, nel precedente capitolo illu- 
strato. 

Sono, come vedemmo, ben 46 laude, tutte autentiche o 
quasi e fra le più importanti, che si trovano riunite a for- 
mare un laudario Jacoponico ad uso dei disciplinati di quella 
città, senza contare quelle più © meno probabili che rima- 
nevano mescolate nella prima parte adespota di quel codice. 

E nel Magliabechiano, II, VI, 63 dello stesso secolo noi ve- 
diamo tutte queste laude riportate in un laudario posto an- 
ch’esso in fondo al ms.: laudario, però, accresciuto di tutti gli 
altri ritmi che si trovavano sparsi nei mss. adespoti e miscella- 
nei delle varie compagnie fiorentine. Dimodochè vediamo sullo 
scorcio del secolo XIV già formato in Toscana un primo lau- 
dario Jacoponico costituito coi frammenti, sparsi nei vari lau- 
darii miscelianei delle diversecompagnie dei laudesi, concentra- 
tisi intorno al nucleo già esistente nel Sanese. 

Ma questo primo nucleo d’onde ebbe origine? Dobbiamo 
noi credere che questa fosse claustrale ? 

A me pare che il modo come fu compilato il codice Sa- 
nese escluda una tale ipotesi. A me pare che se da qualche 
frate umbro o venuto dall’ Umbria fosse stata portata in Siena 
qualche raccolta di laude del poeta todino, questa avrebbe 
dovuto conservare qualche caratteristica, qualche impronta dei 
primi laudari Jacoponici umbri già tante volte ricordati. 

Accade invece il contrario. Le laude Jacoponiche contenute 
nel codice Sanese sono in gran parte di carattere ascetico e, 
sebbene vi figurino parecchie delle satire e alcune anche di ca- 
rattere politico, sono quelle appunto nelle quali questo carat- 
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tere è in qualche modo larvato dall’ impeto dello zelo mistico. 
Mancano le due satire contro Bonifazio VIII, dove il fine po- 
litico è troppo scoperto. Manca la satira contro le donne che 
ha una intonazione troppo profana. La serie incomincia con due 
laude dedicate al Redentore, indizio questo che tradisce quale 
fosse il vero scopo dei compilatori: quello cioè della pura de- 
vozione. Senonchè i compilatori stessi hanno voluto separare le 
laude Jacoponiche che avevano un caràttere troppo marcata 
mente soggettivo, da quelle adespote della prima parte del co- 
dice, delle quali una buona parte poi ha carattere schiettamente 
drammatico. 

Questo primo tentativo di selezione dimostra che in Siena 
il moto laudistico si era svolto più rapidamente che in ica 
per circostanze che non è qui il caso di ricercare. 

Ma, come dimostra il citato Magliabechiano, II, VI, 63, non 
tardò anche a Firenze a verificarsi un fenomeno simile. Solo 
la selezione fu fatta sopra un più copioso cumulo di elementi 
laudistici. Fu continuata l’opera iniziata dal codice Sanese; 
sì seguirono gli stessi criteri di distribuzione e si giunse alla 
formazione di un laudario il più completo che per questa via 
fosse possibile. 

Un’ultima ragione, che a me pare decisiva, fa ritenere che 
il materiale Jacoponico non fosse in questi laudarî desunto dalle 
raccolte umbre già formate ed è che la lezione dei due codici 
suddetti varia grandemente da quella dei todini: fatto che non 
può spiegarsi facilmente attribuendolo all’arbitrio o al capriccio 
di un trascrittore e che si spiega invece benissimo ammettendo 
che le laude Jacoponiche sieno passate adespote attraverso i 
codici dei laudesi i quali le hanno insensibilmente e a grado a 
grado adattate al loro idioma e alle forme peculiari fonetiche e 
grafiche dei dialetti toscani. 

Ma a rendere impossibile qualunque ulteriore sviluppo 
di questo tipo sopraggiunse sulla fine del trecento un nuovo 
affluire della lirica Jacoponica dalla sorgente claustrale. 

Questo si annunzia col rudimentale laudario contenuto nel 
codice Riccardiano 1049 nel quale già vedemmo delineati i ca- 
ratteri del secondo e più numeroso gruppo di codici della fa- 
miglia toscana. Questi non ci si presentano come il Sanese e il 
Magliabechiano, II, VI, 63 di carattare anfibio ma sono veri ed 
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esclusivi laudarî di Jacopone ed hanno fissi e determinati con- 
fini e l’ordine di successione delle laude. Inoltre i più antichi 
conservano alquanto della originaria impronta idiomatica onde 
mostrano di essere assai più prossimi alla sorgente e cioè ai 
laudari umbri primitivi. 

Ma questo secondo gruppo di laudarî toscani che dovettero 
scaturire dall'ambiente claustrale, rappresenta un secondo ten- 
tativo fatto in Toscana di raccogliere le laude del nostro, fatto 
con fini diversi da quelli che mossero i primi compilatori di 
laudari umbri. Questi — come cercammo di dimostrare — fu- 
rono solleciti di seguire, almeno in parte, l’ordine cronologico 
dei canti o, comunque, nell’opera loro questo criterio prevalse 
per la forza stessa delle cose e fu determinato dalle circostanze. 
Quei laudari antichi e specie i todini si vennero formando, per 
così dire, a mano a mano che la lirica sgorgava dall’estro del 
poeta, poichè essi o i loro modelli sono coevi al poeta. Ma, ad 
un secolo di distanza da questi, un tal criterio doveva essersi 
smarrito e i compilatori delle nuove raccolte dovettero seguire 
altre norme, suggerite dalle circostanze del tempo, in cui esse 
si formarono. Nella devota e pia Firenze della fine del trecento 
non poteva attecchire nessuna iniziativa che avesse un carattere 
troppo aperto di opposizione agli alti dignitari della Chiesa e 
alla politica dei pontefici. 

Bisognava che la figura del poeta si rappresentasse, dunque, 
monda di tutte quelle asperità che l’avrebbero resa troppo rude 
e repugnante agli occhi di gente ormai adusata ad una devo- 
zione più ortodossa e più circospetta e in pari tempo più mite 
e ragionevole. 

I compilatori dei laudari del tipo Riccardiano, pertanto, pur 
accogliendo con grande larghezza i ritmi che potevano verisi- 
milmente attribuirsi a Jacopone (e parecchi, come vedemmo, 
ne desunsero dalle laude adespote) e pur accettando anche 
quelli più fieri che la tradizione concordemente gli assegnava, 
li distribuirono in modo da fare risaltare la santità dell’uomo, 
la purezza del suo zelo, avendo cura di raggruppare insieme i 
canti politici e satirici, come una parentesi che poteva es- 
sere giustificata e spiegata da un passeggiero eccesso di zelo. 

Così quei laudarî — pur avendo origine claustrale — po- 
terono diventare, come divennero, libri di devoti che circo- 
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larono fra le mani dei laici. Le laude poi che vi si aggiun- 
sero furono tutte scelte fra quelle in cui si vedeva risaltare un 
senso di fervore religioso espresso in una forma calda e vivace 
ma dolce. 

Anche la fattura di parecchie di quelle laude come per 
esempio di quelle: « O Xpo amor diletto; O Jesu sguardo in- 
fiammato ; Chi vuol trovare amore » era tale da dare al lauda- 
rio una nota di leggiadra e mite semplicità che invero fa di- 
fetto nei laudari umbri dove quelle laude — del resto assai 
dubbie — non figurano. Così dai laudari toscani di questo 
gruppo venne fuori uno Jacopone rammorbidito e rilisciato 
nell’ aspetto, come non tardò a rilisciarsi e a rammorbidirsi la 
lezione anche nelle laude più autentiche e più originali. 

Forse alcuno metterà in dubbio il fatto che alla compila 
zione di questi laudarî concorresse, come riteniamo noi, l’ele- 
mento claustrale. E quèsto dubbio deriverà dal non esserci al- 
cuna certa notizia di origine monastica dei codici di questo tipo. 

Per molti di essi è anzi accertato che appartenevano a pri- 
vati. Nè è assolutamente fuori di ogni probabilità che qualche 
persona devota possa aver raccolto, a puro scopo di morale edi- 
ficazione, i canti del poeta todino. 

Ma a me pare più verosimile che il primo modello di quei 
laudari sia stato foggiato da persone che appartenevano all’or- 
dine, che si trovavano in grado di poter attingere dai chio 
stri una gran parte del materiale Jacoponico, e il più auten- 
tico, e che furono indotte all’opera dal desiderio di dare alla 
figura dell’ illustre confratello un aspetto più acconcio a susci- 
tare nei pietosi un sentimento di riverente ammirazione. 

Certo quei codici restarono circoscritti nell’ambito della re- 
gione Toscana o di poco l’oltrepassarono spingendosi forse 
fino a Roma; il che dimostra che, se quei laudari furono ispi- 
rati e condotti da religiosi dell'ordine, non servirono in effetto 
a fini esclusivi e non SERGIO nel seno dell’ordine stesso una 
grande diffusione. 

Non così può dirsi invece dei laudari contenuti nei mss. 
della famiglia veneta. Questi portano spiccatissima l'impronta 
claustrale e li vediamo propagarsi quasi in tutti i conventi 
francescani dove, quasi tutti, furono trovati e dove esercitarono 
una grande influenza morale e politica. 
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Ma quando e in quali circostanze si formarono ? 

Certo non molto dopo la formazione dei laudari toscani : cioè 
negli ultimi anni del secolo XIV o nei primi del XV. 

Ma qui è necessario dare un rapido sguardo alle condizioni 
in cui si trovava in questo periodo l’ Ordine francescano. 

La lotta fra i due partiti che nel secolo XIII aveva avuto 
un breve periodo di sosta, durante il generalato di San Bona- 
ventura, si era riaccesa, come vedemmo, più viva che mai colla 
elezione di Bonifazio VIII, ed aveva continuato più o meno 
accanitamente per tutto il secolo XIV. Senonchè essa erasi di 
molto allargata e non erano più soli due partiti quelli che si 
agitavano sotto il nome e l’autorità del Santo d’Assisi. La lotta 
dei fraticelli, infatti, benchè fuori dell’ordine, si diceva ispirata 
dalla dottrina e dall’esempio del Serafico campione della povertà 
e trovava gran credito e favore nel popolo minuto di molte 
città e ville italiane. Essa per altro non poteva confondersi con 
quel partito dell’ Ordine francescano, che, pur mirando alla ri- 
spettosa osservanza della regola e ad infrenare l’ambizione e la 
cupidigia dei conventuali, non intendeva di fare atto aperto di 
ribellione all’autorità dei pontefici e a quella della chiesa. I 
fraticelli puzzavano maledettamente di eresia e, profittando 
dello scisma favorito da Lodovico il Bavaro, professavano idee 
in aperto contrasto con quelle della Curia Romana. 

Come eretici essi erano stati condannati da Giovanni XXIII 
nell’anno 1334 e da Niccolò, ministro della provincia di Calabria 
nel 1327, per commissione del pontefice Benedetto XII perse- 
guitati. Nel 1368 furono creati speciali inquisitori per rintuz- 
zarne l’audacia e per cercar di distruggerli. 

Ma anche coloro che tentavano di ricondurre il gregge 
francescano verso l’ovile del pastore o di ottenere almeno 
ampia facoltà di raccogliersi in una famiglia autonoma per 
esercitare in pace e in concordia il culto della povertà, dovet- 
tero sostenere .gravi lotte prima di riuscire nel loro intento 
quantunque moderato ed onesto. 

Nel 1312 alcuni frati, sotto il nome di spirituali e della 
stretta osservanza, dai conventi della Toscana erano migrati 
parte in Sicilia e parte nella provincia Narbonense, avevano 
fondato conventi speciali, nominato superiori proprî e fuori 
della regolare giurisdizione, contravvenendo alle disposizioni di 
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papa Bonifazio VIII che aveva espressamente vietato la fonda- 
zione di nuovi conventi senza la licenza della sedia apostolica 
e soprattutto la separazione di alcuni dalla famiglia. Questi 
frati furono richiamati al dovere ma dichiararono altamente 
‘ che non ritenevano di aver mancato all’obbligo dell’obbedienza, 
attenendosi strettamente all’esempio e alla regola del loro mae- 
stro San Francesco. 

Citati a comparire davanti al pontefice, sì presentarono e 
sostennero con ardimento nuovo le loro ragioni che, peraltro, 
il papa non volle riconoscere valide, ordinando loro invece 
di restituirsi alle prime sedi e di rientrare nella comune so- 
cietà degli altri frati. Alcuni obbedirono ma 25 di essi e fra 
questi frate Armando da Foligno persistettero a sostenere che 
non essi erravano seguendo la legge del Vangelo, sì bene il 
| pontefice. Invocavano anche il privilegio concesso da papa Ce 
lestino V, ma il pontefice rispose che i frati ai quali quel pri- 
vilegio era stato concesso non si chiamavano minori ma eremiti. 
All’ultimo i contumaci furono imprigionati, processati e quattro 
di loro bruciati a Marsiglia come eretici. Le persecuzioni contro 
gli osservanti si spinsero allora a tal segno, che parecchi ascritti 
al terz’ordine furono processati e lo stesso papa Giovanni X.XII 
fu costretto ad ammonire gl’inquisitori perchè non estendes- 
sero ai terziari le misure prese contro i fraticelli ed i beghini, e 
a proclamare nulle le sentenze già emanate dal vescovo di Basilea. 

Intanto la lotta non quietava e si riaccendeva più viva 
colle controversie sorte fra il pontefice e Lodovico il Bavaro. 
Il ministro generale dell’ Ordine francescano Michele da Cesena 
caduto presso il papa in sospetto di favorire i disegni di quello, 
ebbe dal pontefice l’ intimazione di ritirarsi dalla curia. Michele 
si appellò al comizio generale dell'Ordine. Ma il papa infuriato 
vietò la convocazione di questo e nominò intanto come com- 
missario e vicario dell'Ordine Bernardo di Porto. Michele, per 
isfuggire alla tempesta, si rifugiò presso il Bavaro. Ciononostante 
i comizi lo rielessero ma il papa annullò l’elezione e riconfermò 
i poteri di Bertrando. Michele, per altro, che non si teneva le- 
galmente deposto, sotto la protezione del Bavaro, continuava a 
fare atti di autorità e nomine di funzionari. Grande fu allora 
il disordine nella famiglia francescana e l’anarchia giunse al 
punto che i frati non sapevano più a chi dovessero obbedire. 
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Per farla finita, si dovettero riconvocare a Parigi i comizi 
generali; ma Bertrando, per sopraffare i fautori di Michele che 
erano poi i partigiani della stretta osservanza e della riforma 
dell’Ordine, depose di carica tutti i ministri e custodi che co- 
noscesse di quel partito e li sostituì con soggetti a lui fidi. 
Così composto, il comizio dichiarò legittimamente deposto Mi- 
chele e nominò in sostituzione nel 1329 Gerardo Odone noto 
protettore dei conventuali. Così si credette di aver risoluta la 
controversia. Ma i fautori di Michele non deposero le armi e 
ricorsero al re e alla regina di Sicilia accusando il papa di 
aperta violazione della regola. Allora si credette necessario ri- 
correre ai mezzi estremi. S’istruirono processi contro i todini 
aderenti al Bavaro. I conventuali, ottenuto questo trionfo me- 
ditarono nuove conquiste. Il ministro generale Gerardo che 
manifestamente li proteggeva stava macchinando un gran colpo ; 
nientemeno quello di far cancellare dalla regola la inibizione 
di ricever danaro e quello di evadere — sia colla dispensa del 
pontefice, sia per interposta persona — il precetto così chiara- 
mente espresso. 

Gli zelanti, che stavano all’erta, fecero un ultimo sforzo e 
sollecitarono dai re e dai principi più devoti dell’Ordine, il loro 
intervento perchè impedissero una così grave violazione ai prin- 
cipî del maestro. Gerardo ricorse allora all’ inganno e alla vio- 
lenza. Indusse 14 ministri provinciali a sottoscrivere una sup- 
plica al papa, in cui gli si chiedeva di toglier di mezzo tutte 
le decisioni dei pontefici intorno alla regola e di dichiarare «che 
le parole di questa dovessero essere intese nel più largo senso 
e cioè che fosse consentito di accettar denaro per qualsiasi ne- 
cessità e indigenza corporale. Ma il pontefice, a cui non erano 
sfuggiti tutti questi maneggi e che vedeva di mal occhio que- 
sto affannarsi dei conventuali per ottenere una misura la quale 
minacciava non solo la compagine della famiglia francescana 
ma i fondamenti stessi spirituali della istituzione, non solamente 
non approvò la proposta, ma cominciò apertamente a sfavorire 
Gerardo. | 

Così gli zelanti — successo nel papato Benedetto XII — 
poterono tanto risollevarsi; che nei comizi di Assisi del 1334 
riuscirono a far revocare le ordinanze di Gerardo circa la pro- 
fessione dei novizi. Ma Gerardo era riuscito ad accaparrarsi il 
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favore del nuovo pontefice da cui riusciva a strappare larghis- 
sime concessioni. E allora sorse una nuova e violenta reazione. 
Nell’ Umbria e nelle Marche restava, più che altrove, sempre 
vivo il sentimento di devozione all’osservanza e quello di fiera 
ostilità contro i corruttori della regola. E, nell’ Umbria, nel- 
l’anno 1350 molti degli antichi discepoli di Giovanni di Valle 
aderivano a Gentile da Spoleto: frate laico 0, come dicevano, 
converso e, aspirando alla perfetta osservanza e alla riforma 
dell’ Ordine ottenevano dal papa Clemente VI la facoltà di fon- 
dare quattro piccoli cenobi dove, senza opposizione del Ministro 
Generale, potessero vivere sotto la diretta autorità del pontefice 
nel culto semplice e puro della povertà. 

Questi piccoli cenobi furono: Le Carceri; Monteluce (Pe 
rugia) Giano e Assisi. Questa concessione fu nondimeno vi- 
sta di mal’occhio dai rettori dell’ Ordine e, dopo pochi anni, 
morto Clemente, riuscì ai nemici della riforma di fare im- 
prigionare fra Gentile e di far revocare il privilegio concesso 
da Clemente. i 

Ma in questo tempo un pericolo ben più grave venne a mi- 
nacciare l’esistenza dell’ intiera famiglia francescana. 

La setta dei fraticelli quantunque, come vedemmo, fiera- 
mente combattuta e condannata dalla Chiesa, trovava sempre 
nuovi proseliti e incontrava, specie presso le plebi della città e 
delle ville, un grande consenso di favore e di entusiasmo. Que 
sta setta era appunto nell’ Umbria potentissima e i suoi 
seguaci erano tenuti dal popolo in grande estimazione di 
santità. 

Narra il Waddingo — quantunque le cronache locali tac- 
ciano in proposito — che i fraticelli erano, specialmente in Pe- 
rugia, riusciti a conquistarsi l’appoggio della moltitudine e che, 
occupato il convento del Monte e altri luoghi dei frati mimori, 
sobillavano le turbe contro di questi, esponendoli anche al vi- 
lipendio della marmaglia. Accadde allora che, per necessità di 
difesa, gli odi e i rancori fra i due partiti dell’ordine france- 
scano sì sopissero alquanto, si desse tregua alle controversie e 
che i conventuali ricorressero alla popolarità e alla riputazione 
di virtù che circondava il nome e la persona di alcuni zelanti 
o fautori della stretta osservanza per rintuzzare la baldanza dei 
fraticelli divenuti del pari molesti all’una e all’altra parte della 
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famiglia francescana. Sempre secondo il Waddingo, frate Pao- 
luccio da Foligno, il quale era riuscito colla sua docilità e mo- 
derazione ad ottenere quella stessa facoltà, che fu tolta a Gen- 
tile di Spoleto, di fondare piccoli cenobi o di ripristinare gli 
antichi, fu sollecitato a reprimere la temerità dei fraticelli di 
Perugia. Narra lo storico francescano che Paoluccio si recò con 
pochi compagni in questa città e sostenne coi capi dei fraticelli 
una specie di contradditorio in pubblico, nel quale .gli riuscì 
colla sua semplice eloquenza a confonderli e a convincerli di 
empietà e di eresia, dimodochè la volubile folla volse loro 
le spalle e convertì in ridicolo e in disprezzo il primo favore. 

Certo è che i conventuali o rilassati dovettero, per paura 
di peggio, lasciar libero Paoluccio di proseguire la sua opera 
modesta e tranquilla ma costante di propaganda in favore 
della stretta osservanza e che la riforma dell’ordine ten- 
dente alla separazione delle due famiglie, fece un gran passo 
innanzi. 

Nel 1380 la nuova congregazione di frate Paoluccio aveva 
già dodici piccoli cenobi entro la provincia di San Francesco 
(che era l’ Umbria) e si estendeva anche in quella limitrofa della 
Marca col piccolo cenobio di Forano. Nel 1383 i discepoli di 
Paoluccio che già si facevano chiamare della minore osservanza, 
combattendo i fraticelli, venivano acquistando sempré maggiore 
autorità e raddolcivano l'ostilità dei conventuali. Il ministro ge- 
nerale Martino assecondava vivamente l'iniziativa di Paoluccio. 
Il ministro che gli succedette: Enrico Alfero, eletto nel 1387, 
comprese che se il movimento dei riformisti in favore dell’os- 
servanza e della separazione, si fosse ancora ostacolato, si sa- 
rebbe giunti alla dissoluzione dell’ordine e che bisognava se- 
condare i tentativi di coloro che — come Paoluccio — conte- 
nevano quel moto entro i confini della legalità e dell’obbe- 
dienza. Egli stesso si fece patrocinatore della riforma. Estese al 
numero di 15 i cenobioli che crebbero poi rapidamente di nu- 
mero e si propagarono anche nelle altre provincie. Nel 1393 se 
ne fondò uno anche nella diocesi di Padova. * 

Tuttavia la separazione delle due famiglie incontrava an- 
cora serissimi ostacoli e attivissima dovette essere l’opera di 
propaganda dei partigiani dell’osservanza per ottenere quel pieno 
riconoscimento che li liberasse da ogni pericolo di sopraffazione 
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da parte dei conventuali. Nel 1414 il concilio di Costanza : 


emanò un decreto in favore dei minori osservanti. Nel 1415, 
trentaquattro erano i loro cenobi in Italia. Ma solo nel 1430, 
sotto il papato di Martino V fu indetto il primo capitolo 
per soli osservanti e furono sanzionate nuove forme di regime. 

Da questo tempo si fece sempre più distinta la separazione 
delle due famiglie. Tuttavia questa non potè dirsi compiuta & 
non nel 1446, e, anche più tardi, non mancarono tentativi per 
revocarla e distruggerla. 

Sulla tine dunque del secolo XIV la lotta era ancora 
viva sebbene meno violenta. Essa sì svolgeva ormai sul ter- 


reno della legalità ma non era per questo meno intensa, € . 


in questo tempo dovettero i frati dell’osservanza molto giovarsi 
della lirica di Jacopone per moltiplicare i loro proseliti. 

Alora si poteva operare più apertamente, lo zelo non era 
più tanto pericoloso nè si correva più il rischio della prigione 
o di peggio. 

Così la lirica Jacoponica che, dopo il primo e naturale € 
spontaneo moto di diffusione per opera dei laudesi, era rimasta 
circoscritta ed anche compressa entro i confini dell’ Umbria e 
delle Marche e consegnata in pochi codici tenuti in gran parte 
nascosti o comunque ignorati, rigermogliò vivace alla luce nei 
chiostri, nei cenobioli dei minori osservanti e si propagò do 
vunque si estese la influenza di questi. 

Essa attinse certo alla vecchia sorgente umbra il nucleo 
più importante di laude, ma non pare che utilizzasse in modo 
diretto gli antichi codici Tuderti nè il Perugino del 1336; per- 
chè nei laudari suoi mancano parecchie laude caratteristiche 
della famiglia umbra. 

Dal materiale laudistico adespoto umbro e dai laudari to- 
scani del tipo Riccardiano, essa derivò in cambio molti nuovi 
elementi tanto che giunse a formare un laudario, più degli altri 
tutti, numeroso. 

Questa foggia di raccolta porta in sè i segni manifesti 
dello scopo principale a cui miravano quelli che la forma- 
rono. Il fatto che le due laude alla povertà furono messe iu 
testa alla serie mostra chiaramente quanto premesse ai com- 
pilatori di fare apparire Jacopone come apostolo di quel prin- 
cipio pel quale si combatteva l’ultima lotta e definitiva. 
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L’aggiunta di altre laude, probabilmente apocrife, sullo 
stesso tema; le frequenti aggiunte e interpolazioni introdotte 
nelle laude autentiche, e tutte dirette al medesimo fine, sono 
altre prove irrefragabili che la poesia di Jacopone fu segnacolo 
di battaglia e mezzo di propaganda. 

Si moltiplicarono le copie di questi manoscritti che pare 
abbiano fatto la loro prima comparsa nei chiostri. 

Non possiamo, sempre per gli angusti limiti impostici dalla 
natura della presente pubblicazione, estenderci a lungo nel- 
l'esame delle cause, per le quali nel Veneto invece che altrove, 
avvenne la formazione di questi laudari e il loro rapido accre- 
scersi, finchè riuscirono poi a propagarsi nel resto d’ Italia. Ma 
basterà l’accenno a due o tre fatti storici per darci la chiave 
dell’enigma. 

Nel 1288 il pontefice Niccolo IV invitava il doge di Vene- 
zia Giovanni Dandolo a desistere dalla guerra mossa contro 
l’arcivescovo di Aquileja, a restituirgli i castelli che erano stati 
indebitamente occupati e a rispettare i suoi diritti; in pari 
tempo incitava il doge stesso e il Senato della Serenissima 
ad essere più solleciti nell'opera di reprimere gli eretici i 
quali crescevano di numero e di baldanza nel territorio ve- 
neto, applicando contro di loro le pene già stabilite da Fe- 
derico. 

Dopo lunghe pratiche e trattative nell’anno 1289 furono 
altine concordati i patti fra la sede apostolica e i magistrati 
della Repubblica per la istituzione regolare del Sant’ Offizio allo 
scopo di combattere gli eretici. 

Ma non pare che i ministri dell’inquisizione potessero age- 
rolmente come altrove esercitare il loro ufficio. 

Poichè nel 1356 scoppiò un grave conflitto fra gli esecutori 
del Sant’ Uffizio e gli officiali della Serenissima. 

Frate Michele Pisani inquisitore della Marca di Treviso 
aveva fatto dai suoi satelliti imprigionare alcuni Ebrei di re- 
cente convertiti al Cristianesimo e sospetti di eresia ed altri pur 
rei di professare idee scismatiche e pericolose. Gli amici e pro- 
tettori di costoro che, da una lettera del papa, appare essere 
stati numerosi e potenti — e non semplici privati ma anche 
nobili e magistrati e rettori di comuni, di castelli e di ville — 
protestarono fieramente e invocarono l’ intervento della polizia 
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veneta. La quale liberò gl’ imprigionati, incarcerando gli eseci- 
tori della inquisizione e sottoponendoli ai tormenti. Il papa In- 
nocenzo VI, informato dal Ministro inquisitore, fece di questo 
fatto, ch’egli chiama un vero scandalo, le più acerbe rimostranze 
al doge Giovanni Gradenigo, invitandolo a provvedere colla più 


grande sollecitudine perchè non si opponesse, dai Ministri della” 


Repubblica, ostacolo agli esecutori del Sant’ Uftizio. Ma la cosa 
andò in lungo e il Ministro inquisitore dovè recarsi in Avi- 
gnone per sollecitare i necessari provvedimenti, nè si venne ad 
alcuna conclusione, finchè, morto il Gradenigo, non fu eletto il 
nuovo doge: Giovanni Dalfino. 

Da questi fatti si rileva che, da una parte gelosia di domi- 
nio, dall’altra competizioni d’interessi facevano il Governo ve 
neto restio ad essere incondizionatamente ossequente al volere 
dei pontefici e ai decreti degl’ inquisitori. 

Per questo la setta stessa dei fraticelli, quantunque dichia- 
rata eretica, non dovè essere esposta nel Veneto alle fiere per- 
secuzioni alle quali andò soggetta in altre regioni d’Italia € 
anche di fuori, dove l’opera degl’inquisitori era favorita da 
principi più ligi alla autorità ecclesiastica. Per questo il partito 
dell’ordine francescano che gagliardamente combatteva in fa- 
vore della stretta osservanza e della separazione dai conven- 
‘ tuali, poteva più liberamente che altrove dispiegarvi la sua azione, 
organizzare le sue forze, preparare le armi per la lotta, stabi- 
lire, per dir così, il suo quartier generale. 

Per questo, prima a Brescia, poi a Venezia, sempre dentro 
il territorio della repubblica, si vollero pubblicare le laude di 
Jacopone secondo il piano già disegnato dai compilatori dei 
laudari, che volevano colla lirica del poeta todino recare valido 
sussidio al loro partito. 

Per questo i veneti sono i codici più antichi di questa fa- 
miglia. 

Veneto infatti è il ms. membranaceo A L. 15 della Biblio- 
teca Civica di Bergamo, proveniente dal Convento di Santa Ma- 
ria delle Grazie, manoscritto che come dice il menante della 
copia esistente nella Comunale di Verona N.° 1212 dovette 
essere per li annì a dietro il libro di pietà che li frati minori 
mettevano fra le mani dei secolari. E invero il codice Berga- 
masco porta scritto nel primo foglio : Iste liber competit loco 
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Santae Mariae Gratiarum apud Pergomum et debet stare in 
capitulo secularium ut seculares possiut eum legere. 

Questa scritta è di una grande eloquenza. Essa dimostra 
che gli osservanti volevano per mezzo della lirica di Jaco- 
pone bandire il loro verbo e propagare le loro massime fra il 
popolo. 

Comunque, sia il Bergamasco il capo stipite della famiglia 
o — com'è più verosimile — copia di altro più antico mano- 
scritto, non ci è possibile di risalire più indietro se pur non 
sì voglia, come abbiamo accennato nel capitolo precedente, 
prendere per punto di partenza il codice Canoniciano 240, il 
quale è però coevo o di ben poco anteriore al Bergamasco. 

Ad ogni modo, formatosi il primo laudario di questo tipo 
nella regione veneta, da esso derivarono in brevissimo spazio 
di tempo una quantità di codici che, pur in mezzo alle non 
lievi differenze di ampiezza e di forma, serbano tutti la stessa 
impronta. 

Queste forme di laudari si distribuì e si estese per tutta la 
regione veneta d’onde poi si sparse in tutte le parti d’Italia: 
a Bologna (codice della Comunale), nelle Marche (codice Asco- 
lano), in Toscana (Gaddiano), nella provincia romana (Corsi- 
niano) e nella stessa Umbria (Perugino H° 519), conservando 
in parte le forme idiomatiche veneteggianti del capo-stipite e 
ricevendo spesso nei singoli paesi una nuova stratificazione di 
forme vernacole o comunque un adattamento corrispondente ai 
gusti particolari della regione. 

Il fatto che questo tipo di laudari abbia avuto un’area di 
diffusione tanto più estesa degli altri due, che si spinge da Ve- 
nezia fino ad Ascoli, abbracciando il Veneto, la Lombardia, la 
Romagna, le Marche, l’ Umbria e il Romano, dice chiaramente 
che fu questa la fase più attiva di espansione della lirica Ja- 
coponica, fase che coincide col periodo di maggiore attività de- 
gli osservanti per il conseguimento del loro fine di riforma del- 
l'ordine, 

Il fervore mistico aveva potuto in fasi anteriori trar pro- 
fitto dei canti di Jacopone e — mi si permetta la metafora — 
incanalarli nella grande corrente laudistica la quale però si di- 
stinse e si differenziò diramandosi in tanti rivi quante erano le 
terre dove si estese. 
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La venerazione pel beato potè serbarne gli scritti ed il culto 
nella regione nativa ma non ebbe la virtù di diffonderne i canti 
molto oltre i confini dell’ Umbria. 

La lotta per l’osservanza che trascese fuori delle mura 
dei chiostri e venne a confondersi — nel campo delle com- 
petizioni politiche e civili così frequenti e intricate nel sé 
colo XV — prendendo la lirica di Jacopone come arma di 
combattimento, la propagò dovunque e ne estese l’ influsso. 

A. Brescia poi e a Venezia, quando non era ancora cessato 
il contrasto fra conventuali ed osservanti, le laude di Jacopone, 
in quella forma in cui avevano corso l’Italia, di chiostro in 
chiostro, furono consegnate alla stampa fra le prime produzioni 
volgari che si tenessero degne di profittare della recente, mi- 
rabile scoperta, per essere da tutto il pubblico dei fedeli, da 
tutti gli ammiratori delle virtù francescane, conosciute ed am- 
mirate. 

Quegli stessi frati che avevano voluto tenere esposti nei 
vestiboli dei conventi i codici contenenti i laudari del no- 
stro a edificazione dei secolari: vale a dire del popolo, ne cu- 
rarono la stampa, sul frontespizio della quale era impressa 
la gran parola observantia che riassumeva una lotta secolare di 
cui vibravano ancora nell’aria gli ultimi echi. 

A Firenze un editore, forse frate e critico a un tempo, nel- 
l'interesse dell’arte e della pietà congiunte, aveva pochi anni 
innanzi dato alla luce una edizione assai più fedele e attendi 
bile dei canti del poeta. 

Ma forse gl’ispiratori e i compilatori delle stampe bre- 
sciana e veneta erano più vicini in ispirito, di quel che non 
fosse il devoto fiorentino, al cantore che aveva, militando sotto 
il loro stesso vessillo, celebrato colla rozza ma schietta sua Musa 
la sublime virtù che di più pura luce circonda la grande idea 
francescana. 
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La questione dell’autenticità e i mezzi di risolverla. 


La questione dell’autenticità delle laude di Jacopone è una 
delle più ardue che possano presentarsi alla critica. 

Per risolverla, fanno mestieri dati di vario genere e non 
soltanto quelli che possono derivare dallo studio accurato e 
comparativo dei codici che contengono quelle laude, ma anche 
quelli che si possono ricavare dall’esame critico delle stampe e 
dalle ricerche storiche e critiche sullo svolgimento della lirica 
laudistica in genere e di quella Jacoponica in ispecie. 

Questo lavoro preliminare noi lo abbiamo fatto, sia pure in 
maniera alquanto sommaria nei capitoli precedenti, onde qui ci 
basterà. richiamare i risultati delle nostre osservazioni per pren- 
dere poi le mosse a tentare una soluzione del problema, che sc 
pur non sarà — come non può essere definitiva — potrà pur 
dirsi un primo passo verso la mèòta. 

E cominciando dalle laude contenute nei più antichi mss. 
della famiglia umbra e tutte raccolte dal Bonaccorsi nella sua 
stampa fiorentina, dobbiamo domandarci se esse meritino di 
essere tutte riconosciute per autentiche o se qualcuna o anche 
parecchie di esse non diano luogo a dubbi più o meno ragio- 
nevoli e fondati. ° i 

L’editore della Principe, nel suo proemio, molto prudente- 
mente non esclude ogni dubbio in proposito ed anzi scrive: 
<« non si dice.... che lui (Jacopone) non facesse maggior nu- 
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mero di laude, nè anco si afferma che tutte queste siano facte 
da lui, per non se avere di ciò altro di certo ». 


Questa franca dichiarazione e più ancora il fatto di aver | 
soltanto dei codici todini, inducono il Ferri, autore della ristampa, : 


ad atfacciare qualche dubbio sull’autenticità di quelle laude. In- ‘ 
vero queste non si trovano, se non per eccezione, in altri mss.: . 


l'editore della fiorentina relegato all’ultimo posto le laude at- 
tinte esclusivamente al codice Perugino del 1336 e da alcuni 


specie in quelli estranei alla famiglia umbra. 

Senonchè questo avviene anche per altre laude pur con- 
tenute nella Principe e tuttavia non comprese fra le ultilne e 
più sospette di questa stampa. È appunto il caso dei ritmi: 
« Fede, speme e charitate; Amor dolce senza pace; Omòè lascio 
dolente ». 

Dovremo noi escludere anche queste dal novero delle laude 
d’ indubbia autenticità ? 

Ma allora verremo ad infirmare il più saldo fondamento 
su cui sì poggi l’opera nostra di selezione. Poichè, in realtà, 
quanto sin qui diremmo e vedemmo intorno allo svolgimento 
e alla difttisione del materiale laudistico Jaeoponico, ci porta a 
concludere che solo gli antichi mss. umbri — e non già i codici 
toscani e veneti — possono avere un gran peso sulla bilancia. 
Infatti i codici toscani e veneti desunsero le laude: o da laudari 
umbri Jacoponici o da codici, pure umbri, che le contenevano 
adespote, o da codici laudistici miscellanei dove esse erano pe 
netrate mescolandosi fra le laude di altri autori noti o sco- 
nosciuti. 

E allora? 

Certo la prima idea che si affaccia è quella di scegliere e 
di trar fuori dal corpo laudistico Jacoponico tutte le laude 
comuni alle tre famiglie, considerare come autentiche soltanto 
queste e mettere tutto il resto, per così dire, in quarantena. 

Ma sarebbe questo un procedimento razionale? Non sa 
rebbe, invece, un criterio empirico e fallace ? Non correremmo 
il rischio di lasciar fuori qualcuna delle produzioni forse più 
originali e più caratteristiche e di comprendere invece nell'opera 
ritenuta autentica ritmi spurî infiltratisi, per uno speciale ip- 
contro di circostanze, in tutta la sfera di diffusione dell’opera 
di Jacopone ? 
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Noi crediamo che, se in mezzo a tanti e a così gravi dubbî, 
c’ è pure un criterio che presenti serie probabilità, sia appunto 
questo: di prestar fede ai mss. umbri antichi e in ispecie ai todini 
e di considerare, fino a prova contraria, autentiche tutte le laude 
in essi contenute. Diciamo tutte e intendiamo comprenderci 
anche quelle non contenute in tutti i codici Tuderti antichi. 

Perchè, se questi codici sono forse di poco posteriori a 
quelli in cui quelle laude non figurano, sono pur sempre ab- 
bastanza antichi e hanno potuto raccogliere elementi prima 
non noti o sfuggiti nella compilazione dei primi laudari. 

E già vedemmo che, ove si voglia far risalire ai primi anni 
del secolo XIV l’età dei mss. più vecchi, ben s’intende come 
essi non potessero contenere laude composte dal poeta più tardi, 
essendo egli morto nella fine dell’anno 1306. 

Se poi, come ritengo più probabile, quegli antichissimi co- 
dici Tuderti sono, anch’essi, posteriori almeno d’un decennio 
alla morte del poeta, come lo proverebbe il fatto di contenere 
laude composte nell’ ultimo periodo, si spiega benissimo che 
essi sieno potuti riuscire incompleti, ammettendo che fossero 
trascritti da laudari i quali rimontavano ad un’epoca in cui 
non si era ancora raccolta tutta l’opera del poeta. 

In quanto alle laude contenute esclusivamente nel ms. Pe- 
rugino del 1336, sarebbe forse più ragionevole il dubbio. Pur 
tuttavia l’antichità del ms. e la vicinanza di Perugia a Todi 
sono buoni motivi per ritenere anch’esse, con tutta probabilità, 
autentiche. 

Le laude poi contenute nei mss. todini del secolo XV (il 
Tuderte 194 e l’Angelicano 2306) e non esistenti nei mss. todini 
antichi, non possono essere ascritte a questo gruppo pel quale 
l'autenticità appare certa o almeno molto probabile. 

Così dicasi per quelle contenute dai mss. Giaccherino e 
Vaticano-Urbinate. 

L’Oliveriano, come vedemmo, contiene tutte le laude co- 
muni coi todini antichi, fatta eccezione di quella: « Lo core 
umiliato » la quale non si trova se non nel suddetto Angeli- 
cano e in pochi altri codici molto bassi di età come il Toble- 
riano, nella Franceschina e in uno dei Marciani. Tuttavia 
l’autorità del codice Oliveriano ci permette di collocare questa 
lauda fra le probabili. 
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Ma tutte le altre laude contenute nei mss. umbri di età 
più recente e nei codici toscani e veneti, quelle esistenti nelle 
stampe venete e nel Tresatti, dovranno tutte essere irremissì- 
bilmente condannate ? 

Qui bisogna intendersi ! 

Quello stesso prudente riserbo che non gli permise di dichia 
rare autentiche, in modo assoluto, tutte le laude da lui pubbli- 
cate nella sua raccolta, consigliò all'editore della Principe di 
non affermare addirittura impossibile l’esistenza di altre laude 
di Jacopone a lui non note e non esistenti nei mss. umbri da 
lui messi a profitto. 

E a me pare che, per lo stesso motivo, il respingere addi- 
rittura come apocrife tutte le laude — e sono oltre 200 — da 
questa o da quella stampa ed anche da più codici e da più 
stampe attribuite al poeta todino, per la sola ragione che esse 
non si trovano nei più antichi mss. umbri, sia per lo meno 
eccessivo. 

Rifiuteremo come apocrife quelle che in codici autorevoli 
troveremo assegnate ad altri autori e quelle che per la loro 
fattura si palesano chiaramente come opera d’altri, ma fra le 
autentiche e le apocrife stabiliremo una classe intermedia di 
laude che presentano un grado più o meno notevole di pro- 
babilità. 

Questa prima cernita o vagliatura servirà a circoscrivere 
la ricerca e l’esame entro termine meno ampio e a renderli più 
facili e più pronti. Studî più profondi e più minuti ci permet- . 
teranno poi di giungere a più sicuri risultati. 

‘ È dunque, prima di ogni altra cosa, necessario fissare 
bene i due gruppi estremi: quelli cioè delle autentiche e delle 
apocrife. 

Per rispetto alle prime, ripetiamo ancora una volta, essere 
. ragionevole aggregarvi tutte quelle contenute nei mss. todini 
antichi. Ma, se pur si voglia seguire il Ferri nella riserva circa 
le laude che figurano fra le ultime nella stampa fiorentina, con- 
verrà non fare poi altre eccezioni per le laude contenute esclu- 
sivamente o quasi dai mss. umbri. 

Men che meno credo sia ragionevole il dubbio sulla tanto 
discussa lauda: « O papa Bonifazio, molto àj jocato ». 

Intorno a questa satira, invero, si sono sollevate da varie 
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parti molte obbiezioni. Ma queste possono essere ridotte fon- 
damentalmente a due: una, diremo così, estrinseca ed una di 
indole sostanziale. 

Cominciamo da questa. 

Si è detto e ripetuto che quella lauda racchiudesse una 
profezia la quale si sarebbe poi avverata; il che fa supporre, 
a coloro i quali non s’ inducono ad ammettere in Jacopone, il 
carattere di profeta, che la lauda in questione sia stata com- 
posta quando i fatti erano già avvenuti. 

Secondo l’opinione di costoro, quella lauda sarebbe dunque 
una contraffazione, opera di qualche imitatore il quale l’avrebbe 
composta per favorire la parte dei fautori della stretta osser- 
vanza nemici di Bonifazio e interessati a rappresentarlo sotto 
l'aspetto di un usurpatore del papato, condannato e maledetto 
dai più schietti apostoli dell’ idea Francescana. 

Invero l’opportunità di una satira composta contro un 
nemico, già da tempo scomparso dalla scena, non ben si com- 
prende. E il fatto, invece, che Jacopone prese parte pei Colon- 
nesi contro Bonifazio VIII, onde poi fu, da questo, fatto impri- 
gionare, è troppo accertato e significativo, perchè si debba 
stentar tanto a ritenere che l’autore della satira sia proprio lui. 

infatti più che verosimile che Jacopone scrivesse una lauda 
in cui si rimproverava Bonifazio di aver conseguito la tiara 
con mezzi illegittimi ed iniqui; perchè appunto su questo ter- 
Teno s’impegnò la lotta fra quel papa e i suoi avversari e 
quell’accusa è chiaramente formulata nell’atto firmato da Jaco- 
pone a Lunghezza nell’anno 1297. Dirò di più. È da credersi 
che appunto in quest'anno 1297, fosse quella lauda composta, 
Proprio quando ferveva la lotta e la satira poteva essere po- 
tentissima arma di offesa contro un nemico così formidabile. 

Resterebbe dunque a spiegarsi il fatto della profezia. 

Ma già l’Ozanam nell’opera citata aveva avanzato il dubbio 
che in quella lauda fossero state fatte più tardi delle interpo- 
lazioni. Altri dopo di lui riaffacciarono questa ipotesi, che fin 
da quando cominciai ad occuparmi di questo studio, parve a me 
molto probabile. 

Ma qual motivo, si potrebbe chiedere, può avere indotto i 
copisti a interpolare le strofe sospette ? 

In verità, il fatto delle interpolazioni e delle aggiunte nei 
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codici veneti e anche toscani contenenti le laude di Jacopone, 
è tutt'altro che eccezionale e noi già vedemmo come si ripeta 
e assai di frequente, specialmente nei primi. Vedemmo anche a 
quale scopo. 

Nel caso speciale della lauda in quistione due possono 
essere stati i motivi. Il primo potrebbe essere stato quello di 
lanciare alla memoria di un papa ritenuto fiero avversario degli 
zelanti una maledizione più terribile di quella scagliatagli dallo 
stesso Jacopone e di mettere gli altri pontefici in guardia nel 
caso che fossero tentati di seguire il suo esempio. L'altro — 
e più probabile — quello di aggiungere alla figura del poeta 
zelante l’aureola di profeta, facendocelo apparire presago della 
mala fine del nemico e delle circostanze che dovevano accom- 
pagnare la sua caduta. Questa ipotesi è tanto più preferibile, 
in quanto non è questa la sola profezia attribuita a Jacopone. 
Il Riccardiano 2251 infatti ed anche un ms. Perugino miscel- 
laneo gli attribuiscono la lauda profetica: « La giustizia m’ in- 
vita torre la spada ». 

Tutte queste però restavano ipotesi più o meno probabili 
fino al giorno in cui non si trovassero codici autorevoli che 
contenessero quella lauda monda dalle supposte interpola- 
zioni. 

Vero è che anche al critico più superficiale doveva appa- 
rire, in quella lauda (quale veniva riprodotta nei codici e nelle 
stampe), mancante il nesso logico fra alcune strofe e quelle 
immediatamente successive. Ed io stesso, prepsàrando l’edizione 
critica di questa come delle altre satire, avevo fatto a questo 
. riguardo tali osservazioni da permettermi di segnare il punto 
preciso in cui appariva manifesta l’interpolazione e quello in 
cui sì riprendeva il senso interrotto. In una nota, apposta alla 
satira, saranno riportate queste osservazioni. 

Pur tuttavia era ancora possibile il dubbio; quando, pro- 
seguendo le mie indagini sui codici, ho potuto trovarne 
uno recante la lezione autentica o almeno spoglia d’ interpo- 
lazioni. 

Ma qui è opportuno accennare alla 2* obbiezione messa 
fuori in forma indiretta contro l’ autenticità della lauda. 

Il Tenneroni nei suoi Inizi di antiche poesie italiane ecc. 
nota che essa manca ai mss. del secolo XIV. Ma l’egregio cri- 
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tico non ha, come accennammo altrove, tenuto conto del Ma- 
gliabechiano II, VI, 63 che è indubbiamente un codice del 
trecento nè del Perugino antico 1336 che pur la conteneva, 
come appare dall’elenco delle laude del Perugino 1037 pub- 
blicato dal Bohemer, nè dei todini antichi che pur dovevano 
contenerla, altrimenti l’ editore della Principe, anche per 
questa lauda avrebbe notato che essa non si trovava che 
nel Perugino, come ha fatto per le altre laude esclusive a 
questo. 

Quale fosse il testo preciso della lauda nel Perugino del 
1336 se cioè vi figurassero le strofe sospette, non possiamo 
saperlo precisamente perchè quel ms., come dicemmo, è smar- 
rito e neppure potremmo rilevarlo con certezza dal suo deri- 
vato: il Perugino 1037 dove le strofe potrebbero essere state 
aggiunte da amanuensi posteriori. 

Nè, per riguardo ai mss. todini antichi, possiamo fondarci 
sul testo dato dalla Principe, perchè l’editore dell’opera di 
collazione e di confronto fatto sui vari codici per fissare il 
testo, potrebbe appunto avere aggiunto al testo dei todini le 
strofe trovate in altri codici del gruppo toscano ed anche del 
Gaddiano. È anche possibile che le interpolazioni fossero fatte 
appunto da qualche menante umbro e anche todino, poco dopo 
la morte del poeta, il che spiegherebbe l’esistenza di quelle 
strofe anche nei mss. todini antichi. Gli abitanti di Todi erano, 
più di tutti gli altri, interessati a circondare la figura di Jaco- 
pone di un’ aureola di santità e a conferirgli la prerogativa o 
virtù profetica. 

Ma il ms. Magliabechiano II, VI, 63, sopra ricordato, ri- 
solve ogni dubbio. Esso riporta la lauda controversa senza 
le strofe che l’esame critico aveva riconosciute come inter- 
polate. 

A me pare che sia questo un argomento decisivo il 
quale dissipi ogni dubbio, non solo rispetto all’ interpolazione 
di quelle strofe, ma anche riguardo all’ autenticità della lauda. 

Nè si obbietti che uno scrupolo religioso o politico possa 
aver consigliato al menante del Magliabechiano l’espurgazione 
di quelle strofe dal testo. Tutti coloro che ebbero scrupoli di 
questo genere, fecero qualche cosa di più semplice: soppressero 
addirittura la lauda. Così fece, ad es., il Tresatti. 
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Uno studioso Francescano in uno degli ultimi fascicoli della 
Miscellanea Francescana torna a riaffacciare l’ipotesi che la 
lauda: « Amore de charitate » attribuita a Jacopone oltre che 
dagli antichi todini e dal Perugino del 1336, da una vera fa- 
lange di codici, fra i quali il Sanese e i due Palatini 68. e 69, 
sia di San Francesco. 

Già il padre Ireneo Affò (JI canti di S. Francesco. Gua 
stalla, 1877) aveva validamente combattuto quella opinione. Ma 
il suddetto ha voluto insistere su quell’ attribuzione con argo- 
menti che invero mi sembrano debolissimi. 

Se l’ attestazione di tanti codici che concordemente asse- 
gunano quella lauda a Jacopone non deve parer sufficiente, non 
sappiamo qual prova più persuasiva si cerchi per escludere 
qualsiasi probabilità in favore dell’ ipotesi che attribuisce quel 
canto a S. Francesco. 

Alcuni, e fra questi il Moschetti (Vedi op. cit.) pur ricono- 
scendo che esso non possa ritenersi opera del poverello d’As- 
sisi, non sono egualmente persuasi che debba attribuirsi a Ja- 
copone. Ma costoro forse ignoravano che tanti mss. facessero 
testimonianza in favore del poeta Todino. 

Ed ora passiamo alle laude apocrife. 

Quale sarà l’ indizio che ci permetterà di riconoscerle? 

Il primo e più importante è certo il fatto di trovare in 
codici autorevoli attribuita una lauda ad altro autore. 

Dico autorevoli, perchè non si può nè si deve escludere l’errore. 

Se è, infatti, possibile che uno o più codici assegnino a 
torto qualche lauda a Jacopone, è pur possibile il contrario. 
Forse più probabilmente si è verificato il primo caso perchè 
il nome e la notorietà del poeta Todino hanno, per dir così, 
esercitato una forza di attrazione sul materiale adespoto onde, 
in generale, si è piuttosto abbondato nell’ attribuire a lui quello 
che non gli spettava, di quello che non cercato di togliergli 
una parte dell’opera sua. 

Ma infine non possiamo e non dobbiamo escludere, a priori, 
neppur questo caso. 

Un altro indizio — non però di ugual peso — sarà quello 
di riconoscere, nella forma e nella intonazione di certe laude, 
caratteri non rispondenti all’ indole e allo stile della lirica 
Jacoponica. 
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Ma bisogna badar bene di non lasciarsi gabbare da false 
apparenze. 

Possono alcuni ritmi autentici aver perduto in gran Dane 
la fisonomia loro genuina per le alterazioni, aggiunte, interpo- 
lazioni di menanti toscani e veneti. Ed anche è da tener conto 
del fatto che fra le laude composte in varî periodi della vita 
del poeta si sono rese possibili notevoli differenze di sostanza 
e di forma. 

Altri criterî — come ad esempio, quello di Hiflultare. come 
apocrife le laude che non si trovano attribuite a Jacopone 
se non da un codice solo e tardivo, o da qualche stampa 
poco attendibile, — vanno seguiti anche con maggior prudenza. 

Lo stesso D’Ancona riteneva mal sicura questa norma. 

Converrà ravvalorarla con altri elementi. 

In applicazione della prima norma, io credo che si deb- 
bano ormai considerare come apocrife le tre laude: « Audite 
nova pazzia; Or udite mattaria » e « Mosso da tanta paccia ». 

Per la prima di esse l’attestazione del Palatino 98 il quale 
porta la scritta: « Canticum actum Padua nono Kal. Maji 
1415 », pare debba avere una importanza decisiva. L’indica- 
zione è troppo precisa e inoltre nessuno dei codici che attri- 
buisce questa lauda a Jacopone può considerarsi veramente 
autorevole. Sono questi tutti mss. veneti eccettuato il Giac- 
cherino dove però occupa l’ultimo posto e il tardo Tobleriano. 
Per di più trovasi adespota in parecchi codici. 

La lauda: «Or udite mattaria » è attribuita al Belcari 
da un codice Riccardiano, da un Marciano e dal Manzo- 
niano 49. 

Molti codici la contengono adespota. A Jacopone non 
l’attribuiscono che la Stampa veneta, il Tresatti e il Tò- 
bleriano. . 

Infine la landa: « Mosso da tanta paccia » si trova in po- 
chissimi codici: nel codice Padovano XV del Museo Civico ; 
adespota in uno dei Marciani, attribuita al Belcari dal Lauren- 
ziano-Rediano e attribuita a Jacopone soltanto dalla Stampa 
veneta e dal Tresatti. 

L’erronea attribuzione si spiega forse col fatto che quelle 
lande contengono accenni biografici che parvero concordanti 
colla leggenda Jacoponica. 
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Ma, allo stato presente della critica, queste tre laude vanno 
irremissibilmente rifiutate. 

Al Giustiniani va attribuita la lauda: « Di Maria dolce 
con quanto desio » e già glie l’aveva attribuita anche il D’An- 
cona benchè il Galletti nella 3* ristampa delle laude, l’ attri- 
buisca al Dominici. Certo di Jacopone non è, non solo perchè 
manca in suo favore l'attestazione di qualsiasi codice che abbia 
una certa autorità, ma anche per lo stile del canto, ben diverso 
da quello del nostro. | 

Al Giustiniani pure assegneremo la lauda: « Aiutatimi 
tutti » non solo per l’attestazione del codice Hamilton e della 
Stampa veneta del 1474 ma anche perchè a Jacopone non 
l’attribuisce che molto dubbiosamente il Marciano IX, 182; 
la lauda: « Anima peregrina », pure al Giustiniani attribuita 
dalla suddetta Stampa veneta del 1474, quantunque l’asse 
gnino a Jacopone il Bergamasco e il Parigino 559; la lauda: 
« Madre di Xpo gloriosa e pura » ascritta a Jacopone in modo 
assai dubbio dal Tobleriano, ma al Giustiniani dal codice Ha- 
milton ; la lauda « O peccator moveraite » attribuita a Jacopone 
soltanto dalla Franceschina e dal Téobleriano e dalla Stampa 
del Nannucci, ma assegnata al Giustiniani dai codici Ha- 
milton, Marciano IX, 182 e dalla Stampa veneta del 1514, e 
infine la lauda: « Spirito Sancto amore » assegnato al Giusti- 
niani anche dal Tuderte 194. 

Le laude: « Benedetto ne sia lo giorno; Con desiderio vo 
cercando ; L’ amore a me venendo; Questa sposa dilecta; Sem- 
pre te sia en dilecto » sono da alcuni codici e stampe asse 
gnate al Giustiniani, da altri al Bianco, da altri a Jacopone. 
Ma le attestazioni in favore di quest’ ultimo non sono tali da 
dare alcun affidamento. 

Così dicasi dell’altra lauda: « De la fede dirò prima », at- 
tribuita al Panziera dal Palatino 168 e al Giustiniani dal Mar- 
ciano 1474, quantunque in favore di Jacopone militino le testi- 
monianze, oltre che del T6bleriano, del Tuderte 194 e del Bo- 
lognese. 

Il canto: « Laudiamo l’amor divino », attribuito a Jaco- 
pone da alcuni mss. veneti e dalla stampa veneta del 1514, è 
dall’altra stampa veneta del 1474 attribuito al Giustiniani e dal 
Bonardo ad Antonio da Siena. 


Google 


SAGGIO SULLE STAMPE E SUI CODICI DI JACOPONE CLITI 


Al Giustiniani va attribuita la lauda: « Amor non te voi, 
mundo » a lui assegnata dal codice Hamilton e dalle stampe 
venete del 1474, benchè ascritta a Jacopone dal Tuderte 194. 

Altre laude vanno assegnate al Bianco l’ ingesuato e cioè: 
la lauda: « Ama Jesù anima innamorata », attribuitagli dal 
codice De-Rossi quantunque ascritta a Jacopone da più codici 
veneti e dalla stampa del 1515. (Nell’Eugubino è adespota); 
la lauda: « Non potrai fuggire » per l’attestazione del suddetto 
codice De-Rossìi, quantunque il codice Hamilton l’assegni a 
Jacopone ; la lauda: « Se per dilecto tu cercando vai », di cui 
abbiamo già parlato a proposito della stampa fiorentina e che 
è dal codice De-Rossi attribuita al Bianco. L’ attestazione in 
contrario del To6bleriano è insufficiente e più che dubbia ve- 
demmo essere in questo caso anche la testimonianza della 
Principe; la lauda « Vergine benedetta » contenuta .dal ms. 
De-Rossi e assegnata a Jacopone dal Bergamasco, dal Pari- 
gino 559 e dal Tébleriano ; la lauda: « Luce encreata » pur dal 
De-Rossi assegnata al Bianco e a Jacopone dal Téòbleriano. 

Strana è stata la sorte della lauda: « Misericordia, altis- 
simo Dio » che fu attribuita al Bianco dal solito ms. De-Rossi, 
a Zuane da Terranova da uno dei Marciani; al Pandolfini 
dal Bonardo e dalla Giuntina e infine dal Tòbleriano a Jacopone. 
Comunque, è certo che questa lauda non gli appartiene. 

Parecchie altre laude furono attribuite al Panziera; ma, circa 
alla testimonianza del codice Palatino 198, mi riferisco a quanto 
dissi, quando parlai di questo manoscritto nel capitolo secondo. 

Credo tuttavia che si debbano veramente attribuire al Pan- 
ziera le laude seguenti: 


1.* Chi cce vedesse il mio dilecto. 

2. Dolce vergine Maria. 

3. D’amor languisco. 

4. Davante una colonna. 

5.: O buon Jesù perchè m’aj innamorato. 
6.* Dilecto Jesù Xpo chi ben t’amà. 

7. Dilecto Jesù Xpo d’amor per te. 

8.: Donami la morte Jesù. 

9.* O Xpo amor dilecto. 
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DI arse 1 el mio amore. 
12* Povertà terrena. 
TÀ* sopra ozni amore è il bel savere, 


quantzngre quisi tue sieho c.nienute nel Tuderte 194, qual- 
cona anche nei Plecziese e una o due anche nell’Angelicano 
236. Turie Te lanie summenzionate hanno una tale impronta 
da farle sicunvbezie ritenere opera di altro autore e verosimil 
mente del Panziera. 

Pero altre laude a questo stesso autore attribuite dallo 
stesso codice Palatino 178 o da altrì codici, non m’è parso di 
poter dare un gciulizio così assoluto, sia perchè i codici che le 
attribuiscono a Jacopone sono più numerosi e più autorevoli, 
sia perchè non hanno una impronta tale da escludere ogni in- 
certezza. Converrà dunque classificarle fra le dubbie, quantun- 
que per parecchie di esse le maggiori probabilità siano in favore 
del Panziera. Nono le laude seguenti: 


1.3: Anima mia prendi l’ammanto. 
2.* Ben morrò d’amore. 

3 In foco d'amor me misi. 

4. Nollo pensai giammai. 

5.° Or se tu il mio amore. 

6.° Sì fortemente son tracto. 

1. Tutti or dicendo. 

8.8 Tormentomi et sospiro. 

9: Lo Jesù sguardo infiammato. 
10. Lo consumato amore. 


Queste tre ultime laude sono quelle sulle quali è neces- 
sario un esame più accurato. L’ ultima in ispecie, contenuta 
in molti codici ed anche di qualche autorità, non può assoluta- 
mente escludersi dalla probabilità. 

La laude: « In nulla si vuol » va attribuita a Clemente 
Pandolfini al quale l’ assegna l’ autorevole Stampa Giuntina. 

Al Pandolfini sono concordi ad attribuire la famosa lauda: 
« Anima benedecta » la 2° stampa del Galletti, il Bonardo e la 
Giuntina mentre la edizione dei poeti Ferraresi del 1713 l’attri- 
buisce a Santa Caterina Negri. Apocrifa la stima il Moschetti. 
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Ed io la tengo per più che dubbia. Ma non mi pare sia 
assolutamente da rifiutarsi. La contengono parecchi codici 
per quanto non molto autorevoli. La contiene il Tuderte 194. 

La tradizione l’assegna al poeta Todino con una asseve- 
ranza così costante che dà alquanto a pensare. E nella sua 
struttura non mi pare che essa abbia nessun carattere che la 
renda proprio improbabile. Il fatto poi che essa trovasi ade- 
spota in moltissimi codici, ci consiglia ancor più il riserbo. 
Composta, se si vuol accogliere la tradizione, negli ultimi mo- 
menti della vita del poeta (e per qnanto la cosa possa parere 
strana, non è poi impossibile) forse sfuggì all’ opera dei primi 
raccoglitori e venne fuori tardivamente. 

Del Cavalca è la lauda: « Chi vuole imprendere d’aver pa- 
zienza », attribuita erroneamente a Jacopone dal ms. Colonnese 
e l’altra: « Perchè se’ fatto frate », quantunque a Jacopone l’as- 
segnino il Tobleriano e la stampa veneta del 1514. 

Ma l’attestazione in favore del Cavalca dell’ Asburniano 423 
è di gran peso. 

A frate Stoppa va assegnata la lauda: « Più volte ne la 
mia mente ». 

La lauda: « Jesù, nostra speranza » è dall’autorevole co- 
dice Magliabechiano, II, VI, 63 attribuita a fra Simone da Ca- . 
scia quantunque il tardivo Colonnese l’attribuisca a Jacopone. 
Nel Chigiano si trova adespota. Io la credo e la classifico fra 
le apocrife. 

La lauda: « Chi Jesù vuol amare » contenuta nel co- 
dice Mortara e pubblicata poi dal Nannucci, dal Sorci e dal 
Targioni-Tozzetti, oltrechè desunta da un ms. poco autore- 
vole, ha un tal carattere da doversi assolutamente escludere. 

Lo stesso dicasi della lauda: « A dio, a dio mondo fal- 
lace » contenuta dal solo codice ‘Brambilla. 

Le laude: 

1.' Alto signor Jesù ch’en croce pendi. 
2.» Chi l’averia pensato. 

3.» Matre de Xpo gloriosa. 

4. O glorioso e magno confessore. 

5.» O glorioso e magno campione. 

6. Prega per noi Jesù. 

7... Francisco beato. 
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che si trovano nel Tobleriano sulla fine del ms. e sotto ls: 
designazione: « Quiste che seguitano sono devote laude non: 
so se sonno de Jacopone » devono essere rifiutate, mancando! 
ogni testimonianza in favore della loro autenticità. 

La lauda notata soltanto nella Franceschina e riportata 
adespota nel Chigiano: « El dilectoso Xpo » e l'altra, dalla 
stessa Franceschina attribuita a Jacopone e adespota nel codice 
Matteucci-Tommasini; nel Riccardiano e nel Piacentino: « Ve. 
nite a adorare, o peccator Maria » e infine la lauda: « Maris; 
so da ognun chiamata », pur dalla Franceschina ascritta a Ja-: 
copone ma non esistente in alcun codice, sono ugualmente da’ 
ritenersi apocrife. : 

Apocrifa è pure, senza alcun dubbio, la lauda: « Amor 
quanto dilecto amor Jesù » contenuta adespota nel Chigiano e 
ascritta a Jacopone dal solo Riccardiano 1582. 

Apocrifa la lauda: « Amor, nessuno amore è più perfecto » 
attribuita a Jacopone dal solo tardivo e veneteggiante codice 
Hamilton. 

Apocrifa anche la lauda: « Jesù mio, signor dilecto » 28 
segnata a Jacopone dalla stampa veneta del 1514 e dal Bo 
nardo senza l'appoggio di alcun codice noto. Del resto essa. 
e nella forma e nella sostanza non ha alcun sapore Jacoponico. 

Per questa stessa ragione e perchè non contenuta se non 
nella stampa del Tresatti deve ritenersi apocrifa anche la lauda: 
« Jesù nostro amatore ». 

Apocrifa è la lauda: « Quel malfattor falso engannatore » 
non contenuta che adespota dal Chigiàino e compresa fra le dub- 
bie dal Marciano, IX, 182. 

Apocrifa la lauda: « Vidi lume nel lume » e quella: « Lau 
diam con riverenza la groliosa vergine Maria » che non hanno 
altra testimonianza se non quella assai dubbia del suddetto ce 
dice Marciano. 

Apocrifa la lauda: « Amor non par che t’ami » non conte 
nuta che dal ms. Bolognese e quella: « Chi avesse compa* 
sione » esclusiva del Milanese. 

Apocrife le laude : « Chi vuol aver perfecto cognoscimento» 
e « Io son Gesù dilecto » le quali non hanno a loro favore st 
non la testimonianza dei due codici veneti Parigino 559 e Ber 
gamasco. 


CLVI PARTE PRIMA 
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Apocrifa infine la lauda, esclusiva della stampa veneta: 
« Madre tanto t’amo ». i 

Ma la nota delle apocrife sarebbe assai più lunga, se non 
avessi voluto adottare in questa opera di selezione, puramente 
negativa, quello stesso criterio di prudenza che mi ha fatto re- 
stio ad accettare come autentiche laude pur contenute in molti 
codici, anche umbri. 

Tutte quelle laude sulle quali mi parve possibile qualche 
ragionevole dubbio, sono state escluse dalla lista delle apocrife. 

Ma avverto subito il lettore che quelle fra le dubbie da 
me poste in fondo all’elenco possono considerarsi con tutta pro- 
babilità estranee al vero e autentico materiale Jacoponico. 

Per alcune di esse si sono anche fatte diverse attribuzioni 
ma non sufficientemente fondate. 

Siccome, appunto sul gruppo — purtroppo assai numeroso 
delle dubbie, — dovrà soprattutto rivolgersi l’opera della critica 
allo scopo di raccapezzarvi, vagliando con cura, qualche ritmo, 
che possa attribuirsi con fondamento al poeta todino, non ho 
creduto di escludere nessuno di quei canti che mi paressero 
meritar la pena di ulteriori ricerche. 

Ma della gran classe delle dubbie ho fatto tre gruppi distinti. 

Un primo gruppo comprende le laude che, pur non presen- 
tando i requisiti voluti per essere ritenute autentiche, hanno a 
loro favore la testimonianza di più codici e di una certa autorità, 
nonchè una forma non ripugnante a quella caratteristica del poeta. 

Il secondo gruppo è formato di laude per le quali la testi- 
monianza di codici autorevoli o fa difetto o è scarsa ma che 
per altri caratteri intrinseci meritano di essere studiate e raf- 
frontate con quelle del corpo autentico Jacoponico, al fine di 
ritrarre da siffatto esame analitico e comparativo qualche con- 
clusione definitiva. 

Il terzo gruppo, in fine, comprende quelle laude che molto 
probabilmente non sono di Jacopone, ma per le quali occorre 
un ultimo e più attento esame per bandirle fra le apocrife. 

Essendo le laude dubbie così numerose, non è possibile in 
questo studio sommario prenderle partitamente in esame, come 
abbiamo fatto per le autentiche e per le apocrife. 

Onde qui non accennerò se non al metodo da me seguito 
nel raggruppare quelle laude nei tre nuclei suddetti. 
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Per rispetto al primo, dirò che ho creduto di comprenderti: 
non soltanto quelle laude della Principe, che, pur essendo dif 
origine umbra, attestata da antichi mss., lasciavano qualche: 
dubbio sulla loro autenticità, ma anche certe laude che, pur: 
non figurando nei primi laudari umbri, si trovano adespote in! 
mss. umbri del 300 e si trovano poi in tutti o quasi tutti i lau-| 
dari toscani e veneti e negli umbri più tardivi. 

Tipo di questo genere è la lauda: « Non tardate peccatori ». I 

Nel 2° gruppo ho voluto includere anche qualcuna delle | 
laude che il Tresatti ha compreso nella sua raccolta e che pur; 
non hanno alcun conforto di autorevoli attestazioni. Molte laude 
infatti figurano nella stampa curata dal frate teologo, che non: 
sì ritrovano se non nel tardivo codice Tobleriano. Esse formano : 
in genere come una piccola miniera di poesia religiosa di orì-. 
gine umbra, in cui fra molte scorie e impurità si nasconde forse , 
una piccola parte di metallo prezioso. Il compilatore di quel 
codice non pare fosse molto scrupoloso nel raccogliere quei ’ 
canti, se potè comprender nell’opera: di Jacopone perfino una. 
lauda del Savonarola, oltre a parecchie altre che certo sono del 
Bianco, del Panziera, del Giustiniani, del Cavalca, del Belcari, 
del Dominici, del Pandolfini ecc. 

Pure esso vi accolse, certamente, larga parte del materiale 
laudistico della regione (non si dimentichi che l’origine del codice 
è assisana): materiale anonimo a cui egli si compiacque di dare il - 
nome e il battesimo del laudista umbro più celebre e più grande. 

Ma possiamo noi esser certi che fra queste laude, non ce 
ne sia qualcuna veramente autentica ? 

Non pare che possa, a priori, escludersi questa probabilità. 

Non sappiamo — e lo vedemmo — in modo certo come 
fosse raccolta l’opera genuina del nostro autore. I pregiudizi 
religiosi e politici poterono forse metterne alla luce una parte 
sola e le circostanze stesse della vita assai varia ed errabonda 
del poeta poterono esser causa che alcuni dei suoi cantici, re 
stassero noti a pochi e fossero consacrati in qualche manoscritto 
rimasto per qualche tempo ed anche per lungo volgere di anpi 
nascosto o ignorato. I laudesi avevano per i loro bisogni più 
di quello che occorresse : inoltre 1’ impronta soggettiva di molte 
laude Jacoponiche non si acconciava sempre ai loro fini, nè ri. 
spondeva in tutto ai loro sentimenti. i 

I fautori della stretta osservanza che si erano appropriati 
di quella parte che meglio rispondeva ai loro disegni, trasca- 
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rarono probabilmente quella che era manifestazione dei senti- 
menti di un’anima solitaria : certi temi erano stati per avven- 
tura troppo sfruttati, qualche volta la satira del nostro oltre- 
passava i confini stessi del movimento da loro caldeggiato, in- 
vadeva tutta la vita claustrale, colpiva tutti i partiti dell’or- 
dine, non risparmiava neppure quello in cui il poeta pur militiva. 

Infine nel Veneto come in Toscana il fiorire di altri poeti 
potè sovrapporre a una parte della messe Jacoponica un tap- 
peto più fresco e, almeno in apparenza, più verdeggiante. 

Per tutti questi motivi, ho classificato fra le dubbie del se- 
condo gruppo, parecchie delle laude sopra accennate. 

Tipica la lauda: « O amor de povertate, la tua gran no- 
beletate » da non confondersi coll’ altra indubbiamente au- 
tentica contenuta in tutti i codici: « O amor de povertate, re- 
gno de tranquillitate ». 

Nessun codice conosciuto eccetto quello Téòbleriano il 
quale la reca fra le prime ma in mezzo a un miscuglio di laude 
autentiche, dubbie ed anche spurie, la contiene. 

Essa fa parte di quella serie di ritmi nei quali si esalta 
tanto la virtù più cara agli zelanti. 

Or come mai essi non hanno fatto di una tal lauda te- 
soro è non l’ hanno introdotta nei laudarî da loro compilati ? 

Forse non la conobbero, forse parve loro, per le ragioni 
che di sopra indicammo, eccessiva e la tralasciarono di proposito. 

Eppure quella satira è una delle più efficaci e anche all’il- 
lustre D'Ancona parve una delle migliori del nostro, anzi la 
migliore addirittura. 

Il D’Ancona (Vedi op. cit.) non mostra di aver alcun dubbio 
circa la sua autenticità. 

È ben vero che egli scriveva quelle pagine, trent’ anni fa, 
quando gli studî sui codici di Jacopone erano, si può dire, agli 
inizîi, ed è pur vero che egli tiene, in quell’opera magistrale, 
per autentiche laude che, come quella: « Audite nova pacggia », 
furon poi dimostrate apocrife. 

Ma un giudice così fine ed acuto com’ egli è non si sarebbe 
spinto a dare un giudizio così franco ed assoluto come quello 
ch’ egli dà della lauda in parola, se non vi avesse riconosciuto, 
tutto il fare, tutte le caratteristiche, tutte le doti e (perchè no?) 
tutti i difetti della lirica Jacoponica. 

E siccome per questa lauda non è sorta, come è invece av- 
venuto per altre, alcuna attestazione che ne infirmi l’autenti- 
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Poli duzgia facendo di quella lauda un esame assai più 
pirticolaegzialo ele delle altre, ne riporta lunghi passi, para: ' 
frasù, commenta e inîne la dice — come è veramente — piena | 
di evidenza, di calore, di arguzia, chè non ci mancano nè o]. 
portunità di sterzale, nè acredine di sarcasmo, nè mal compresso ; 
impeto di siezzio. E concime: « L'idea è poetica in sommo 
rado, vivace lo spirito che l'informa e, se vi manca il magi. , 
stero dell'arze, sì pensi che questo canto dirigevasi al popolo : 
e. così com'è, era appropriato al vero suo fine. In fine come | 
esempio di sutira plebea, non saprei trovar nulla che la eguagli | 
ela superi ». i 

| 
| 


cità i giniro del erzimo eminente conserva tuttà la sua n 
} 
f 


A me pare che questo giudizio sia giustissimo e per nulla 
esagero. 

E in conseguenza, pur relegando la lauda fra le dubbie, 

poichè mancano prove dirette per attestarne indubbiamente 
autenticità, non esito a considerarla fra le più probabili. 
Potrei anche dire che la credo proprio di Jacopone. 
Ma è questo un opinamento che trae origine più da una 
specie di convinzione intima che da un razionale processo d’in- 
dagine. Perciò mi contento di lasciarla là dove la confina la 
mancanza di prove e di testimonianze dirette. Tuttavia, come 
il lettore vedrà, la comprendo nel numero delle satire da me 
pubblicate, sebbene per essa, essendomi mancato il modo di 
consultare il testo Tsbleriano, mì sia dovuto contentare di 
rabberciare alla meglio la lezione del Tresatti là dove era ma- 
nifesta l’adulterazione e in conformità colle forme idiomatiche 
generali dell’ idioma Umbro dell’ estremo 200 in genere, e di 
Jacopone in particolare. 

Infine per rispetto al 3° gruppo delle laude dubbie, nel- 
l'elenco in fine al volume si vedrà che abbiamo confinato in 
fondo alla serie i canti più improbabili; e che in genere questa 
categoria contiene il materiale di rifiuto e può considerarsi, come 
già dissi, estranea al materiale Jacoponico ; essendosi collocati in 
altra classe, anche quei ritmi che potessero considerarsi se non 
opera di Jacopone, almeno di qualche suo Umbro imitatore. 
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‘Parte Seconda 


TESTO DELLE SATIRE 


RICOSTITUITO SULLE VARIANTI DEI CODICI 
PIÙ AUTOREVOLI E RAFFRONTATO CON QUELLO 
DELL’EDIZIONE PRINCIPE DEL BONACCORSI (1491). 
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ELENCO DEI MANOSCRITTI 


‘ dai quali furono tratte le varianti pubblicate in fondo al testo 
della edizione Principe e tavola delle sigle corrispondenti. 


(I numeri ordinativi sono quelli delle satire) 


(Cort) Cortonese. 91. Comunale — 2°. 

iSan) Sanese. I. V. 9. Comunale — 33, 4°, 6», 112, 14°, 15°, 20*, 222, 242, 
25%, 27», 288. 

(Per!) Perugino. 955: Comunale — 22. 

(4ng') Angelicano. 2216. — 2°, 93, 49, 62, 7%, 112, 24°, 272, 

(0) Oliveriano. Senza segnatura — 1, 22, 3*, 43, 6, 7a, 8a, 9a, 10», 112, 
123, 16°, 17%, 18», 19*, 212, 22*, 23», 24s, 254, 272, 282, 298, 

(Mgl') Magliabechiano. 11. VI. 63 — dà, 52, 9, 113, 13," I4*, 155, 17, 20», 

| 22», 23», 26%, 27°, 282, 298. 

(Rice!) Riccardiano. 1049 — 112, 208. 

(Rie?) Riccardiano. 2762 — 5*, 6*, 19*, 26%. 

(Pal!) Palatino. 168 — 11*, 222, 

(V. E.) Vittorio Emanuele. 76 — 15°. 

(Puc!) Panciatico. 33 — 52, 173, 26%, 29». 

(46hb!) Asburniano. 1072 — 5°, 8", 122, 14*, 232. 

| (Rice®) Riccardiano. 2762 — 19°. 

Fal) Vaticano-Latino. 8909 — 4°, 6°. 

(MyP) Magliabechiano. 11. VII. 4. — 18°. 

(Nap') Napoletano. Nazionale. XIV. C. 88. — 38, 4°, 14*, 15*, 165, 22%, 27°, 

(Tkd) Tuderte. Comunale. 194. — 13, 2>, 33, 42, 52, 6%, 72, 8", 9a, 104, 12a, 
132, 172, 182, 192, 202, 212, 222, 232, 242, 252, 26, 272, 28a. 

(Per?) Peragino. Comunale. 519. H. — 12, 32, 42, 72, 82, 9a, 10°, 1la, 14a, 
152, 172, 192, 202, 212, 225, 292, 24a, 252, 262, 272, 282, 292, 308, 

(Par!) Parigino. Nazionale. 559. — 12, 42, 62, 7a, 102, 1la, 152, 172, 19, 26%. 

(45) Ascolano. Comunale. S. S. — 82, 53, 62, 7a, 122, 152, 172, 192, 22, 238. 
2a, 252, 272, 298, 300. 

(Fi) Franceschina. Comunale Peragia. — 32, Ta, 104. 

\Barb!) Barberiniano — Vaticano. 4025 — 8a, 5a, 20@. 
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(Vat3) Vaticano — Urbinate. 784 — 42, 9a, 10, Ila, 142, 15a, 172, 282. 

(Nap?) Napoletano — Nazionale. XIII. 98 — 242. 

(Gîac) Giaccherino. S. S. — 43, 10, 122, 182, 162, 242, 252, 262, 29. 

(0tt3) Vaticano Ottoboniano. 2881 — 42. 

(Tòbl) Tòbleriano — 222, 282, 254. 

(Ang?) Angelicano 2306 — 4, 9a, 102, 182, 142, 163, 163, 172, 182, 192, 24. 
252, 262, 272, 282. 

(Gad) Laurenziano-Gaddiano. 90. 27 — 4a, 112, 143, 172, 19, 272, 29, 30. 

(Red) Laurenziano-Rediano. 119. X. 41 — 5?, 12a, 182, 198, 294, Q0:. 

(Reat') Reatino. 9. — 1&, 242.. 

(A8hb?) Asburniano. 423 — 108. 

(Barb*) Vaticano-Barberiniano. 3650 — 64. 

(Bard?) Barberiniano-Vaticano. 3648 — 24. 

(Ars.) Arsenale. Parigino — 222. 


N.B. — Per gli opportuni raffronti sono anche state riportate in nota le 
varianti della stampa del Tresatti (nelle satire : 12, 64, 82, 9a, 172, 18, 19, 
202, 212, 222, 232, 24a, 254, 262, 282, 29. e 80), e quelle della stampa Veneta 
nella satira 62, e in parte anche nella 192. 

Anche, per la satira, « O femine » etc, si è citata l’edizione del Monaci. 

La satira 30 è raffrontata al testo della Veneta, mancando nella Prin- 
cipe e, della satira 312, è dato solo il testo del Tresatti. 


Google 


TRASCRIZIONE 


DELLA LAUDA « OR KI AVERÀ CORDOGLIO » DAL 
MS. TUDERTE 173 CONTENENTE LA DETTA LAUDA 
NEL RISEUARDO MEMBRANACEO COL TESTO A FRONTE 
DELLA STAMPA PRINCIPE. 
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Or ki averà cordolglo 
ke li voria mirare 
Vorria trovare alcuno 
de lo meo core affricto 
5 O deo de diritanca 
Veéjo ke justamente 
mustrato m’ ai el defecto 
Justitia m’à ferito 
Non trovo pigetanca 
Qual’ è lo ’nserrime 
La ’ngratetudene forte 
[Veio] (1) ke non me jova 
nè /Zegere nè orare 
la vocca nol sa idire 
La vocca nol sa dire 
ben fa fino al dolore 


10 


15 


vorriane alcun trovare 
dolore esmesurato. 

‘e’ avesse pigitanca 

pleno de’ tribulanza. 
como n’ ej sì endurato. 
ai me de te punito 

per X’ gj da me fugito 
et dame de te privato. 
ke m’armenava a corte 
ke m’à cluse le porte? 
tenme l° uscio enserrato. 
plangere nè suspi[ra]re, 
k’ eo le poca invenire, 
quant’è "1 meo cor penato. 
ke ’1 cor nol po pensare 
ma non ce pote entrare 


(1) Le parole tra parantesi, mancano o sono illeggibili nel testo Tuderte. 
Quelle in corsivo sono forme idiomatiche o grafiche, sulle quali il compi- 
latore del testo ricostruito si è fondato per l’ adozione delle forme stesse 
nella lezione più probabile dei testi più genuini. 
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Or chi averà cordoglio 1 
che vorria mostrare 
Vorria trovare alcuno 
de lo mio cor afflicto, 

5 0 Dio de dirictanza, 


Veggio che justamente 


mostrato m’aj el defecto 


justitia m° è ferito 
Non trovo pietanza 
10 qual'è lo serrime 


la ’ngratituden forte 


Veggio che non me giova 


nè legger, nè orare 
la lengua nol sa dire 
lì La lengua non sa dire 


ben va fin al dolore 
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vorriane alcun trovare, 
dolore esmesurato. 

che havesse pietanza 
pieno de tribulanza ; 
como me sè indurato. 
haime de te punito, 
perch' ej da me fugito, 

et hamme de te privato. 
che m’ armenava a corte; 
che m’à chiuse le porte? 
tiemme l’ uscio serrato. 
pianger nè suspirare 
ch’io possa arvenire; 
quant’ è ’l mio cor penato. 
che ’1 cor non pò pensare 


ma non ce può entrare 


DI «9.1 LU bar Trono 
e- Ea n 
» CITA imotare dlelldlvy 


Lol le Jorma «rr 


0) deg 6% è te ae 


(rirajo couo Uria siavma: 


25 say io ce mu 
uo lE ki li ne calz'a, 
E que sè facta l'arme 
e tutti li mei nemici 
pres 6 la mala via 
AI (2, 
et mectom ‘a vedere 
nOn co snaretate 
Ben ego beneficia 
et volle recercanno 
Non me jora el cercare 
tedenno "1 mio cordolio 
ma [€] nin] pianto 
et ovè dolzore santo 


Signor co vo cercanno 


È le 

dA A 4 jo 

«È 7 ralar DUE mesato. 
”, -"- ° - E Pra 

&2 OLI Sella3 D1I3SS> 


a ia Teacralzia 

en questa dura [semblj algla 
Mor refloie rato. 

con que me de ‘fendea] 
Con esse stonizea, 

como Nanso legato 

la tua nativitate 

le to penalitate 

ke “Il amore è fredato. 

per k' eo te dejo amare 

per poterle aretrorare. 

per kè "1 m@ai cunsilglato 

sì me sse move pianto 
sciucco ke [ven] da core affranto 
ke me s'è sì incarato? 


(1) Questo verso e gli altri due che seguono mancano nella: Principe. 


(2) Questi versi, come si vede, 


sono posposti nella stampa Principe. La 


disposizione pare più ragionevole nel Ms. Tuderte. 


Google 
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- 


ck' è major de lo mare 
Vorrìa trovare alcuno - 
non te porrìa soffrire 
20 o Dio, ove me lasse 
Giragio como Uria, 
saccio che io ce morrò 
null’è che gliene caglia, 
E que s'è facta l’ arma 
25 tutti li miei nemici 
so preso en mala via, 
Ben veggio beneficia 
et volle revoltando . 
Non me giova l’ cercare 
30 Signor, io vo cercando 
et mettome a vedere 
non ci ho suavitate, 
Vedendo el mio cordoglio, 
ma è un pianto seinceo, 
3) et ov è 1 dolzor tanto 


Google 


el dolor ch’i’ ho portato. 
che lo s’ indivinasse, 

che non se ne plorasse; 
fra i nemici sciarmato ? 
sciarmato a la battaglia, 
en questa dura sembiaglia ; 
morrò detuperato. 

con que me defondea? 
con esse sconfigea, 

como sanson legato. 

per che te deggio amare 
per poterte aretrovare. 
poi k’ ei da me celato 

la tua nativitate 

le tue penalitate, 

chè l’ amor è raffreddato. 
sì me le muove pianto 


che viem da cor affranto ; 


‘ che m’è si encarato ? 














LEZIONE RICOSTITUITA 


La superbia de Taltura 
tueto "1 monno se ne dole 
La superbia appetesce 
sopre par non vol neuno 

li menur' mecte a la strecta 


quanto li appetesce el core 


Google 


A facte tante figliole ; 


de lo mal ke nn’è scuntrato. 


onne cosa aver sojecta 


el li equal’ non li dilecta; 


ke no'i po’ far tant’ honore, 


de volere sciordenato 





ì 


Satira Prima. 


La superbia de l’altura ha facte tante figliole; 
tutto ’1 mondo se ne dole de lo anal che n’è scontrato. 
La superbia appetisce | omne cosa haver sojecta ; 
sopra par non vol niuno et glie qual non gli delecta; 
5 glie menor mette a la strecta che no i po far tanto onore 


. quanto gli apetisce el core del volere sciordenato. 


(Tud) dell’altura - (Tres) fatte ha - (Per?) ha facto - (Par!) ha fato 
(01) tutto el monno si nne - (Per?) che tuto el mondo - (Tres) del gran 
mal - (Tud) dello mal - (07) de lo male ke nn’ è - (Tud) schuntrato - (Per?) 
scrontato - (Par!) che tuto lo mondo lo mondo se ne dole 

(Tres) la superbia vorrìa - (0!) appetesce - (Per?) appetisse - (Tres) ogni 
cosa - (Ol? onne - (Tud) avere sujecta - (Per?) sobjetta - (Par') appetesse 
omne cossa 

(Tres) sopra il par - (T«d) sopre par - (Per?) sopra sì non vol alcuno - 
(Par!) sopra non vole - (00) non vole neuno - (Tres) non vuol che stia 
et ch’egual non glie diletta - (02) el gloriarsi non li - (7ud) et li evali 
non li dilecta - (Per?) et l’iquali non li dilecta - (Par!) e li ingualli 
(Tres) il minor mette - (00) li minori mecte - (Tud) li menuri mecte - 
(Per?) li minuri mete - (Par!) li menori - (Tres) alla stretta - (Tud) alla 
strecta - (Tres) che non gli pon far l'onore - (Per?) che non gli po fare - 
(Tud) che non li po far - (Par!) chi non gli po 

(01) apetesce - (Tres e Tud) appetisce - (Per!) quanto gli desidra - (07) de 
volere exordinato - (Par!) quanto- gli desidera - (Tud) de volere - (Per?) 
de volere desordenato - (Tres) e ’1 voler disordinato - (Par!) desordenato 


Google 


12 LEZIONE RICOSTITUITA 





Avardanno a suoi majore 
non la pote jectar tore; 
L’odio sì l’à ’mpreinata, 
per farli cadere en banno 
Per poter segnorejare, 
et le parte ce fa fare 
' 
lo suo cor multo s’aferra, 
l’ira sì lo fa ensanire 
Puoi ke l'ira su montata, 


crudeltate è aparechiata 


de far granne occiderìa 


Google 


un’envidia ke cc’è nata 


teme d’esser conculcata. 


ensidie va preparanno 


ke de lor sia menuvato. 


sì fa jure per la terra, 


unde nasce molta guerra 


quel ke peusa non po’ havire, 


como can arabiato. 


en lo core à segnorìa, 


de stare ’n sua compagnia; 


non li par sufficienza, 


Re nni 


10 


15 
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Aguardando a soi majure, una invidia c’è nata; 

non lo puote gettar fuore, teme .d’esser conculcata; 
l’odio sì l’àè mpreinata, ensidie va preparando 

per farglie cadere eu bando, chè de lor sia menovato. 

Per poter segnoregiare Sì fa giure ne la terra, 

et le parte ce fa fare —— donde nasce molta guerra; 
lo suo cor molto s’ aferra quel che pensa non po’havere, 

lira sè lo fa ensanire como cane arabbiato. 

Puoi che l’ira è su montata et nel cor ha signorìa, 

crudeltate è aparechiata de star en sua compagnia ; 
de far granne occideria non li par sufficienza. 

VIE =fua = 


10 


ll 


12 


13 
14 


15 
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(Tres) resguardaudo a suoi magiori - (07) aguardanno a li suoi majuri - 
(Tred) a li suoi majuri - (Per?) guarda li soi majori - (07) envidia ci è - 
(Tres) eceo invidia - (Par') guarda li suoi 

(01) che la pote jectar fore - (Tud) non la po gectare fore - (Per?) non 
la pote gitar fora - (Tres) fuori - (Per?) teme d'essere - (Par!) non la 
posse getare teme d’ essere 

(Tres) poichè l’odio l’ ho impregnata - (01) si ll’à imprenata - (Tud) l'à 
imprenata - (Per?) se l’à impregnata - (Par!) l’à impregnata - (Tres) va 
insidie - (Tud) insidie - (Per?) et insidie - (Ol) preparanno 

(Tres) acciò lui cadendo in bando - (00) per farne cadere en banno - 
(Tud) per farli cader nel bando - (Per?) in bando - (Tres) nell’haver sia 
menovato - (Tud) che dell’oro sia minuvato - (Per? Par!) che de lor si 
smenemato 

(Tres) signoreggiare - (Per?) signoresare - (0/) signoriare - (Tud) segno- 
rjare - (res) si tratta giure - (Tud) si fa jure per la terra - (Per?) si fa 
la lega in la terra - (Par!) signorisare si fa liga in la 

(Tres) et le parti - (01) e le parti - (Per?) sea fare - (Per?e Par!) unde 
nasce - (7res) il suo cor - (Per?) so cor. 

(Tres e OI) s’afferra - (Per?) quello che vole - (Par') quella che volle 
(Tres) l’ira tosto il fa insanire come can forte arrabbiato - (Per?) la ira 
lo fa infanire - (Tud) como can - (Per? e 01) arabiato 

Ol, Tud, Per?) poichè l’ira - (Tres) et nel cor - (01) et ne lo core - 
(Per® Par!) et in lo core 

(01) crudeltate (Tres, Tud, e Per®) crudeltà - (Tres) apparecchiata - (01) di 
star - (7ud) de stare - (7res) restar seco in compagnia - (Tud e Ol) in 
compagnia - (Par!) crudelitate 

(Tres) nè qualunque occideria - (Per?) de fare - (07) granne occidaria - 
(Tres) può parerli a sufficienza - (Per?) non gli pare sufficientia - (Par?) 
occidaria.... sufficientia 


Google 
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tanta è la malavoglienza k’'en lo core à semenato. 

Puoî ke l'ira non po’ fare tucto quanto ’1 suo volere, 

un’accidia ecco c’ è nata, entro, el core ad possedere; 
onne ben li fa splacere, posta è ’n extremo temore, 


le merolla i secca en core del tristore k’à albergato. 


L’accidia multo pensosa | va pensanno onne viajo; 

si l’aver ce fusse en alto, empiariase el suo corajo. 
L’avaritia k'è al passajo entra a posseder la corte; 

destregnenza sì fa forte ad onne uecio: far serrato. 

Ha sospecta la fameglia ke no’ i vada el suo furanno 


moglie, figlie, nuore e serve tucte sì va tribulanno; 


Google 
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tant’ è la malavoglianza 
Puoi che l’ira non po’ fare 
una accidia n’è nata, 
omne ben li fa spiacere, 
le merolle i secca en core 
L’ accidia molto pensosa 
se l’aver ce fosse en alto, 
25 l’avaritia che al passaggio 
destregnenza sì fa forte 
Ha sospecta la fameglia 
moglie, figli, nuore e servi 


20 


15 





che nel cor à semenato. 
tutto quanto el suo volere, 
entra ’1 core a possedere; 
posta è ’n estremo temore, 
del tristor ch’à albergato. 
va pensando omne viagio; 
empieriase el tuo coragio; 
entra a posseder la corte, 
ad ogne uscio far serrato. 
che noni vada elsuo furando; 
tutti sì va tribulando; 


® 3 


25 


21 








(Ol e Tud) tanta è - (Per?) tanto è la malvolenza - (01) ke nel core - 
(Per?) che in lo core - (Tres, Ol, Tud e Per?) seminato - (Par!) malvo- 
lenza che in lo suo cuore 

(Tres Tud e Per?) Poi che - (Tres) non può fare tutto quanto il suo - 
(0)) tutto il suo - (Tud) tucto quanto - (Per?) tutto el so - (Par!) tuto lo 
(Tres) una accidia n’appare nata il core a possedere - (0/) ne lo core - 
(Tud) ad possedere - (Per?) et intra lo core - (Par!) et entra 

(Ires) ogni ben - (0}) onne ben - (Per?) ogni bene li fa splacere - 
(Tres) d’ogni mal posta è in timore - (Tud) in extremo - (Per? e Par!) 
în extremo timore 

(Tres) e ’1 tristor che alberga in core le midolle glie ha seccato - (01) le 
merolla - (Tud) i secha in core - (Per?) le merole glie sera in core - 
(Tud) ch'è albergato - (Per?) del tristo che l’à albergato - (Par!) in 
cuore..., l’à albergato 

(Tres) l’accidia pensosa molto - (01) va pensanno onne viajo 

(Tres) ci fosse in alto - (Ol) tu fosse - (Tud) si l'aver ce potesse in alto 
- (Per?) se de l’aver ge fosse in copia - (Par!) in copia - (Tres) em- 
pieriasi - (01) empieriese - (Tud) empiariese - (Per?) impleria lo so cora- 
gio - (Par*) impleria lo suo corajo 

(Tres) l’avaritia fa al passagio - (Tud) l’avaritia al passagio - (01 e Par!) 
passajo - (Per?) pasagio - (res) al possesso de la corte - (Par!) intra - 
{01 e Per?) a possedere 

(Tres) distrettezza usa forte - (01) si fa fare - (Tres) ogni - (0)) onne - 
(Per?) omne - (01) uscio serrato - (Par!) omne usso 

(Tud e Per?) ha sospecta la famiglia - (Tres, Per? e Par!) che non vada - 
(0) vaja - (Tud) li vada - (Ters) il suo - (Per?) el so - (ol) furanno 
(Tres) servi, nuore, moglie e figlia - (07) nuore, servi - (Tud) nuora e 
serva - (Per? e Par!) nore - (Per?) tuti se va - (07) tribulanno (Par!) tru- 
bullando 


Google 
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OT Vieste TI SETE TA 
UCASSCI Ome Dl Aseutectà 
is 


Ca STI 


Rape, Èlra @erraADnnà 

Gua a Demo We Umpolezie 
Ke lmerixwa de ferme 

‘Nietro Ron ll &tman permsola 

Or vedesse terme, verme, orta. 

aAuno, Antenta, mole et cemme 
et molina ad macenare, 


case far fare ‘nfenute 


*L biado serva de anno en anno 


Google 


35. Na RIicsTITUITAÀ 


ke fa tucta la fameglia! 


è ‘sto demone encarnato. 


nen ce avarda a mal parere, 


ke li ajace el suo podere, 
sì "1 poder suo non li dona; 
ke da lui non sia predato. 
silve per legnare, 

en li scrigni far serrare; 
bestie grosse et menute, 
per servar suo vadagnato. 


k'aspecta la carestia; 


red re SL 


30 


35 
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or vedessi mal optando che fa tutta la famiglia! 


ciascun morte gli assimiglia d’esto demone encarnato. 
Rape, fura, enganna e sforza; non ce guarda mal parere 
con guai l’omo ch'è mpotente che gli ajace el suo podere. 


chè gli menaccia de ferire se l poder suo non li dona; 


entorno non ci arman persona che da lui on sia predato. 
Or vedessi terre, vigne, orta, selve per legnare 
auro, argento, gioie e gemme ne li scrigni far serrare; 


et molina a macenare, bestie grosse et menute, 


case far fare enfenute per servar suo guadagnato. 
El biado serva en anno en anno, ch’aspecta la caristia : 


ili __—t@ictott Snia da RETE AI ca e 


29 


30 


31 


32 


35 





(Tres) et a tutti va gridando - (Per?) or audisse male augurando - (Par!) 
or audissi male augurando - (0/) octanno - (Tud) ottando - (Tres) or ve- 
dessi almeno l’ansia - (Per?) tuta - (Tud) che fa ad tucta - (00) fameglia 
(Tres) con che ognun morte disia - (Per?) zascuno a la morte lo asimiglia 
- (Tud) l’ asemiglia - (res) d’esto demone - (Per? e Par!) sto demonio 
(Tres) inganna - (Per? e Par!) rapisce, fura, inganna, sforza - (7ud) et 
sforza - (Tres) non ci guarda - (Ol, Per? e Par!) a mal parere 

(Tres) guai all’huom di minor forza - (00) ke non è potente - (Tud) l’om 
che è impotente - (Par!) guai a l’omo impotente che i ten a ppresso 
(Tres) gli minaccia di - (Per? e Par!) che lo menaza - (01) che li menazza 


_= (Ol e Tud) del ferire - (01) se lo podere suo - (Per?) se ’1 so potere non 


gli - (Par!) se ’1 suo 3 

(Tres) nè d’intorno stà persona - (0/) entorno non gli armane - (Tud) in- 
torno non li arman - (Per!) dentorno non remane - (7ud) non sia arro- 
bato - (Per?) predata 

(Tres) terre e vigne - (Tud) vedesse - (Per?) videsse - (01) vegn ’e terre 
(Tres e Per?) orti et selve - (7ud) orti silvi - (Ol e Tud) per lenare - 
(Per?) per lignare - (Par?) orti e silvi per lignuri 

(Tres) et serrati nelle scrigne - (0) auro, gemme, gioie, argento - (Tud) 
oro, argento, perle et gemme - (Per? e Par!) zoie et gemme - (Tres) auro, 
argento et gemme care - (Tud) per li scrigni - (Per?) in li scrigni fare serare 
(Tres e OI) a macinare - (Par!) a mainare - (Tud) ad macenare - (Per? 
e Par!) molini - (Tres) et le minute - (07) minute 

(Tres) fabricar case infenute - (00) case fa fare enfinite - (Tud) et case 
fare infenute - (Per?) infinite - (Tres) per serbar - (01) per servare - (Per? 
e Par!) per conservar s0 

(Tres) serva il biado di anno in anno - (00) en anno in anno - (Tud) de 
sono en - (Per?) el blado serva de anno - (7res) aspettando caristia - 
(Tud) carestia - (Per* e Par!) aspectando 


Google 
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puoj ke guasto ’1 se manduca, ’n casa mecte dolentìa. 


° 


Or vedisse blasfemia ke la sua fameglia face! 


Esbannita n’è la pace de tucto ’l suo comitato. 
Si la sua fameglia engrassa, - èlli granne esplacemento 


°L pane et el vin ke va ’n casa, mecte ’n suo reputamento: 


Or vedisse enjuriamento : — O fameglia sprecatrice! 
Da Deo sì la maledice ke ’1 suo ben s’à manecato. 
O avaro, fact’ aj ’nferno mentre la tua vita dura; 
et de l’altra presa aj l’arra, aspecta la pagatura! 

O superbia de l’altura vide do’ tu se’ reducta 
l’onoranza tua destructa, da onne jente se’ advilato. 
Cinque vitia so’ ne l’alma ke de sopre ajo contato 


Google 
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40 poicheguastoelse manduca, en casa mette dolentìa. 


or vedessi blarfemìa che la tua fameglia face! 
esbandita n’ è la pace de tutto el suo comitato. 
Se la sua fameglia è grasa, èglie gran despiacemento; 
el pane e’l vin che va en casa mette en suo reputamento; 





45 or vedessi iniuriamento : o fameglia sprecatrice! 

da Dea sì la maledice  - ch’el ben tuo s’òn manecato. 
O avaro, fact’ai enferno mentre la tua vita dura; 
et de l’altro pres’ai l’arra; aspecta la pagatura! 

, .0 superbia de Vl’altura, vedi ove sei reducta! 

50 l’onoranza tua destructa, da ogne gente se’ avilato. 

cinque vitia ne l’alma, che de sopra agio contate 

| 40 (Tres) mangia il guasto con affanno - (Tud) puoi che guasta - (Per?) da 


il 


che lo guasto sì lo affanna - (7res) mette in casa dolentia - (00 e Tud) 
mecte - (Per?) in casa - (Par!) da che lo guasto sel manduca 
(Tres) or sentissi - (007) or vedesse - (Tud) or vedissi - (Per?) or au- 
disse - (Par!) or audissi - (0) fece 
(Tres) disbandita n’è - (0)) esbannita - (Per?) sbandita - (Tres) di tutto 
il suo - (01) di tutto - (Tud) de tucto - (Per? e Par!) de tuto el so 
(Tres) famiglia - (Tud) si - (Per?) se la famiglia è - (Tres, Par! e Tud) 
- (01) engrassa - (Tres) ciò gli è gran despiacimento - (0/) èlli 
granne espiacemento - (Tud) egli grande spiacemento - (Per?) el n'è gran 
desplacimento - (Par!) uno grande splacimento 
(Tres) pane e vino serra in cassa - (7ud) el pane et el vino che va in -. 
(Per?) del pane e del vino che ven in - (7ud) mecte in - (Tres) in suo 
riputamento - (Per?) si fa gran computamento 
(Tres) or udissi - (Tud) or vidissi - (Per?) or audisse - (Tres) pidmontoa (01) 
vedesse enjuramento - (Tres e ud) famiglia - (Per? e Par!) consumatrice 
(Tres) et da Dio la maledice - (07) deo - (Tres) s° hanno mangiato - (Tud) 
che ’1 suo ben ha - (0I) fo mangiato - (Per?) ch’ el so bene ha - (Par!) 
che ’1 suo bene è consumato 
(Tres) all'inferno, o avaro, stai - (00) facto ajo enferno - (Tud) facto ay 
inferno - (Per?) inferno finchè la vita tua dura - (Par!) finche 
(Tres) presa l’arra dall’altro ai - (Tud) presa ay -(Per?) ai presa - (Tres) 
aspetta - (Per*) aspetta pur 
(Tud e Per?) vidi - (Td) dove sii -(0)) ove si - (Per?) o’ tu ej - (Tres) redutta 
(Tres) è distrutta - (Per?) tu ai - (Tres) da ogni gente - (07) d’ onne gente - 
(Tud) da omne gente sii advilato - (Per?) in omne gente ej avilata - 
(Par!) ei avillata 
(Tres) fin ne l’alma vitiosa - (Tud) so’ ne l’anima - (Per? e Par!) cinque 
vitii è in l’anima - (Tres) cinque vitia aggio - (01) ajo contate - (Tud) de 
sopra aggio contato - (Per?) o contato 


Google 
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Lo superbo, envidioso, et iroso accidiato, 


* 


d’avaritia uno toccato : due ne regnano en la carne 


ke tucto ’1 monno spanne: gola et luxuriato. 


L’avaritia à aradunato et la gola el se devura; 
en taverne fa mercato, p'r un bicchiere à una vultura; 
‘or vidisse sprecatura ke se fa de la vadagna! 


La luxuria l’adcompagna ke sia racto consumato. 

Tucta spreca una contrata per havere una polzella ; 

or vedete esta brigata ad que è ducta ’sta novella! 
Anema mea tampinella, vàrdate da tale hostiere 


ke lo ciel te fa perdère et lo ’nferno è’ redetato. 


Google 
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lo superbo, envidioso et iroso accidiate, 
l’avaritia toccate, due ne regnan ne la carne 
che tutto sto monno spanne; gola et luxuriato. 
55 L’avaritia ha adunato et la gola el se devura; 
en taverne fa mercato: per un bicchiere una voltura; 
or vedessi sprecatura che se fa de la guadagna! 
la luxuria l’accompagna che sia vaccio consumato. 
Tutta spreca una contrata per haver una polzella; 
60 Or vedete ’sta brigata a que è ducta sta novella! 
anima mia tapinella, guardate da tal hostiere; 
lo cielo te fon perdere et lo nferno ha redetato. 


52 


(Tres) un superbo, un invidioso - (Per? e Tud) invidioso - (Tres) un iroso, nn 
accidiato - (Per?) iroso accidiato -.(Tud) accidiato - (Par!) superbio invidioso 
(Tres) d’avaritia un toccato - (Tud) tochato - (Per?) et luxurioso tacto - 
(Par!) e luxuriosso tacto - (Tres) gli altri due regnano in carne - (01) dui 
- (Tud) due remangon nella carne - (Per? e Par!) dui ne regna in la carne 


54 (Tres) nè sa il mondo senza starne - (01) che tucto - (Tud) che tucto que- 


SG 


57 


sto mondo spande - (Per? e Par!) sto mondo sparge - (Per?) gula 

(Tres) il si devura - (Per?) e la gola sel - (Par') e la golla se lo 

(Tres, Tud e Par!) in taverne - (Tres) tra bicchier fa rivoltura - (01) à 
una munera - (7ud) per un bicchieri una vultura - (Per?) per bevere dà 
una cultura - (Par!) per uno bevere dà una cultura - (0/) or vedesse 
(Tud) or vidissi - (Per?) or videsse consumatura - (Tres) che si fa della 
guadagna - (Tud) della vadagna - (Per?) che si fa del guadagnato - (Par!) 
or vidissi consumatura che se fa del guadagnato 

(Tres) l’accompagna - (Per? e Par!) ch'el sia tosto (Tud) l’adcompagna 
- (Ol e Tud) che sia racto 

(Tres) tutta cerca - (Per? e Par!) tuta consuma - (Tud) per avere - (Per?) 
polzela - (Par!) polzella 

(Tud) esta brigha - (Per?) or vidite questa - (01 e Tud) ad que - (Tres) a 
che è addutta - (7ud) è conducta esta - (01) esta - (Per?) a ch'è aducta 
- (Par!) or vedisti questa 


61 (Tres) alma - (7ud e Per?) anima - (07) tanpinella - (Per?) tanpinela - 


62 


(Tres) guardati - (01) de l’ hosteri - (Tud) vardati delli hostieri - (Per?) 
cum tali compagni sol albergare - (Par!) con tal compagni non albergare 
(Tres) che il ciel ti fan - (07) fo perdire - (Tud) che lo ciel te farà per- 
dire - (Per? e Par') che del celo te fa provare - (Tres) à reditato - (01) e 
lo 'nferno a enreditato - (Per? e Par!) e l'inferno ha ereditato. 
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— (Quando t'alegre, homo d’altura 
va, pune mente a la sepultura. 

Et loco pune ’1 tuo contemplare, 
et pensa bene k’ tu dii tornare, 
en quilla forma k’ tu vide stare 
l’omo che jace ’n la fossa scura... 

Or me respunde tu hom sepelito 
ke d’esto monno se’ tosto exito ! 


o’ so li panni k'eri vestito 


Google 
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Satira Seconda. 


Quando t'alegri, homo de altura, 
va, pone mente a la sepultura. 

Et loco poni lo tuo contemplare, 
et pensa bene che tu de’ tornare 

5 en quella forma, che tu vedi stare 

l’omo che jace ne la fossa scura. 

Or me responde tu, homo sepelito, 
che cusì ratto de sto mondo e ’scito! 
ro’ so i bei panni de que eri vestito 


(Per*) t’alegre - (01) t’allegri 

(Ang!) puni - (Tud) pune - (01) poni - (Ang! e Tud) alla - (Per! e Cort) 
sepoltura 

(Per!) e lluoco - (Cort) e ine - (Per!) a lo tuo contemplare 

(01) et pensate - (Per!) ben - (01) ke tu deje - (Cort) che tu dea - (Ang! 
e Vat*) ke tu di - (Tud) che tu dii - (Per!) là dua dei 

(01 e Per!) en quilla - (Tud) in quella - (Per!) che tu deje - (Ang') ke 
tu vide - (Tud) che tu vidi © 

(Per') l’uomo che giace - (Cort) l’omo che giace ella - (Ang! e Tud) nella 
(07) risponni - (Ang) respunde - (Tud) respundi - (0 e Tud) tu homo 
(Per') sepillito 

Ang! e Per!) ke d’esto mondo - (Cort) che de questo mondo - (04) che 
così racto - (Tud) che cusì racto - (01) de’ sto mondo ej escito (Ang') si 
tosto sei exito - (7ud) de sto mondo ej uscito - (Cort) se sì tosto gito - 
(Per!) se’ si vaccio uscito - (Vat*) iscito 

(Per!) ova sonno glie pagne - (01) o’ so’ li panni - (Ang!) o so’ i bei panni 
- (Tud) do’ so’ li belli panni - (00) o so li panni così belli di ke - (Cort) 
du sono li drappi ond’ era - (Per!) de que ere vestito - (Ang') de quel er’ 
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k’ adorn’ te vejo d’ multa bructura ? 
— O frate meo nu’ me rampognare, 
k’ el facto meo te po jovare 
puo’ k’ ei parente m’ fiero spoliare, 
de vil cilicio m’ dier copertura. 
-- Or ov’è ’l capo sì pectenato? 
Cum ki aragnasti, ki ’l t'à pelato? 
Fo acqua bollita k’ t’à sì calvato? 
Non t’ècce oporto plù spicciatura. 
— Questo meo capo k’adve sì biondo, 


caduta è carne et danza d’entorno, 
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10 ch’ornato te veggio de molta brutturaf? . 
O frate mio, non me rampognare 
chè lo facto mio a te può jovare: 
poi che i parenti me fiero spogliare, 
de vil cilicio me dier copertura. 
15 Or ov’è ’1 capo cusì pectenato? 
fo acqua bullita che t’à sì calvato ? (1) 
con cui t'aragnasti che ’1 t’à sì pelato? 
non te c’è oporto più spicciatura. 
Questo tuo capo ch’avi sì biondo, 
20  cadut’è la carne et la danza d’entorno; 





(Ang!) ornato te vejo - (01) ke adornato te vejo - (Per!) adornato te 
veggio - (Tud) ch’adornato te vegio - (Cort ) adorno ti veggieo - (01) de 
multa - (Per!) de tanta 

(Per) o fratello - (Cort) o fratel - (01) or non mi - (Ang! e Tud) or non me 
(01) ka lo facto - (Ang!) k'el facto - (Oort) ch’el mio facto te po - (Ang!, 
Ol e Tud) po - (Per') porrà 

(Per!) glie mieie parente - (0! e Tud) li parenti - (Cort) quando i parenti 
"me' fuoro a spogliare - (07) me fero - (Per! e Cort) giovare 

(Cort) de mio cilicio - (01, Tud e Ang') de vite - (Per!, Ol e Tud) cilitio - 
(Ang!, Tud, Vats e Cort) ne diero - (Per!) me fier - (01) copritura - 
{Vat*) copretura 

(Per!) dua è el tuo bel capo - (Cort) ov’è lo capo - (Ang') ov'è "1 capo 
- (Tud, Ole YVat5) or ov'è lo capo - (Ol, Ang! e Cort) così - (Vat5) 
pettenato 

(Per!) con cuie t’appigliaste - (OI) t’ arregnasti - (ud) t’aregnasti (Oort) 
l’aregliasti - (Ang!) te zuffasti - (Tud) che ’lt’a sì - (Vat) calvato - (Cort) 
scalvato 

(Per, Cort e Ang!) bollita - (01) bogliente - (Tud) bollente - (01) che lo 
tà sì 

(Pert) non ce besogna - (Cort) non t’è oporto - (Vat5) non te cc’ è opera 
- (0) non t’è za opo - (Ang! e Tud) non te ci è oporto - (Per!) oramaie 
(Cort) più spicatura 

(Pert) Quisto mio capo - (Cort) lo mio capo ch'avea bello e biondo - 
(0) che’ abbi - (Vat5) ch'abbi - (Ang*) k' io Rdve - (Tud) ch'ebbi - (Per') 
così biondo 

(Pert e Cort) caduta n'è la carne - (Ang! e Tud) cadut'è le carne - (01) 
co la danza - (Per!) e i capeie d’entorno - (Cort) e li capelli 


Go ogle 
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nolme pensavo quanno en lo monno 
cantanno ad rota tf’ cìa portatura. 


— Or o’ so l’occhie tuoi delicate? 
For de lor luoco sonno jectate; 
credo li verme l’ so manecate; 
del tuo regoglio ’nn ajo pagura. 
— Perduti o l’occhi cum que gia peccanno 
et a la jente cum issi adcennanno; 
ohi mè dolente or so ’n lo malanno, 
n corpo è ’vorato et l’alma en ardura. 
— Or o’ è lo naso k’avii a odorare? 


Que enfermetate ’1 t’à facto cascare? 


Google 


TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA SECONDA 27 





nol me pensava quand’era nel monno 
. che entanno a rota facea portadura. 
Or ove son gli occhi così depurati? (2) 
fuor de lor loco sono gettati; 
25  eredo che i vermi glie son manecati; 
del tuo regoglio non haver paura. 
Perduto m’è gli occhi con que gìa peccanno, 
guardando a la gente, con essi accennanno; 
| cimè dolente, or so nel malanno, | 
30 chè ”1 corpoòè vorato et l’alma en ardura, 
Or ov’ è ’1 naso ch’avevi per odorare? (3) 
quegna enfermetate el n’à facto cas care? 





21 


8 2 S&S 8 


(01) no lo me pensava - (Per!) quann'io - (Cort) quand’io - (Ol, Ang', 
Tude Vat*) quando era - (Cort) al mondo - (Per!, Ang!, Tud e Vat*) nel 
mondo 

(Per!) andava a la danza - (Cort) saltava ala rota - (01 e Vat*) cantando 
a la rota - (Ang') cantando ad rota - (7ud) cantando alla rota - (Per! e 
Cort) e facea portadura - (Ang*) fecia 

(01, Tud e Vat®) or ove so l’ochi - (Ang') or ove suo gli ochi - (Tud) 
cusì - (Per!) dua souno glie tuoi occhie delicate 

(Per) de lor luoco - (01, Ang!, Tud e Vat*) for - (Vat*, Tud e Ang!) 
luoco - (OI) so jectati - (Ang') si sonno jectati - (Tud) si sonno geptati - 
(Fat) si sono geptati - (Per') de lor luoco glie veggio cavate 

(01, Vatse Tud)li vermi - (Ang') i vermi (Per!) glie sonno mangiate - 
(Ang!) gli sanno mangiati - (OI, Vate Tud) li so manecati 

(01) de lo tuo - (Per!) non o più paura - (Ol e Tud) non haberò - (Ang!) 
non havere - (0/) pagura 

(Per!) perdute aggio glie occhie - (Ang!) perduti - (001) m°o l’ochi - 
(Ang*) coglie quaglie gie - (Per!) con glie quaglie gìa guardando - (Ol, 
Tud, Vat® e Ang!) peccando 

(Per!) accennando - (Ol, Tud e Vat*) aguardando - (Ang*) adguardando - 
(Tud) con ipsi - (Ang! e Vat*) con issi 

(Per!) ch'io so - (07) ne lo malanno 

(Per:) el corpo è devorato - (00 e Ang') ka ’1 corpo - (Per!) l’anema 
già en arsura - (Ang') et l’anema - (ud) en l’ardura - (Vat*) in ardura 
(Per) dua è ’1 tuo naso che aveie - (01, Tud e Vat®) or ov’ è lo naso 
- (Vat5) ch’avivi - (Cort) dov'è lo naso ch' avea 

(Peri) dimme a qual fiera el t'aj facto mangiare - (Ang') qual enferme- 
tate el t'a facto cadere - (Tud, Vat® e OI) quigne fertade - (00) ne 
facto - (Tud, Vat® e Cort) el t'a facto 
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Non t’ej potuto da’ verme adiutare ; 
multo è “bassata sta tua gran grossura. 
— Questo meo naso k'avia per odore 
‘aduto n° Stne cum multo fetore. 
Nol me pensavo quann’ ero nn’ amore 
del monno falso pien de vanura 
— Or o’ è la lengua tanto tagliente f 
apre la bocca si tu n’ aj neiente; 


fote troncata o forsi fo ’1 dente 


ke te n'à facta tal rodetura ? 


— Questa mea lengua cum qual parlava 
multe descordie essa ordenava; 
nol me pensava quann’ eo magnava; 


"l cibo et lo poto ultra mesura. 


Google 
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Non t’ei potuto dai vermi aiutare, 
molto è abassata ’sta tua grossura. 
35 Questo mio naso ch’ avea per odore, 
caduto se n’ è con molto fetore; 
nol me pensava quand’ era en amore 
del mondo falso pieno de vanura (4). 
Or v’è la lengua tanto tagliente f 
40 apre la bocca: non hai niente; 
fone troncata o forsa fo el dente 
che te n’à facta cotal rodetura? 
Perdut’ò la lengua con la qual parlava, 
et molta discordia con essa ordenava; 
45 nol me pensava quand’ io mangiava 
lo cibo et lo poto ultra misura. 


(Per‘) credo dai verme non te puo aitare - (Ang') non ae poduto - (Tud) 
non t’o potuto - (07) da li vermi - (Tud e Vat*) adiutare - (Cort) che da 
li vermi non t’ à potuto 

(Per! e Ol) è bassata - (Tud) questa tua - (Per!) la tua gran - (Ang!) che 
n'anno facta gran rodetura 

(Per!) quisto - (Per! e Cort) per odorare - (Ang') avia - (Ol e Vat®*) abbi 
(Tud) abi - (Per!) ch'io - 

(Per') essen caduto - (Cort) caduto m' ène per li - (Tua, Ol e Vat!) 
caduto n° è - (Ang!) caduto m’ enne 

(0) non lo me-(Vat5) non me - (Per!) quann’io era - (Tud, Ol, e Vat®) 
quann’ ero 

(Cort) el mondo è ifalso e pien di bruttnra - (Ol) monno - (Ang!) pin 
(Per!) dua sta la lengua cotanto 

(Td) apri la boca - (Per!) si c'è dentro - (Ang!) se tu n’aj - (Ol) neiente 
(Per!) fo te tagliata - (Ang') fote truncata - (Tud e Vat) fo troncata - 
(01) e forse - (Per!) o fuor glie dente (Vat*) o forsi fo ’1 dente - (Ang!) 
fo ’1 dente - (7ud) lo dente 

(Per!) che n’aggion facta - (Tud) che n’ ha - (Vat*) che nn° ha fatta - 
(Per!) sì gran roctura - (Tud) tale roditura - (0) e Vat*) tal rodetura 
(Peri Ol, Tud è Vat®) questa mia - (Ang!) con quale - (Per') con la 
quale io 

(Peri) molte descordie 

(Peri) non m'era en mente - (Tud e Vat*) non me > (01) non lo me - 
(Per!, Vat® e 01) quann’io - (Tud) quando magnava e 

(Per!) e ’1 poto - (Ang') el cibo et poto - (01) el cibo et el poto - (Tud) 
el vino © 
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— drei. e Ltra pri cient coprire, 
par ki te vele Rel vole sKimire; 
para me necte pur del vedire 
caionte ei dente senza tractura. 

— Co chiudo e' labra K'unqua non l’ajo? 
Poco "l pensava de questo passajo 
Oli mè dolente et como farajo 
quann'eo et lalma starim’ n’ ardura? 

— Or o’ so le braccia k'en tanta fortezza 
menaccian la jente, munstranno prodezza ? 


Raspate ’1 capo, si è ascevolezza, 


scrulla la danza et fa portatura. 


— Mea portatura jace en’ sta fossa 
caduta è carne, remaste so l’ ossa; 


, et onne gloria da me è remossa, 
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Or chiude le labbra per li denti coprire; 
par, chi ti vede che ’1 vogli schirnire; 
paura me mette pur del vedire, 

50  caggionte i denti senza tractura, 

co’ chiudo le labbra che unqua non l’agio? 
poco pensava de questo passagio ; 
oimè dolente, et come faragio 
quand’ io et l’alma starimo en ardura ? (5) 

55 Or o’ son glie braccia con tanta forteza 
menacciando lg gente, mostrando prodeza ? 
Ràspate ’1 capo, se t’è ageveleza! 
scrulla la danza et fa portadura! 

La mia portadura giace n’ esta fossa; 

60 cadut’è la carne, remaste so’ gli ossa; 
et omne gloria da me s’ è remossa 


(Per!) chiude glie labra - (Ang') per gli denti - (Per*) per glie dente - 

(Tud) per denti 

(Per!) par chi t’aguarda - (Ang!) che vogli 

(Per!) ne mecte - (Tud e Vat5) me micti - (Ang') me mecti - (Per!) de 

lo vedere 

(Per!) e i dente caggio(n) - (Ang') cajonte - (01) cajote - Tud e Vat5) 

cagionti 

(Tud e Ol) Or co’ chiudo le labra - (Ang') non chiudo - (Vat5) or com 

chiudo - Ang!) per ciò k'i non l’ajo - (0/) que unqua - (Vat3) noll° ajo 
- (Per!) como glie chiudo ch'io non l’aggio 

(Per!) ma chi pensasse a - (Vat5) poeo el - (07) poco lo - (Ang') passajo 

(Per!) par che te gabbe del meo gran dannaggio - (Tud) ome - (Ang') 

como - (Ang!, Ol e Vat!) Sarajo 

(Ang!, Ol, Tud e Vat5) quann’io - (Tud, Ol e Vat5) staremo - (Per!) non 

presta’ eo majo denare ad osura 

(Per!) dua sonno glie - (Tud, Ol e Vat*) or ò so - (Ang!) or ò i 

(Ol, Ang', Tud e Vat®) menaccianno - (Per!) a la gente - (7«d) munstrando 

(Per!) gractate ’1 capo si te sente - (01) lo capo - (Tud) si t'è en asce- 

veleza - (Vat5) se tt’ è - (Ang!) se t’ è agevelezza 

(Per!) e guida sta - (Ang') scrula - (01) scrolla - (Tud) scurla 

(Ang!) jace enn' esta - (00) jace - (Vat*) sì jace en sta (Per!) sì giace 

en quista 

(Tud) et remase - (0/) remase - Per!) devorata è.... ce 80 gl’ 

(Per!, Ang! etc.) onne 
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d’onne miseria è "n me empietura. 

— Lievate eu piede k’ multo ej jaciuto 
adenneia l'arme et toite lo scuto. 

Fu tanta viltate me par k' ej venuto, 
non comportare questa afrantura. 

— Co so’ adasciato d’ levarme en piede ? 
Ki "l t'ode dire forsi mo’ ’1 crede. 
Multo è l'om pazzo ke non provede 
en la sua vita de sua finitura. 

— Chiama ei parente che vegnante a aitare 
t' varden da’ verme ke sto a devurare; 
plù fuor vivace a venirte ad spoliare, 
partir ]o poder et tua mantatura. 


— Noi poss’ chiamare k’ so ’ncarcerato ' 
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et d’ omne miseria en me è empietura. 

Or levate en piedi, chè molto ej jaciuto (6); 
aconciate l’arme et tolli lo scuto ; 

65 en tanta viltate me par ch’ej venuto; 
non comportar più questa afrantura. 

Or ci so adagiato da levarme em piede? 
forsa chi ’l1 t’' ode dir, mo lo se crede; 
molto è pazo chi non provede 

70 en la sua vita la sua finitura. 

Or chiama li parenti che te venga aiutare 
et guarden dai vermi che te sto a devorare; 
ma fuor più vivacce a venirte a spogliare, 
partierse el poder et la sua mantatura 

75 No ’i posso chiamare, chè so enchamato; 





(Per!) de donne ch’i ò rempietura - (Tud) et omne.... m'° è rempietura 
(Ang') en mia copertura 

(Tud) Or su levate en piede - (Per!) lievate ’n pieie, tanto se’ giaciuto 
(01) acconciate - (Tud) adconciate - (Per!) de l’ arme - (Tud) et toglite - 
(Vat3) e toite - (Per!, Tud e Vat>) lo scudo 

(Ol e Tud) che in tanta - (Per') en tanta miseria - (Vat*) Vilitate - (Per!) 
che sie - (Tud) che gei 

(Per!) a non la patere - (Tud e Vat®) non la puoi comportare - (00) non 
la poi comportare - (Per!) quista giacetura 

(Per!) Co’ so adagiato - (Tud) Or che so’ adasciato - (01) sono adasciato 
- (Vat*) Or com’ so adasciato - (Ol e 7ud) in piede - (Per!) su ’n pieie 
(01) Chi lo te ode dire - (Tud) Chi el t’ ode dire - (Vat*) Chi t ode dicere 
(Peri) Chi t’ ode dire forse mo ’"l crede 

(01 e Tud) molto è l’om pazo - (Vat5) ma è l’om pazo - (00, Tud e 
Vat5) che non provede - (Per!) ma molto è folle chi non ce provede 
(Tud, Ol e Vat5) ne la sua vita - (Per!) de la sua 

(Per!) Lievate n pieie (Tud e Vat5) che te vengan ad adiutare - (00) che 
te vegnano - (Per!) per glie parente chiamare 

(Per!) che daglie verme degno aitare - (Ol, Tud € Vat®) che te guardin 
dai vermi che sto 

(Per!) più fuor veraccie - (ud) ma fuoro più vivaci - (0) ma foro più 
vivaci - (Per') del derobare - (OD ad venire a - (Tud e Vat*) venire ad 
spogliare 

(Tud e Vat5) partirse - (ON) lo podere - (Per!) po’ la tua - (Tud, Ol e 
Vat*) et la tua admantatura 

(Tud) Non li posso - (Tud) che sto nni (Olè Vat%) che so encarcerato 
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ma fal’ venire a Vder meo mercazo! 
rm’ veja jacere c' lui k'è adasciazo 
comparar terra et far gran chiusura. 

— Or me contempla, o homo mondano 
ente ei n lo monno, non esser più vano: 
pensate folle, ke a mano, a mano, 


tu sirà’' miso ’n granne strectura. 
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ma falli venire a veder mio mercato ! 
che me veggia giacer colui ch’è adagiato 
a comparar terra et far gran chiusura. 
Or me contempla, o homo mondano, 
80 mentre ej nel mondo, non esser pur vano; 
pensate, folle, che a mano a mano 
tu serai messo en grande strectura (7). 





76 (01 e Vat5) ma faime - (Tud) ma fallime - (Tud) ad veder 

TT (Td) che me veghi - (Vat5) vejano - (01) veja- (Tud, Vat® e OI) jacere 
(Tud e Vat5) adasciato 

78 (Td) ad comportar - (Vat5) ad comparar - (Tud) et ad far - (Vat*) grande 

79 (0D or homo - (Tud e Vat*) mundano 

80 (Tud) quan gei - (Tud) en esto mondo - (Vat5) en sto mondo - (00) en 
esto monno - (7ud) più vano 

81 (Tud) Pensate de te folle - (Vat5) pensa de te folle 

82 (Ol, Vat: e Tud) Tu sirai - (Tud) strectine 
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NOTE 


(1) Questo verso manca nel Ms. Vaticano Urbinate. 

(2) Questo verso e i seguenti mancano nel Ms. Cortonese fino al vers: 
Or ov è ’1 naso. 

(3) Qui riprende per due strofe il Ma. Cortonese. 

(4) Da questo punto in poi il Ms. Cortonese reca un testo quasi in tutto 
difforme dagli altri fino alla fine. 

Questo fatto è caratteristico perchè dimostra come la lauda Jacoponica 
infiltratasi nel materiale lundistico vi abbia subìto modificazioni tanto più 
profonde quanto più si allontanava dal suo luogo d’origine. In fatti già la 
vediamo notevolmente alterata nel testo del l/audario Perugino, ma in esso 
serba integro almeno il pensiero e in genere anche la frase, mentre nel Cor- 
tonese, dopo le prime strofe, segue una via tutta sua e perde quasi ogni 
rapporto colla lauda originaria. ù 

Nel Ms. Cortonese si nota poi una singolare inversione: quella della strofa: 
Or me contempla, o homo mondano — che mentre nella Stampa Fiorentina 
e in più codici si trova in fondo e chiude la lauda, nel Cortonese è interpo- 
lata fra la strofa: O frate mio, non me rampognare, el’ altra : Or ov’ è *l capo 
cusì peetenato. 

Le strofe che seguouo nel Cortonese sono le seguenti : 

Innante che venga la morte si scura 
A xpo torniamo peccatori a via pura. 
A me guardate peccatori ch’i envito 
ch’ io fuoi nel mondo forte ed ardito 
quando me stava bello et fiorito 
la morte m’a uciso con mia gran paura. 
Non me gabbare homo che se’ al mondo 
fuoi ben frescho et alegro e giocondo 
pur venne la morte e miseme en fondo, 
tracto fuoi del palascio e messo en fossa schura. 
Non m'è valuto niente stormenti 
medici ch’ ebbi cum grandi argomenti, 
pur venne la morte e dieme tormenti, 
ruppeme onni osso e onni giontura. 
Io te ricordo homo ch’ a Dio fai fallenza 
pensa el giudicio el dì de la sentenza. 
O tapinelli tornate a penitenza 
ch’el mondo passa e basta men che una hora. 
A quisto è venuto lo tuo male stato 


Google 


NOTE 37 


(qui seguono alcuni versi indecifrabili perchè logori i caratteri poi segue :) 
O taipinello che vai collo capo levato e non miri 
a la morte che t’a gionto en pianura 
amici e parenti, mogliera e figliuoli 
puoi ch’ io fuoi morto, cambiamme l’amore, 
del mio palasgio cambiammene fuore, 
portamme a la fossa e misàmme a strectura. 
Or è venuto el mio corpo en questo stato 
sì como vedete tucto è enfraidato i 
non ne po’ scampare niuno hom che sia nato 
per Dio, peccatori, abbiate paura. 

(5) Fra questa strofa e l’altra che segue Ms. Angelicano 2216 si trovano 

interpolate le strofe : 
Or ò ài le mano così delicate 

andando ai balli sempre levate 
facendo ferite et danto gotate 

la terra e i vermi n’on facta rosura. 

Queste mie mano ch'’eran sì delicate 

somme cadute et dai vermi mangiate, 
voive pregare, dolce mio frate, 

k'en lo mio facto ponate ben cura. 

(6) Da questo verso il testo del Ms. Angelicano 2216 non ha più alcuna 
rispondenza con quello della Stampa Principe. 

(7) Queste due ultime strofe non hanno alcuna rispondenza con quelle 
della Stampa Principe nel Ms. Perugino ma l’ ultima si trova con qualche 
alterazione nel Ms. Angelicano 2216 dove però sono seguite da altre strofe. 

Riproduciamo qui le strofe del Ms. Perugino colle varianti del Ms. An- 
gelicano 2216. 

E i miei parente ne sonno tucte dannate 
portarne l’avere colle derrate. 

Dolente me ch’ io l’avea guadagnate 
l’anima mia m’era en grande arsura. 

O voie ch'avete lo mio facto enteso 
guardate(1)ve dal lacio che sta sempre teso 
guaie a coluie che serà da esso preso (2), 
trista quell’ anema che non è paura (3). 


- 


—— ————» 





Varianti : (1) (Ag!) — vedete el laccio. 
(2) (Ang?) — ciascuno homo ad quisto è preso. 
(3) (Ang!) — che non è ben pura. 
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() derrata varda al prezo sì te vol’ inebriare 
ke lo prezo è ’nebriato per lo tuo enamorare. 
El tuo prezo è ’nebriato de cielo ’n terra è desciso, 


plu ke stolto è reputato l'alto re del paradiso. 
Ad que comprar s'è miso sì gran prezo ad voler dare! 


Avardate ’sto mercato ke Deo pate ce à envestito 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Terza. 


0) derrata guarda al prezo, se te vuoli enebriare 
che lo prezo è nebriato per lo tuo enamorare. 
Lo tuo prezo è nebriato de cielo en terra è desciso, 
più che stolto reputato lo re de paradiso 
> a que comparar 8’è miso a sì gran prezo voler dare? 


Aguardate esto mercato, che Dio patre ci à envestito, 


Varianti: 1(07) Or derrata - (Nap') derata - (San) guard’ al prezzo - (Nap!) 


to 


ut 


al precgo - (Fr) el prezzo - (Ang!) Secte voli - (Fr) Si te vole - (Nap!) 
Se ti vuoli - (San) Se ti vuoli - (Asc) Se tu vuoi - (Per?) Se te voj 


- (Tud? e Nap') inebriare - (Ang') ennebriare - (San) innebriare - (Asc) 


inebreare - (Bard!) Se tu vuoli inebriare 

(01) ka - (Ang!) Kello preco - (Nap') ch’el pregco - (Tud) kel to preco 
- (Fr) che lo prezo è - (San) ch'è lo prezzo - (Per?) che lo preso - (01) 
è inebriato - (Nap!) inebriato - (Nap?) ene innebriatu - (Tud) inebriato 
- (San) ennebriato - (Nap!) del tuo inamorare - (San!) del tuo innamo- 
rare - (Asc) per lo to innamorare - (Bard!) che ’1 tuo precco è inebriato 
per lo tuo ’namorare 

(San e Nap!) ch'è lo prezzo - (Asc) Lo to prezo - (Nap?) de celo si ene 
descensu - (0) disceso - (Ang! e Tud) desceso - (Nap') sceso - (San) 
scieso - (Asc) deseso - (Per?) desceso 

(San e Nap!) è riputato - (Per?) plu che stolto - (Nap?) ene riputato l’ al- 
ture - (Ang! e Tud) dello paradito - (0! e Barb') del paradiso - (Per?) 
del paradiso. 

(Ol e Barb!) ad ke - (Ang!) ad que - (Per?) ad che - (Nap‘) a che - (San) 
ad che - (Nap?) ad quene - (Fr) a che - (Ang!) s'è messo - (00) 8° è 
messo - (Nap?) se mise - (Asc) s'è meso - (Per?) s'è messo - (Barb!) s'è 
misso - (Nap!) comprar - (San e Barb') comperar - (01) ad si gran - (Nap*) 
sì grande presgco - (San e Barb!) sì gran prezo - (Nap?) et si grande. 
(Ang!) adguardate - (Nap?) Or guarda quistu - (Per? e Asc) Or consi- 
dera - (San) Aguardar questo - (Asc) questo - (Bard!) raguarda questo 
(Ang!) ke Dio patre ci à - (01) cà - (Asc e Per?) si à investito - (Nap!) 
investito - (Tud) agneli - (Per?) et troni - (Barb') ’nvestito 
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agneli, throni, prencepato obstopiscon de l’audito. 


’L verbo de Deo enfinito darse ad morte per me trare. 
Obstopesce cielo et terra mare et onne creatura 

per finir mieco la guerra Deo à presa mea natura, 

la superbia mea d’altura se vergogna d’ abassare. 

O enebrieza d’amore, como voliste venire ? 
Per salvar me peccatore ei te miso a lo morire, 

non fagco altro k’ ensanire puoj m’à voluto ensegnare. 

puoi ke lo saper de Deo è ’mpazato da l’amore 


que farai, o saper meo ? Non vol gir po’ 1 tuo Segnore! 


Google 
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angeli throni, principato ostopiscon de l' audito ; 
lo verbo de Dio infinito darse a morte per me trare. 
obstupisce cielo et terra mare et omne creatura; 
10 per finir meco la guerra Dio ha presa mia natura, 
la superbia mia d’ altura se vergogna d' abassare. 
O ebhrieza d’ amore, como volesti venire 
per salvar me peccatore f sè te messo a’ lo morire, 
non saccio altro ch’ ensanire poichè m'ai voluto ensegnare- 
15 Poichè lo saper de Dio è empazato de l' amore, 
que farai, o saper mio? non vol gir po "l tuo Signoref 





(San e Fr) et principato - (Ole Td) obstopisco - (San) obstopiscun - 

(Per?) obstupiscono - (Asc) ostupiscono - (Nap?) obstupescunt - (Fr) 

stupiscono - (Barb!) stupiscon 

8 (01) de deo - (Nap! e San) de dio.... darsi - (Ang', Tud € Fr) ad morte 
- (Napt e San) permi - (0)) traire 

9 (01) obtopisce - (Ang!) ostupesci - (San) obstupesce - (Per? e Fr) obstu- 
Pisce - (Asc) ostupisci - (Nap?) obstupesci - (Ang', OI, Tud e Nap?) et 
onne - (Nap! e San) ed ogni - (Barb!) Stupisce cielo, terra. mare e ogni 

10 (Ol e Per?) per finire - (Ang') con mieco - (Nap?) con micu.... si ay 

ll (Nap') La superba mia altura - (Per?) et la superbia mia in altura - 
(Asc) d’abasare - (Zarb!) la superbia mia è in altura 

12 (01) enebriega - (Nap?) innebrianca - (San) innebrianca - (Nap') ’nebriansa 
- (Per e Barb') inebrianca - (Asc) inebriangia - (Ang! e Tud) volisti - 
(Barb!, San e Nap') come - (Nap?) como tu 

13 (0/) seite - (San) sette messo - (0l e Tud) misso - (Per® e Asc) ei te 
miso - (Nap') si te metesti al - (Bard!) setti messo alla morte 

14 (0) fazzo - (Per?) fazo - (Asc) sacio - (Per? e Asc) che mel volisti mon- 

strare - (Ang*') k'el m’aj voluto - (Barb') non facc’i altro - (01) poi 

m'aj voluto soccurrere - (Tud) po ’1 m’aj voluto - (San) mi volosti - 

(Nap!) poi tu me volessi - (Nup?) poy lo-mm*-ay voluto - (Bard!) aemie 

voluto ’nsegnare 

(Ang!) puoi ke llo saper de Dio - (01) e' poichè lo sapere de Deo - (San 

€ Nap!) lo saver di Dio - (Barb!) lo saper di Dio - (Asce Per?) po’ che 

lo Saver - (07) è ’mpascsato da - (San) impazzato per mi’ amore - (Nap!) 

‘Iimpaggato del mio amore - (Bard!) è ’mpacato per amore 

(Asc e Bard!) che - (Ang!', San, Nap!) saver - (Per?) saver - (Ang!) 

non vuol - (07) non voj - (San) non vuoi - (Nap') non vuoy - (Barb!) 

ta, saper mio - (Per?) non voi tu gire po’ el to - (Asc) non vuo’ tu gir 

Do "1 to - (Nap?) non voli tu gire po’ lu Signore - (Barb!) non vo’ gir 

dopo ’1 Signor mio ì 


15 


lé 
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N’ poi aver majur Namnosa 
O celeste paradiso 
Nanguengto, pisto, alliso 
(irann’ è stata mea malina 

Nullo membro ce par bello 
ke non senta lo tlagello 
vajo el meo sire empicato 
() Negnor mio, tu stai nudo 


non par bello questo ludo ; 


| 


tu vergogna softerire 





ù ù * TTI 


en Original from - 
Digitized by Go gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


k’ en sua pazia conventare. 


’neoronato stai de spina 


per darmete en medecina. 


tanto costa el medecare 


star so ’1 tuo capo spinato 


de lo capo tormentato, 


et volerme consolare. 


et'eo abundo en lo vestire 







eo satollo et tu en fam'’ire, 


et eo honore aspectare. 
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non poi aver majur onore ch’ en sua pazia conventare. 


20 


O celeste paradiso encoronato stai de spina 
ensanguinato, pisto alliso per darmete en medicina 
grave è stata mia malina tanto costa el medicare (1). 


Nullo membro ce par bello stare so l capo spinato, 


che non senta lo flagello de lo capo tormentato; 
vegio lo mio sire empicato et io volerme consolare. 
O Signor mio, tu stai nudo et io abondo nel vestire, 


25 non par bello questo ludo : io satollo et tu enfamire, 


20 


21 


24 


26 


tu vergogna sofferire et io honore aspectare 





(Ang') non puoi - (Per?) maior - (San) MARIO - (Per? e Nap') pacia - 
(Barb') non può aver maggior 

(Nap!) o cielesto.... coronato - (San) coronato - (0) encoronato stai de 
(Barb!) coronato se’ di 

(San e Nap') insanguinato, pesto - (Per? e Barb') sanguinato - (Asc) 
sanguenato - (Nap') alipso - (Barb!) a il viso - (Nap?) et lissu - (Ang!) 
per darmedete - (Sen e Nap!) per darmiti - (Per? e Asc) per darteme 
(Ang) medecina - (Bard!) per darmi altra medicina 

(Nap! e Barb') grande - (San) grand’ è - (01) lo medecare - (Tud) ad 
medicare - (San) a medicare - (Nap?) ad medecare - (Bard!) 1’ medicare 
- (Barb') fu la mia s i 
(Nap') non è membro tanto bello soto el tuo capo spinato - (San) non 
ci à membro tanto bello sotto l tuo capo spinato - (0) e Tud) stare suo 
capo spinato - (Per?, Asc e Barb'!) sotto lo capo spinato 

(Ang!) ke non senta - (Tud) che non sente - (San) del fragello - (Per?) 
lo fagelo del capo - (Nap!) de lo corpo - (San e Barb!) dello corpo - 
(Barb') lo fragiello 

(Ang! e OI) vejo - (Nap! e San) veggio - (Per?, Asc e Nap?) vego - 
(Tud) el mio signore impichato - (Nap?) lu mio re impiccatu - (Barb!) 
vegio °1 mio sire impiccato - (San) empiccato - (Nap!) impicato - (Per?) 
apicato - (Asc) apizato - (San e Bard!) volermi - (Nap?) or como 
me dejo 

(Ang*) Tu, segnor mio, stai nudo - (0I, Per? e Asc) O signor mio, stai 
nudo - (San) O signor mio fusti nudo - (Nap') fusti in nudo - (Barb') 
O signor tussei - (Ang!, Ol, Tud e Nap) abundo -(Barb!) abbondo - 
(San) di vestire - (Nap! e Barb!) in vestire - (San, Nap!e Barb!) nonn 
è bello - (Nap?) da quisto ludo 

(00) en questo - (Per!, Asc) afamire - (Nap! e San) famire - (01) eo sa- 
tollo et tu enfamare - (Barb') infamito 


(Asc e Per!) a sofrire - (San e Nap!) sostenere - (Barb *) et io sempre honore 


Google 


Segnor povero et mendico 
et eo peccator eniquo 

non par bello ’sto vergato, 
Di Segnor meo senza terra, 
el pensier multo m'’ afferra 
Granne faccio villania 

Or renunza, anema mia, 
el penar gaudio te sia 


questa sia la tua stazone: 


Google 
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per ia multo adfatigato 
grasso, rico, repusato; 

eo ’n reposo et tu ’n penare. 
casa, lecto, massaria, 

k’eo sso errato de tua via. 
a n’ volerte sequetare. 

ad onne consolatione 

et vergogna onne afflictione; 


de morir en tormentare. 
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Signor povero et mendico per me molto affatigato (2), 
et io peccator iniquo, ricco, grasso et reposato ; 


non par bello esto vergato, io en reposo et tu en penare. 


#1) 


O signor mio senza terra, casa, lecto, massaria, 
lo pensier molto m’ afferra chè so errato de tua via; 
grande faccio villania | a non volerte sequitare. 


Or renunza, o alma mia, ad omne consolatione (3), 


39 


toy 
1 


sl 


el penar gaudio te sia vergogna et onne afflictione, 
et questa sia la tua stazone: de morir en tormentare 





(Ang!) Segnor - (0) Segnore - (Nap?) Tu segnor - (San) O signor mio 
pover e mendico - (Nap!) povro - (Ang! e Td) povero mendico - (Per? 
e Asc) per mi.... fatigato - (Tud) adfatigato - (Nap!) affadigato Ù 
(Ang!) co.... eniquo - (Nap!) grasso, richo e riposato - (San) ricco e ri- 
posato - (Ang) rico repusato 
(Ang! e Tud) questo s (Nap?) quisto mercatu - (Ang* e 01) eo - (Bard!) 
Signor mio sanga terra, lecto o casa o massaria 
(01) casa, lino, massaritia - (San) lecto, casa e massaria - (Nap') lecto, 
case et massaria 
(Bard!) lo pensier di te - (Ang') pensiere - (Per?) pensere - (Asc) m'afera 
- (Ang!) ke sso - (Per?) ch'io son errato - (Asc) ch’io so errato - (Barb') 
so errato nella via - (Nap') m’aferra ch’io son uscito di - (San) ch'i so 
uscito di - (Nap?) k’yo son errato de la tua via 
(0) facco - (Per?) fago - (Asc) facio - (Nap?) guillania de non volerte 
secutare - (San e Nap!) non volerti seguitare - (Tud) ad non volerte - 
(Ang!) sequetare - (Barb') grande facco villania non volerti segui- 
tare i 
(Nap!) O rinuntia, anima mia - (San) O rinonsa, anima mia - (Ol e Tud) 
anima mia - (Ole Ang') onne - (Nap! e San) ad ogni - (Barb') o ri- 
nunctia, alma mia a ogni 
coi lo penare.... ti sia - (San e Barb!) lo penar.... ti sia - (Tud) lo 
- (Barb*) vergogn’e afflictione 

(Nap! e San) qnesta sia la tua intentione di morir - (Barb') di ‘morir en 
tormentare - (Nap?) la tua stagcione - (Per? e Asc) la tua masone - (01) 
de dormire en tormentare - (Tud) in tormentare - (San) e tormentare - 
(Barb') di morir en 

À margine di questo verso leggesi nel manoscritto Tuderte 194 che qui, 


in un codice terminava la lauda. Questo codice è con ogni probabilità il codice 


Barberiniano-Latino 4025 che termina appunto con questa strofa o un suo con- 
genere. 


Google 
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O gran prezo senza lengua 


smesuranza k’en te regna 


lo ’ntellecto sta de fore 


Puo’ ke lo ’ntellecto è preso 


l’amor ce vola a dexteso, 


abraccianno l’ abundanza 


L’amiranza ’i mette ’1 freno . 


’n reverentia fasse meno, 


el voler de Deo gli è ’nfuso 


Google 





viso, auditu senza core, 

à anegato onne valore 

o’ l'amor sta a pascuare. 
da la granne smesuranza 
va montanno ’n desianza; 
l’ amiranza ’l fa pijare. 

a l'amor empetuvuso 

non presume davis suso, 


ke ’1 tuo voler fa nichilare 
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O gran prezo senza lengua, vito, audito, senza cuore, 


esmesuranza en te regna, hai anegato onne valore; 


40 


lo ’ntellecto sta’ de fore ò l’amor sta a pascuare 
Poi che lo ’ntellecto è preso da la grande smesuranza, 
l'amor vola a desteso, va montando en desianza; 


abracciando l’abundanza, l’amiranza el fa pigliare. 


37 


39 


40 


4l 


412 


L’amiranza li mette el freno a l'amor empetuuso, 
en reverentia fasse meno, non presume d’andar suso 
lo voler de Dio gli è nfuso che l suo voler fa nichilare. 


(Nap‘) o grande prezzo - (San e Barb!) o gran prezzo - (01) o granne 
presso - (Nap! e San) lingua - (Barb!) sanca lingua vis’audito sanca 
core - (Nap?) o gratia - (Nap') viso, udito - (01) et non e core - (Per?, 
Asc, Ang! e Tud) core 

(San) esmisuranza in te - (Nap! e Barb') smisuranza in te - (7ud) che 
in te - (Per? e Asc) che en ti - (Ang!) ai annegato - (00) or a anegato 
- (Nap' e San) ai annegato ogni valore - (Barb!') a’ perduto ogni 

(Per?) l’intellecto - (Asc) lo intellecto - (01 e Barb!) di fore - (Tud) da 
fuore - (Per?) da fuore - (Nap!) di ffuora - (San) di fuore - (Per? e Asc) 
cum l’amore a pascuare - (07) or la mostra a pasquiare - (Nap') l’amor 
dentro sta a pasquare - (San e Bard!) ove - (Ang') ad pascuare 

(0) e poi ke Illo - (Per* e Asc) poi che l’intellecto - (Ang! e 0)) granne 
- San, Nap' e Barb!) smisuranza - (Barb!) alla distesa 


-(Nap') l’amor vola in Dio aeceso - (San) a disteso - (07 l’amore anela 


a dexteso - (Ang!) l’amore cie vola - (Nap?) sì vola - (07) va lo monno 
n’edificanza - (San e Nap') va notando in disianza - (Asc) desidranca - 
(Per?) disidranza - (Barb') disianca 

(San) abbracciando - (Nap' e Barb!) abbragcando - (01) abrasanno - 
(Ang!) abbraccianno - (Per? e Asc) abracando l’abondanca - (San e Nap!) 
l’abondanza - (San) la vuitanza - (Asc e Per?) lo fa - (Nap?) el fay - 
(Per?) piliare - (Barb') ’1 fa 

(0) admiranza - (San) ammiranza - (San, Nap!, Asc e Barb!) mette - 
(Per?) mete - (Ang') li mecte - (Ang', OI, e Barb'!) empetuoso - (San, 
Nap!, Per? e Asc) impetuoso 

(0) en reverenza meno - (San) e reverenza fa senno - (Aug! e Nap!) 
rivirenza li fa seno - (Per? e Asc) de riverenza fa seno - (01) se non 
presume - (Per?) d’andar più suso - (Barb') riverenca si fa seno 

(San) lo ver di Dio li è - (Nap!) di Dio li è in uso - (Asc) infuso - (01) 
ke lo suo volere fa adnichilare - (San) adnichilare - (Nap') ch’el suo fa 
anichilare - (Nap?) advichilare 


Google 
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Può ke l’omo è anichilato, nasceglie occhio da vedere. 
questo prezo esmesurato puoì k’el comenza a sentire, 
nulla lengua lo sa dire quil ke sente en quillo stare. 


Google 
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45 Poi che l’omo è anichilato, nasce l’ occhio da vedere 
questo prezo esmesurato poi che l’acomenza sentire 
nulla lengua lo sa dire quel che sente en quello stare. 


‘ 


45 (07) adnichilato - (Ang!) nascegli occhio da vedere - (Per?) nasce gli 
occhi - (Asc) del vedere - (Bard!) nicchillato.... del vedere 

46 (Per? e Asc) da che lo comensa - (San) poi che comincia - (Nap') ben 
lo comincia ad sentire - (Ang! e Tud) ad sentire - Barb!) or lo comincia 
a ssentire i 

47 (Per?) cor nè lengua - (Asc) cuore nè la lengua - (Per? e Asc) nol po 
dire - (Nap?) lo say - (Nap') ciò che sente - (Nap?) quello che sente 
(Nap! e San) in quello stato - (Barbi) en questo stato. 


NOTE 


(1) La strofa che segue nel codice Barberiniano Vaticano 4025 è trasposta 
dopo il verso: et io honore aspectare. 

(2) Questa strofa manca nel mss. suddetto. 

(3) Questa strofa nel Barberiniano-Vaticano è posta in fine alla laude. 


Google 
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Assai me sforzo ad vadagnare si el sapesse conservare. 


Religioso sì so stato longo tempo è procacciato 
et àjol sì conservato ke nulla ne pos’ mustrare. 
Stato so’ en lectione et sforzato enn’ oratione 


Google 
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Satira Quarta. 


Assai me sforzo a guadagnare se l sapesse conservare. 


Relioso SÌ so stato, longo tempo ho procacciato; 
et aiolo sì conservato che nulla ne pos mostrare. 
Stato so en lectione, esforzato en oratione, 





(San, Nap', Vat? e Ot) mi sforzo - (Par!) e - (Nap') asai - (Nap' e Mg!) 
guadagnare - (Ang! e 01) ad guadagnare - (Tud e Vat) ad vadagnare - 
(Ang?) guadannare - (Giac e Per) de guadagnare - (Gad) di guadagnare 
- (San) s’io 1 sapesse - (Mgl'! e Nap!) s’io el sapessi - (Giac e Par!) si el 
sapesse - (Tud e Ang?) si io el sapesse - (07) se lo sapesse - (Per? e Asc) 
se io lo sapesse - (Gad) se no sapessi - (Ott e Vat?) sel sapessi 

(Ang!, Ol, Vat, Tud, Ang?, San, Mgl', Nap!, Per?, Asc, Ott e Vat?) re- 
ligioso - (Par!) religiosso si sun stato - (Ott e Vat?) sono stato - (Per? 
e Asc) sì son stato - (San) so stato - (San, Mg!, e Vat®, Nap!, Vat e 
Tud) lungo tempo - (Nap!) procagiato - (01, Per? e Asc) procagato - (Tud 
Vat, e Ott) è procurato - (Ott) molto tempo 

(San, Mg! e Nap!) et aggiol - (Tud e Vatt) et agiol - (Giac e Ang?) 
et agiolo - (Par!) et òl - Vat? e Gad) et ollo - (Per? e Asc) et òdlo - 
(Ang!) tiempo - (Ang!) Pe nulla cosa ne po mustrare - (07) ke nulla 
cosa po mostrare - (Giac) che nulla cosa po’ mustrare - (San) che nulla 
cosa ne so mostrare - (Mg! e Nap') che nulla ne so mostrare - (Tud) che 
vil cosa po monstrare - (Per?, Asc e Gad) che nulla cosa posso mustrare 
- (Par!) cossa - (Ott e Vat?) che nulla ne posso 

(San e Vatt*) stato sono in lectione - (Gad e Ott) stato sono en lectione 
* (Per? e Asc) stato son in lectione - (Ang?) ellectione - (Tud) studiat è 
con le lectiuni - (San) e sforzato in - (Giach e Ang'€?) e sforzato en - 
(0) enforzato in - (Per?, Asc, Otte Vat?) et sforzato in - (Nap! e Gad) 
e sforzato all’ oratione - (Asc) oragione - (Tud) con le oratione 


Google 





mal suffrire è la stascione et al pover satisfare. 





ca 


Stato so’ en obedienza, povertate et sofferenza, 












castetate abve en placenza s’ eonno ”l povero mi’ affare 






Et multa fame sostenia, freddo et caldo sofferia 







pelegrino en longa via, assa’ m’è paruto annare. 






Assa' me lievo ad matutino et a l’offitio divino, 
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5 mal soffrir a la stagione et al pover satisfare, 
Stato so en obedenza, — povertate et sofferenza; 
castetate abbe en placenza secondo 1 povero mio affare. 
Et molta fame sostenia freddo et caldo sofferia ; 
peregrino et longa via assai m’è paruto andare 
10 Assai me lievo a mattutino ad officio divino, 


10 


(Ang!, San, Nap!, Ott e Vat?) mal sofferto - (Gad) male ò sofferto - 
(Per? e Asc) mal ho sufferto - (Giach) mal softerire - (0) male sofferire 
- (7ud) mal soffirire - (Vat e Ang?) male soffirire - (Tud) omne sta- 
scione - (Giac, Vat e Ang?) ala stascione - (Per?) a la stazione - (Par!) 
a la staxone - (Asc) a la stasione - (01) et alo povero - (Giac, Vat, Per?, 
Asc) et al povero - (Gad) e al povero - (Nap') al povar - (Tud) et alli 
poveri - (Nap') sodisfare - (San) soddisfare 
(Gad) stato sono - (Per? e Asc) stato son - (San e Mogli) ad ubidenza - 
(Nap') ad ubidienza - (7ud) in ubedenza - (Vat? e Ott) ad obedienza - 
(Gad) in ubidienza - (Giac e Ang?) in obidienza - (Vat) in obedienza - 
(Per? e Asc) in obedientia - (Mg1? e Nap!) povertà - (Giac e Ang?) pover- 
tade sofferenza - (Vat) povertate sofferenza - (Tud e Ott) in povertà et - 
(Per?) et in povertà et sofferenza - (Gad e Asc) et in povertà con - (Par!) 
in povertà con - (San) povertade e - (Vat?) in povertade et 
(San e Vat?) castitade ebbi - (Mygl!, Gade Ott) castità ebbi - (Nap') ca- 
stità ebbe - (0/) castitate abbi - (Ang') adve - (Giac) abi - (Vat) casti- 
tate habi - (Ang?) castetade habi - (Tud, Per? e Asc) castità habi - (Par') 
i - (Ang! e Giac) en piacenza - (Mgl!, Nap! e Vat?) in piacenza - (Asc) 
in patientia - (Ang*' e Per?) secundo - (Asc) seguendo - (San) dal piccolo 
mio affare - (Mgl') 1 picciolo mio affare - (Nap*) 1 mio picciol affare - 
(Vat*) il mio povero affare 
(San, Mgl', Gad, Ott e Vat?) manca l’et - (Ang?, Per?, San, Mgl!, Gad 
e Nap!) sostenea - (Ott e Vat) sostenia.... sofferia - (Giac) alta fame - 
(Par!) soffereva - (Tud) sofferea - (Asc) sosferuta - (Tud e San) caldo - 
sostenea - (0 Vat®, Ang?, e Per?) sofferea. (Questa strofa nei Mss. San, 
Mgl è invertita e anche nell’Ott e nel Vat 
(Vat, Ang!) pelegrino - (Giac e Tud) pellegrino et lunga - (Gad) fui pel- 
legrino - (01) e longa via - (Ang') en longa via - (Vat) lunga via - 
(San, Per® e Asc) in longa via - (M9g/', Ott e Vat?) in lunga - (Nap!) 
in molta - (San, Ang!, Vat, Tud e Giac) d’andare - (01, Ang?) d’annare 
(Ott) assa’ - (Vat?) mi riputai d’andare. 
(San, Mg', Ang', Vat, Per, Asc, Ott e Vat) levo - (Nap!) levi - (Ang' e 
Giac) ad matutino - (Ang?) ammatutino - (San) all’oficio - (Mygl') a l’of- 
ficio - (Nap') et a l’officio - (Gad) et all’ufficio - (Ang! e Vat) all’of- 
fitio - (Ol e Giac) a l’officio - (Tud) all’uffitio - (Par!) a l’offitio - (Ott) 
addir l’ufficio - (Vat*?) a dirl’uffitio - (01) assai me levavo ad matutino 


Google 


terza et nona et vespertino, 


Et vil cosa me sia decta 


et la lingua me sta récta 





Or vedete ’1 vadagnato 


k' un parlar m’à sì turbato 
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puo’ compieta sto a veiare. 
al cor passa la sajecta 

ad voler foco jectare. 

co’ so rico et adasato 


ke non posso perdonare. 


Po Original from 
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terza et nona et vespertino po’ compieta sto a veghare (1). 
Et vil cosa me sia dicta, al cor passa la saicta 
et la lengua mia sta ricta ad voler fuoco gettare. 
Or vedete el guadagnato, co so ricco et adagiato! 
15 ch’un parlar m’à sì turbato ch’ a pena posso perdonare. 


11 (San, Ott, e Vat?) terza, nona et vespertino - (Mgl') terza, nona et tvespro 
- (San) di pò compieta - (Giac) et puoi compieta - (Vat) po’ compieta - 
(Vat e Ott) et post completa - (Ang?) puoi a compieta - (Mg!!) dopo com- 
pieta - (Gad) e dopo compieta - (Nap') di po compieta - (Par!) dopo 
completa - (Asc) et dopo compieta - (Per?) et doppo compieta - (Giac) 
so - (Tud e Ang?) stava - (Per? e Asc) stava - (San) ad vegghiare - 
(Nap!) a vechiare - (Vat) vejare - (Giac) ad vegiare - (Tud e Ang?) a 
vegiare - (Vat?) a vigilare - (Ott) vigilare - (0/) vighiare (1). Nel codice 
Tuderte 194 sono qui interpolati i vera iseguenti : Molto hò dicto et facto 
bonno | captivo me quanto avere ponno. 

12 (Mgl!) Se vil cosa - (San) mi sie - (Mgl!, Nap', Gad, Ott e Vat?) mi sia - 
(Tud) me ero - (Mgl! e Ott) detta - (Ang? e Giac) decta - (Vat e Per?) 
ditta - (Per? e Nap!) core - (Ang! e 0) saiecta - (San, Mgl e Nap!) 
saetta - (Giac) sagecta - (Par! è Per?) sagita - (Gatte Ott) sagitta - 
(Vat?) sagipta 

13 (Mgl'!) ritta - (Nap') rita - (Gad) dritta - (Per? e Asc) me sta dritta - 
(0tt) e lla lingua mi sta ritta - (Vat?) et la lingua mi sta - (Mg'e Nap!) 
per voler - (San e Mg!) fuoco - (Ang!, Ole Giac)jectare - (Tud) gectare - 
(4sc) getare - (Mg! e Vat?) gittare - (Gad) foco ingitare - (Ott) fogo 
Bìittare 

14 (01) vadagnato - (Ang?) vadangiato - (Ott) or vede 1 guadagnato - (Vat?) 

îl guadagnato - (San, Myl, Gad e Ott) come son ricco et agiato - (Nap!) 

como so richo et agiatto - (Par!) richo et asato - (Ang!, Per? e Asc) 
adasiato - (07) adasato - (Vat?) com'io son richo et agiato 

(San) torbato - (San e Mgl') ch’'apena posso - (Ang!) k' apena i pogo - 

(0) k’apena li poco - (Vat) ch’apena li posso - (Tud) che adpena gli 

Posso - (Ang?) che non i posso - (Giac) che non pogco - (Per?) ch’apena 

gli posso - (Asc) ch’ a pena el posso - (Ott) appena "1 posso - (Vat?) ap- 

pena il posso. 


15 


Google 
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Tar è qual’ è, tal’ è non c’è religione! 
Mal vedemo Parisce k’ àne destructo Ascisce. 
s i 
| 
Co’ la lor lectoria l’òn miso en mala via. 
Ki sente lectoria vada n’ forestaria 
et l’altr'en refectorio a le foije co’ l'olio. 
Esvoijerà ’llectore servir d’ emperatore, 


Google 


(bi 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Quinta. 


Tale qual’ è, tal’ è, non c' è religione. 
Mal vedemmo Parisci ch’ àne destructo Ascisi; 
con la lor lectoria messo l’o en mala via. 
Chi sente lectoria, vada en forestaria; 

gli altri en refectorio a le foglie coll’ olio 
Esvoglierà el lectore servito emperatore ; 


(Pnc e Ricc?) tal'è, qual'è. - (Ashb') tall’è qual'è - (7ud) Tale quale 
non c' è - (Red, Mgl! e Pnc) non c'è 

(Barb!) male veden con Parisi - (Tud? e Ase) vedemmo - (Mgl!, Ashb?, 
Ricc®, Red) Parisi - (Tud) Parisce - (Mgl!) chenn’è descritto - (Prc) che 
a distrutto - (Fed) che à destrutto - (Rice?) che a distructo - (Ashb! e 
Barb') che à destructo - (Mgl') Ascisi - (Rice?) Asciesi - (Ashb) Ascesi 
- (Pnc e Red) Assisi - (Asc) ch'a destructo Ascisci - (7ud) Ascisce - 
(Barb') Asisi i 

(Mgli, Ashb e Ricc?) colla - (Puc e Red) lettoria - (Mgl! e Barb'!) messo 
là ’h mala - (Pnc e Asc) messo l’a in mala - (icc3 e Red) messo 
l’anno in - (Ashb) l’àn messo in - (Bard!) colla sua lectoria 

(Pnc e Red) lettoria - (Ashb!, Pnc, Ricc3, e Red) in foresteria - (Mg! 
e Barb') ’n forestaria - (Barb!) chi sente di lectoria 

(Mgl', Ashb!, Ricc3 e Red) et gli altri in - (Pnc) e gli altri in - (Ml!) 
alla foglia - (Pnc, Red, Ricc?) alle foglie con - (Ang?, Tud e Barb!) 
alle foglie coll’olio - (Askb) a cavoli coll’olio - (Asc) li altri nel refectorio 
colle foglie 

(Pnc, Ashb! è Ricc3) svoglierà - (Pnc) in lettore - (Mgl!) el lettore - 
(Red e Ricc3) il lettore - (Barb') llettore - (Pnc) servit’ è com’ empera- 
tore - (Ashb'!) servito è com imperatore - (ice?) servito è come impe- 
radore - (Red) servito da emperatore - (Tud e Ang?) servito emperadore 
(Barb!) servir d”imperadore 


Google 
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si ’nferma ’1 cocinere, nol vorrà om tolisa 
Adunanse a’ capitule ad far li multe articule; 
el primo dicetore è ’1 primo rompetofe. 
Vedete ’1 grann’ amore ke l’ un’ a l'altr'à ’n core! 
Vardal como ’l mulecto per darli calcio ’n pecto. 
Si non li da' la boce, porrate ne la croce. 
Porrate puoi l’ ensidie che moja a renderenie. 


Tuceto '|1 dì stò a cianciare co’ le donne a beffare. 


ci 
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enfermerà el cocinere et nol vorrà om vedere 
Adunansi a capitoli a far li molti articoli; 
el primo dicitore è ’1 primo rompetore. 
10 Vedete el grande amore che 1’ uno a l’altro ha en core 

guardal co el mulecto per dargli el calcio en pecto. 
Se non gli dai la voce, porratte ne la croce; 
porratte poi l’ ensidie che moia a Renderenie. 

Tutto l dì sto a cianciare co le donne a beffare; 


7 (Mgl', Pnc, Ashb!i, Ricc8) inferma - (Red) se enferma - (Pnc, Ashb, 
Ricc® e Barb!) il cuciniere - (Tud) el cocinieri - (Asc) infermerà il mio 
cucinere - (Pnc) non lo vuol uom vedere - (Red) nol va homo a vedere 
- (A4shb!) et nol vuol huom vedere - (Ricc3) et non vuol l’homo vedere 
- (Tud) nol vorria l’omo vedere - (Mgl') nol vorrà om vedere - (Barb*) 
nullo lo vol vedere 

8 (dng?) agli capitoli - (Tud) a li capituli - (Asc) ne li capitoli - (M9') 
appar li molti articoli - (Pcn) appare i - (Red) a far gli molti - (Ashb) 
appar gli molti - (Ricc3) ad far gli molti - (Ang?) ad far glie multe 
articoli 

9 (Pnc, Red e Ricc?) lo primo - (Ashb! e Barb!) il primo - (Red e Tud) 
dicetore - (Pnc, Red, Ashb, Ricc® e Barb!) rompitore. 

10 (Asc) il grand’amore - (Ashb!, Pnc, Rice? e Barb!) all’altro a ’n core - 
(Ang? e Asc) l’uno e l’altro - (Red) a in core 

ll (Red! e Barb) guardalo - (Mgl') guardansi - (Asc) guardanlo - (Ashb!) 
come mulecto - (Barb!) com muletto - (Pnc e Rice") come muletto - 
(Asc) como mulecto - (Ang? e Tud) vardano el comun lecto - (Mgl') per 
darsi - (Red e Puc) un calcio al petto - (Ash) un calcio al pecto - (Bard!) 
per dargli calcio ’n pecto 

13 (Mgli, Red) se non li dai - (Mgl!, Ricc3 e Ashb) la boce - (Puc) la bocie 
- (3fgl') porterane - (Barb') se non gli da’ - (Ricc3, Pnc) porrattene - 
(Red, Ashb, Asc e Barb!') porratti - (Ang?) porrati - (Tud) porrate 

13 (Mgli, Ashb, Ricc8 e Asc) porratti - (Puc) poratti - (Ang?) porrati - (ud) 

porrate - (Red) lansidia - (Pnc, Ashb, Ricc8) con morsi d' invidie - (Red) 

con morsi della invidia - (Mgl') che mora con engenio - (Asc) ad ren- 
dereni - (Tud) a renderenie: a margine, in questo codice, sono due po- 
stille delle quali la prima par che dica: Novembre, e l’altra: l'India - 

(Barb!) a renderene 

(Mgl') Tutto dì stò a cianciare - (Red) Tutto el dì stanno - (Ashb! e 

Ricc3) tucto 1 dì stanno - (Barb!) tucto 1 dì sta - (Asc) stonno - (Mgl!) 

con le - (Ashb! e Ricc?) colle - (Barb!) con donne a berlingare 


l4 
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Si 7 fratecel l'avarda. è mannzio a la malia 





Si è "fi de calzolaro o de vil mercenapo, 





menerà tal grossore co? fil d’emperatore. 





fra 
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: Se ’1 fratecel gli aguata, è mandato a la malta, 
Se è figlio de calzolaio, o de vile mercenaio, 
menerà tal grossore co figlio d’ emperadore. 


(Red, Ricc® è Barb!) sel fraticel l’aguarda - (Ang?) si fratello - (Tud) sel 
fratecello gli avarda - (Asc) sel fratecello guarda - (Mg!) l’aguata - 
(Mgl!) messo ne l'alta - (Ricc3) a la malda - (Bard!) è menat’ a la 
malta 

(Red) sarà vil - (Pnc) s'è figlio - (Asc) figliolo - (Prc, Red, Ashb è ‘Ricc3) 
o di vil - (Ang?) macellaio - (Barb!) di calzolaro - (Barb!) d’ vil 
mercenaro 

(Red) gli par meritare - (Ang?, Ashb e Asc) grossure - (Red, Pud, Ashb 
e Ricc®) come - (Tud e Asc) como - (Ricc?) figlio d'uno segnore - (Bard!) 
tal grossura com figlio d’imperadore 


Google 
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O ode povertate 
Povertate, via secura 
de latron non è paura 
Povertate more ’n pace 

lassa ’1 monno como jace 
Non à judece o notaro, 


rideste de l’omo avaro 


Google 


regno de tranquillitate! 
non à lite nè rancura, 
nè de nulla tempestate. 
nullo testamento face 
et le jente concordate. 


ad corte si porta salaro, 


ke sta ’n tantaanxietate. 


ini e " 
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Satira Sesta. 


O amor de povertate, regno de tranquillitate (1). 
Povertate (2), via secura, non ha lite nè rancura, 
de latron non à paura, nè de nulla tempestate. 
Povertate muore en pace, nullo testamento face (3), 

lassa el mondo como jace . et le gente concordate. 


Non ha judice nè notaro, a corte non porta salaro, 
ridese de l’ huomo avaro che sta en tanta anzxietate (4) 


(San e Vat?) di - (Ven, San, Par! e Barb?) povertade - (Tud) povertà, 
renio - (Ven e Barb®) tranquillitade - (Tud) tranquillità - (Asc) tran- 
quilità 

(Tres, San, Ricc3, Asc, Vat? e Barb?) povertà - (Ven) me segura - (Tres 
e San) vive sicura - (Ricc? e Vat?) vive secura - (Par!) vea segura - 
(Tud) povertade via sicura - (Asc) via sicura - (Rice? e Vat?) non ha lite 
nè rancura - (Asc) non è lite non rancura. 

(San) di ladron - (Ang') dei ladroni - (FRicc3 e Vat*) de’ ladroni - (Ven) 
de latroni - (Tud) del latrone - (Ven e Asc) et de nulla - (Tud) e de nulla 
- (Ang') nè de nulla adversetate - (Ven e San) tempestade - (Vat?) di 
nulla tempestate 

(01) more en pace - (Ven e San) more in pace - (Tud) morere en pace - 
(Vat+) in pace 

(Ficc*) lascia 1 mondo - (San e Par!) lassa 1 mondo - (Tres e Vat*) lascia 
il mondo - (Ven) lassa 1 mundo - (Ang') larga al mundo - (07) larga el 
monno - (Tres e Vat?) come giace - (San e Ficc3) come jace - (Ven) como 
face - (Asc) giase - (Ven e Ang') elle gente - (San e Ricc?) elle genti - 
(Asc) et li genti - (Vat?) e le genti 

(Tres, San e Ricc?) non ba giudice - (Asc) giudece - (San) nè notario - 
(09) o notario - (Ricc3) nè notaio - (Tres, Ang e Vat?) o notaro - (Ang? 
e Tud) ad corte - (Ricc3, Asc, e Vat) non porta a corte - (0)) salario. 
(Ven e Asc) ridesse - (0) dell’òmo - (Vat?) ridesi 


Google 
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Povertate, alto sapere, ad nulla cosa sojacere, 
en despreco possedere tucte le cose create. 
Ki despreca sè possede, possedendo non sè lede 
nulla cosa ’i pija ’1 pede ke non faccia sue jornate. 
Ki disia è posseduto ad quil k’ama s'è vennuto, 
Si cce pensa que n’à auto ànne aute rie derrate. 
Truoppo so de vil corajo ad intrare ’n valealigà 
semeglianza de Deo k’ajo deturparla ’n vanetate. 


Deo m’alberga ’n core strecto tant’è granne quant’a’affecto, 
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Povertà, alto sapere, a nulla cosa sojacere, 
en desprezo possedere tutte le cose create. 
Chi despreza, sì possede, possedendo non se lede, 
nulla cosa i piglia 1 pede che non faccia sue giornate. 
Chi desia è posseduto, a quel ch’ama s’è venduto; 
S'egli pensa que n’avuto, han avute rei derrate. 
Tropo so de vil coragio ad entrar en vassalagio, 
simiglianza de dio ch’agio deturparla en vanitate. 
Dionon alberga en corestrecto, tant'è grande quant’ai affecto, 
(Ven, San e Asc) povertade - (Tres) povertate - (Rice? e Vat) povertà è 


alto sapere - (Asc) savere - (0i e Tud) ad nulla cosa - (Ang! e 00) soja- 
cere - (Tres) sogiacere - (Ven, Tud, Asc e Ricc3) subjacere - (Vat?) sub- 
giacere 

(Tres) e *n disprezo - (Ricc? e Vat) et in disprezo - (San) en despecto 
- (Tud e Ven) in desprezo - (Asc) posidere - (Ang*' e Tud) tucte - 
(Asc) tute 

(Tres, San, Ol e Vat?) disprezza - (07) sè possede - (Ricc3) possiede - 
(Asc) posidendo - (Vat?) non si lede. 

(Ven) nulla spina - (0I, Tud e Ricc8) li piglia el - (Ven e Asc) li prende 
el pede - (Vat?) gli piglia - (Ven) chel non compia - Tres, Ricc8, Asc e 
Vat*) che non compia - (San) sua giornata - (Ang) suoie jornate - (Tud, 
Ol, Asc e Van) sue jornate 

(01, San e Ricc*) disia - (Ven e Asc) desidera - (Ang! e 01) ad quil 
k'ama - (7ud) ad quel che ama - (San, Vat? e Vat3) ad quel ch’ama - 
(Ricc3) a quel che ama - (Tres) a quel ch’ama - (Ven) a quel che l’ama. 
(Ang!) se cce pensa - (01 e San) s'elli - (Tud) si esso - (Ven) se l’ homo 
pensa - (Ricc3) se depensa- (San e YVat) che n'a avuto - (00) que n°à 
avuto - (Ricc3) ch’n’a avuto - (Ven e Tud) que n'a auto - (Asc) che n’a 
auto - (San) avuto ree derrate - (07) anne avute rie - (Ven e Asc) hane 
aute - (Asc) rie - (Ang!) hanne aute rie - (Tud) ni avere nè derrate 
(Vat*?) anne avuto rie 

(Tres, San e Vat?) Troppo son di vil coraggio - (Ang) truoppo so - (01) 
tropo so - (Ven e Asc) troppo son - (Ven e Asc) ad intrare - (San e Vat?) 
vassallaggio - (Tres) vasallagio - (Ricc3) vassellagio- (Vat?) a intrare 
(Ang! e OI) semeglianza - (Asc) acio - (Vat*) aggio - (07) de coprirla in 
vanitate - (San) detorparla in vanitade - (Ricc® e Vat?) di turparla in 
vanitade - (Tres) deturparla in vanitade - (Asc) a sozarla .- (Ven) ad in- 
socarla 

(0)) el core - (San e Ricc) in cuore - (Tres) in core - (Ven e Asc) in cor 
(Tres) Dio non sta in core stretto - (Tres e Vat?) tant’ è grande quant’ hai 
(Ven e Asc) tanto sej grande quanto aj l’afecto - (Tud) effecto 
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povertate à sì gran pecto ke cce alberga Deitate, 
Povertat’è ciel celato a ki ’n terra è obtenebrato, 
Ki in lo tertio ciel fu’ intrato ode archana profuntate. 


L’ primo cielo è fermamento, d’onne onore spoliamento 


granne porge empedemento a ’nvenir securitate. 
Ad far l’onor ’n te morire, le ricchezze fa sbannire, 
et la scientia fa tacire et fuir fam’ de sanctetate. 
Le richeze ’l tempo tolle, la scientia ’n vento extolle, 
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povertate à sì gran pecto che ci alberga deitate. 
Povertate è ciel celato a chi en terra è ottenebrato; 
chi nel terzo cielsu è ’ntrato, ode archana profunditate (5). 
El primo cielo è ’1 fermamento, d’onne onore spogliamento 
grande porge empedimento ad envenir securitate. 
A. far l’onor en te morire le ricchezze fa sbandire, 
la scientia tacere et fugir fama de sanctitate. 
La richeza el tempo tolle, la scientia en vento extolle, 


(San) povertà a si lungo 1 pecto - (Vat?) povertà - (Tres e Vat?) petto 
- (Ven e Asc) Povertade - (Ven) ch’el ce alberga 

(Ang e San) Povertà ciel celato - (07) povertate ciel celato (Ven e Asc) 
povertate celo celato (Bard?) povertà è - (Tres) povertate è ciel velato - 
(Par!) povertate e cello celato - (Ricc3) a chi è ’n terra - (San) è ’nte- 
nebrato - (Ang', Ol, Tud, Ven e Asc) obtenebrato - (Bard?) è intenebrato 
- (Vat?) ad chi è in terra intenebrato 

(Ven) chi è in lo terzo celo intrato - (00) fue intrato - (Ang') ad ki 
(Barb?) chi nel terzo cielo è - (Vat?) e chi nel terzo cielo è - (Ang) pro- 
funtate - (Tres) ode archana profonditate - (San) profonditade - (Bard?) 
profontate 

(Tres) Primo cielo è 1 firmamento - (San, Van, Asc e Rice?) lo primo 
cielo è firmamento - (Barb*) primo cielo è fermamento - (01) è el fun- 
damento - (Vat*) è fundamento - (Tud) è el firmamento - (Tres e San) 
d’ogni onore spogliamento - (Ven) de ogni onore spogliamento - (Asc, 
Barb® e Vat®) d'ogni onore - (Tud) de omne - (Ricc3) d'ogni onore è 
(Ven e Asc) lo qual fa grande impedimento - (Tud) impedimento - (Ricc3 
e Vat?) che gran porge - (7res) che dà grande impedimento - (07) ad 
envenire - (Tud e Tres) a envenir - (San) a venir a sigurtate - (Rice?) a 
venir assecuritate - (Ven) a trovar securitate - (Asc) a trovar sigurtate - 
(Barb?) grande presta impedimento di venire ad sicurtade 

(Tres) Perch’egli abbia in te a morire - (Tud, Oliv, San, Ricc?, Vat? e 
Barb*) in te - (Ang!) ad far - (01) a fffar - (Ricc3, Barb? e Vat?) per far 
* (Ang!) sbannire - Bard?) sbandire . 

(Tres) la scientia fa tacere - (Bard?) e lla sacientia - (Ven) la scientia fai 
tacere - (Tres) fugir fama di bontate - (San) e fugge fama di vanitade - 
(Ricc3) e ffuggi fama di - (Ang!) et fuir fama - (Asc) fugire fama et 
sanitade - (Vat?) et fuggir fama di (Barb*) et fugge fama di sa- 
nitade 

(Tres, San e Ricc®) Le ricchezze il tempo - (Ol, Tud e Ven) Le richeze - 
(Tres, Ven, Asc, Tud e San) in vento - (Bard!) le ricchezze lo tempo - 
(Vat*) la ricchezza - (Barb*) istolle - (Vat*) in vento 
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la fama alberga et acolle 
Pareme cielo stellato 
ecce ’n altro ciel velato, 
canto venti move ’1 mare 
el temere et lo sperare, 
Queste quatro spoliature 
sì le dico, pare errure 


De lo ’nferno non temere 


Google 


’pocresia d’onne contrate. 


ki da quisti tre è spoliato 


acque clare, solidate. 


ke la mente fon turbare, 


lo dolere et el gaudiare. 


plu ke le prime so dure; 


ad ki m'è capacitate. 


.et del ciel speme nn’avere 
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la fama alberga et acolle l’ypocrèsia d’onne contrate. 
Pareme cielo stellato chi da questi tre è spogliato, 
ecce un altro ciel velato, acque chiare solidate 
Quattro venti move ’1 mare che la mente fan turbare, 


lo temere et lo sperare, el dolere è 1 gaudiare. 
Queste quattro spogliature più che le prime so dure, 
se lo dico, par errure a chi non ha capacitate. 


De lo nferno non temere et del ciel spem non avere; 


(Tres) E la fama.... e accoglie - (San) E la fama.... e raccoglie - (Ol e 
Tud) et accoglie - (Ven) et acoglie (Vat? e Bard?) la fama alberga e rac- 
coglie - (Asc) et racoglie - (Tres) pocresia da le contrade - (01 e Tud) la 
ypocrisia - (Ang') le pocresie - (Vat?) l’ ipocrisia - (Per?) l’ipocrisie - 
(San, Ricc3, Ven, Per? e Vat?) d'ogni - (Tud) d’omne - (Asc e Barb?) 
d’ogne - (01 e San) contrata - (Barb?) contrade 
(Tres, San, Ricc® e Vat?) parmi sia cielo - (A8c) pareme che sia - (Per?) 
Parme che sia - (Bard?) parea me cielo - (Ven) parme che "1 sia - (Tres) 
chi di questi - (San e Ricc3) di queste - (Ricc3) expogliata - (Barb?) 
di queste tre cose spogliato 
(Tres, Ol, Tud, Ricc® e Vat?) ècci - (San e Barb?) acci - (Ol e Tud) 
cielo - (Bard?) celato - (Ven) clare - (San) et solidate 
(01, Per, Asce Ven) Quatro - (Tres) muovon quattro venti 1 mare - (San) 
mutan lo mare - (Vat?) muta il mare - (Barb?) muta ’1 mare - (Ricc3) 
muta lo mare (San, Van, Per®, Asc e Barb?) che lla mente - (Ficc3, San, 
Ven, Asc, Per? e Vat?) fa - (Barb?) fan 
(07) el temere - (Ricc3) e llo sperare - (San e Barb?) lo dolere e ’l gau- 
diare - (Ricc® e Vat?) el dolère e ’1 gaudiare - (Tres) il godere e il gau- 
- (Tud) lo dolere et el gaudiare 
(Ven, Asc e Per?) quatro - (Per?) spoliature - (Ang!, OI, San, Asc, 
Ven, Per? e Vat5) le prime tre - (Tres, Ven, Asc, San, Ricc3, Ol, Barb® 
e Vat?) son - (Per?) sun 
(An9! e Ricc3) se lle dico pare errore - (Tud) sì le dico - (Tres) s’io le 
dico per errore - (Vat? e Barb*) se le dico - (Ven e Asc) se le dico par 
errore - (San) se llo dico par errore - (0l, Barb® e Vat?) se lo dico pare 
errore - (San) ad chi non ha capacitade - (Tud e Vat?) ad chi - (Asc) 
capacitade - (Barb?) capacitade 
(Tres e Ven) de l'inferno - (San, Tud, Ricc3, Vat®? e Barb?) dello ’n- 
ferno - (Tres) nè del cielo speme avere - (07) e de lo cielo spene non 
avere - (Tud) em paradiso spem non avere - (Ficc®?) nè del cielo spene 
avere - (Ven, Asc e Per?) et del cielo - (Vat) nè del cielo spomps -(Barb?) 
nè del cielo speranza 


Google 


70 LEZIONE RICOSTITUITA 


et de nullo ben gaudere 
La vertù non è perckène 
sempre ’ncogneto te tene 
sì son nude le virtute 
mortale senton ferute; 
Puoi ke le vitia so morte, 
confortate da la corte 
L' tertio ciel è de plu altura, 


for de l’ammagenatura 


Google 





nè doler d’aversitate. 

ka ’l parkene è for de tene 
a curar tua ’nfermetate. 

et le vitia son vestute, 
cagg’no ’n terra vulnerate. 
le vertute so’ resorte 
d’onne empossibilitate. 

non ha termen nè mesura 


fantasie mortificate. 
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et de nullo ben gaudere et non doler d’aversitate. 


La virtù non è perchene, ca ’l perchene è for de tene; 
sempre encognito te tene a curar tua enfermitate. 
Se (6) son nude le virtute, et le vitia non vestute, 


mortale se don ferute, caggio en terra vulnerate. 


Puoi le vitia sono morte, le virtute son resorte 
confortate da la corte d’onne empassibilitate 


10 Lo terzo ciel è de più altura, non ha termen nè mesura, 


fuor de la magenatura fantasie mortificate (7). 
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_ 3 (Tres e Vat) et di nullo - (Bard?) nè di nullo bene - (San) e di nullo - 


U 


39 


(Asc) et di nulo - (San) godere - (San e Tres) nè goder - (Barb?) nè do- 
lore - (Ven, Asc, San, Ricc3, Tud e Barb?) d'’aversitade 

(Ang! e Tud) ha vertà- (Ricc® e Vat) non è in perchene - (San) non è per- 
quene - (Baurb?) non è perchè - (0/) ka '1 perchè - (Asc) perchè - (San, Rice?, 
Ven, Asc, Per®, Barb® e Vat?) ch'el perchè - (Asc) de te - (Vat*) di tene 
(Tres, San, Vat? e Barb*) incognito si tiene - (Barb?) è fuor di te - 
(Asc) toa - (Ricc3 e Ven) infirmitate - (San) infermitade - (Tres e Vat?) 
infermitate - (Barb?) possedere tua hereditade 

(Tud) si son - (Ang') se suon - (07) se so - (Asc) vertude - (Ricc3) le vitia 
son - (Ang') e le vitia - (Per?) enne vestude - (Asc) vestude - (Vat*) et 
le vitia vestute 1 

(Tres) aspre danse et ree ferute - (01) se do ferute - (Ang!) se duon fe- 
rute - (Tud) mortale sento ferute - (Per? e Ven) mortale sento le ferute 
- (San) mortali sento le ferute - (Ricc? e Vat*) mortal senton le ferute 
- (Asc) mortale si dan ferute - (Tres) vanno a terra vulnerate - (Vat?) 
cagion in terra 

(Tres) E le vitia a se son morte - (07) Poi ke le vitia so morte - (Aso e 
Per?) poi che le vitia sum morte - (Ven) poichè le vitia son morte - 
(Ang!) puoi ke le vitia suon morte - (San) poi che le vitia son morte - 
(Vat®) se le vitia son - (Ricc?) se Ile vitia se non morte - (Iicc) le vir- 
tà son - (Asc) le vèrtù sun - (Per?) le vertà sonno - (San) elle vertù 
som - (Ang') e le vertute sì suon - (Tud) le vertude so - (Vat?) le virtudi 
ton risorte 

(San) d'ogni possibilitade - (Tud) d'omne impassibilitade - (Par! e Vat?) 
empassibilitade - (Ven, Asc, Per, Ricc? e Vat?) d'ogni 
(Tres e Barb?) Terzo cielo è di più altura - (Tud, Kicc3, San, Asc, Per? 

e Bard?) termine - (Vat?) nè termine fiò misura 

(Tres) fuor de l’imaginatura - (Asc) fuor de la ymagenatura - (San e Vat?) 
fuor della ymaginatura - (Barb? e Par!) fuor della ’magenatura - (Nice?) 
della immaginatura - (Tud) de l’ammagenatura - (Ven) fore de - (Per?) 
fora de - (Tud) fantasia mortificata - (Bard?) con fantasie 
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De onne ben sì tà spogliato eî de virinie spropraziio;; 


thesanriza "1 tuo mercato en ina propria viilitate. 


Ciò ke te parria non ène; tant'è alto quil ke eme; 


la superbia en cielo s’éne, damnase l’umilitate. 


Entra la vertute et l’acto, multi ce onno scacco macio, 
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Daonheben(8)sìt'haspogliato et de virtute spropriato, 
thesaurizi el tuo mercato en tua propria vilitate. 
Questo cielo è fabricato en un nihil è fondato, 


ò ©’ l’amor purificato vive nella veritate (9). 


47 


Ciò cche te pare non è tanto è alto quello che è, 
la superbia en cielo sè, et dannase l’umilitate. 
Entra la vertute et l’acto molti ci ode al joco macto, 


{Ven) Da ogni ben - (San) d'ogni ben - (Ricc? e Vat?) d'ogni bene - 
(Aec) da ogne - (Per?) da onne bene - (Asc) sì te cj - (Ang') sì tt’ ha - 
(Ven) espogliato - (Asc) spoliato - (San) sì t'ai - (Rice e Vat?) t'à - 
(San) e di virtù l’ai spropriato - (Ricc3) e di virtù - (Asc e Per?) et de 
vertù - (Ven, Per? e Asc) expropriato - (Vat?) et di virtù 
(San) thesauriza il tuo - (Ricc3) thesauriz' in il tuo - (Asc) tesorizi al to 
(Ven è Per?) thesaurizi el to - (07) thesaurizza el suo - (Tres) in tua pro- 
pria - (Vat) tesaurizzi il tuo - (Ol, San e Tud) in propria tua - (Ang!) 
en propria tua - (San e Tud) utilitade - (Per?) viltade - (Ven) vilitade - 
(Tud, Ang e OI) utilitate - (Vat?) in tua propria viltate 
(Tud) in uno nichillo - (Asc, Rice? e Vat?) et in nichilo - (Ven e Per?) 
et da nihilo - (Asc) fundato - (Bard?) e d'un nicchil 
(Tres) u’ l’amor - (Tud) ove l’amor - (Asc) ov’ è l’amor - (Ven e Barb?) 
la ove l'amor - (Per*) là ove l’amore - (San) coll’amor purificato - (Ric? 
e Vat?) con l’amor purificato - (Ol e San) nella - (Ricc? e Tres) nella ve- 
ritate - (Tud) ne la veritade - (Ven, Per? e Barb®) de la veritade - (Asc) 
in la veritade - (Par!) con la veritate - (Vat?) nell’adversitate 
(Ang) ciò ke te paria - (San) ciò che ti paria - (0) e Per?) go ke te pa- 
- (Tud) ciò che te parea - (Asc) ciò che ti parrà - (Ven) ciò che te 
parera - (Rice? e Vat?) ciò che ti parera non ene - (Ven e Asc) quel 
- (Per?) quelo - (Rice?) quel che ène - (Bard?) tanto alta quel che ddè - 
(Barb?) quel che tti parea non è 
(Tres) La superbia in ciel se è - (07) la superbia in cielo 8’ è - (Tud e 
Ven) se è - (Per) si è - (San e Asc) in cielo sede - (Ricc3) in cielo ri- 
siede - (Ang*) damnase - (San e 01) dapnase - (Tud e San) l’umilitade - 
(Vat?) in ciel risiede - (Barb?*) in cielo siede e danne in se l’umilità 
(Tres) In fra la virtute e l’atto - (San) In fra la vertute et ll’acto - (Rice? 
e Vat?) in fra la virtù e ll’acto - (Bard?) che è tra Ile vertude e ’1 de 
l’acto - (Ven e Tud) in fra le vertude - (Per e Asc) in fra la virtà - 
(Tres, Ven, San, Ricc® e Barb?) molti ci anno scacco matto - (Ang') 
multi ci anno scacco macto - (07) multi ce on lo scacco macto - (Tud) 
molti ce do a l’joco matto - (Asc) multi credesi scaccho mato - (Vat?) 
molti ci anno scacco macto 
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tal se pensa aver bon pacto ke sta Un terre alienate. 
Quisto cielo à nome none, moza lengua et ententione 


ò l’amore sta en prescione ’n quelle luce obtenebrate. 





Onne luce è tenebria, ’nn’onne tenebra c'è dia, 

la nova phylosophia l’utre vechie è disipate. 

La ’ve Christo è ’nsetato, tucto el vechio n’e mozato; 
l’uno en l’altro trasformato en mirabbele unetate. | 

Vive amore senza affecto et amor sanza ’ntellecto. LO 


Google 
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tal se pensa aver bon pacto che sta en terra alienate. 
50 Questo cielo è nome none, moza lengua ententione, 


o l’amor sta en pregione en quelle luce ottenebrate. 
Omne luce è tenebria, et omne tenebra c'’ è dia, 
la nova phylosophya gli utri vechi è dissipate. 
Là ’ve Christo è ensetato, tuto lo vechio n’ è mozato, 

55 lun ne l’altro trasformato en mirabile unitate (10). 


Vive(11) amor senza affecto et saper senza entellecto. 





49 (Tres e Asc) Tal si pensa aver buon patto - (Per?) tale pensa - (Ang', 
Tud, Barb® e Vat?) buon pacto - (San e Barb?) si crede - (Asc, San, 
Tud, Ven, Vat? e Barb?*) in terra - (Ang') ke sta en terre alienate 

50 (Tres, Ven e Asc) non è - (Ang!, San, Vat*® e Barb?) mozza - (0!) esso 
cielo - (San, Ricc3, Tud, Per? e Ven) intentione - (00) e ’ntentione - 
(Vat?) et intentione - (Bard?) e intengione 

51 (Tres) ove l’amor stassi en prigione - (Ven) dove l’amor sta in prisone - 
(Tud, Asc, Ricc® e Vat?) ove - (Barb?) la ove - (San) la ve l’amore - 
(Per?) in prescione - (Tud) in priscione - (07) en presone - (Par!) in 
Presone - (Ang!) en presione - (San e Vat?) in prigione - (Bard?) in pre- 
gione - (Tres) tra gran luci - (Ven) in quelle luce ubtenebrate - (San) in 
quelle luce entenebrate - (Ang! e 01) en quelle luce obtenebrate - (Tud) 
tra quelli luce - (48c) in quela luce obtenebrata - (Ricc3 e Vat?) in quella 
luce - (Bard?) con quelle luce intenebrate 

52 (Tres, Ven, San, Ricc3, Asc e Vat?) ogni - (Ole Ang!) onne - (San e Ven) 
et ogni tenebre - (Ricc3) et ogni tenebra - (Tres e Vat?) et ogni tenebria 
- (Per?) en omne tenebria - (Bard?) luce di prima son tenebria 

53 (Barb? e Vat) la nuova - (Tres) le utri vecchie - (Ang!) gli utri vecchi 
(Ven) l’utri vechi - (Tud) l’utri vechi - (Per?) l’utria vechi - (San) l'o 

. tre vecchie - (07) en groti vechi - (Tud) dissepati - (07) dissipati - (Per?, 
Asc e Ang!) disipati - (Vat?) li otri vechi - (Barb?) l’otre vecchie a 
ddissipato 

M (Ven) là dove - (San, Per?, Ricc? e Yat?) là ove - (01) è ’nsetato - (San? 
Ven e Barb?) insetato - (Asc) insitato - (Vat) inestato - (Iticc3) inextato 
- (Tres 6 San) tutto ’1 vecchio - (Ven) tutto ’1 vechio - (Asc e Par!) 
tuto "1 vechio - (Per?) tutto al vechio - (Tud) tutto el vecchio - (Ol e 
Barb?) tucto el vechio - (01, San, Ricc3, Barb? e Vat®) mozzato - (Par!) 
Mosatto. 

5 (Ven, Per? e Ase) l'un in l’altro - (San e Vat?) l’un nell’altro - (Barb?) 
l'uno e ll’altro (Ricc3) l'uno nell'altro - (Par!) in mirebelle - (Barb?) 
con mirabile unione - (Vat?) in mirabile unitate 
(Tres) vive amore senza affetto - (Vat?) vivare amore.... e il voler di 
Deo ch'a electo - (Ven) vive amore - (Per?) afecto - (Ang!) e sapere - 
(Tres, Ven e San) intellecto 
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EI voler de Deo à electo ad far sua volumiate. 





Vivare eo et non eo et l’esser meo non esser 


questo è un tal traéo ke nn’ne so diffinitate. 
Povertate è nulla havere et nulla cosa volere, 
onne cosa possedere en spirto de libertate. 
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Lo voler de Dio electo a far la sua volontate. 


Viver io et non io, et l’esser mio non esser mio, 
questo è un tal traversio, che non so diffinitate. 
Povertate è nulla havere, et nulla cosa poi volere; 


et omne cosa possedere en spirito de libertate. 





57 


59 


(Tres) Il voler - (Ven) el lecto - (01) lo lecto - (San) a electo - (Ang!) à 
electo - (Tud) ò electo - (Asc) delecto - (Ven) a far sua voluntade - (Tres 
e Vat?) voluntate - (Tud) ad far sua voluntate - (Ang'‘) affar la sua vo- 
luntate - (OI) affar sua voluntate - (Per?) ad fare - (Asc e Per?) sua 
volum tade - (Vat?) di far la sua 
(01) vivare eo et non eo - (San e Tud) et non vivere io - (Ricc3) vi- 
vere eo e non eo - (Per?) et non eio - (Ven) l’esser mio et non esser 
mio - (4sc) l’eser mio et non eser - (Tres, San, Vat*) l’esser mio non 
esser 
(Ven) Questo è un travaglio - (Angl') questo è un tal traio - (0/) questo 
è un tal traeo - (Tud) traieo - (Vat?) tranio - (Ricc?) traneo - (Tud) tra- 
gino - (Ven, Tud e San) che non ne si - (Per? e Asc) ch'io non ne so0- 
(Ang! e 01) ke non ne so - (Ven, Per? e Asc) diftinitade - (Tres e Vat?) 
non ne so - (0/) d’affinitate 
Vat®, San, Ricc3, Asc e Barb!) povertà - (Ven, Per4 e Tud) povertade - 
(05) nullo - (San, Asc, Barb® e Val) più volere - (Ven, Tres, San, 
Barb? e Vat?) ogni - (Tud, Per e Asc) omne - (Asc) possidere - (01) deli- 
rune (Ang) spiritu - (Asc) spirto - (Vat?) in spirito di - (Barb?) di 
rtade. 
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NOTE 


(1) Nel Ms. Tuderte 194 qui c' è una inversione. La strofa: Povertade 
muor'en pace precede questa: Povertade via sicura. 

(2) Nel Ms. Vaticano-Barberiniano-Vaticano 8650 dopo il primo verso 
d’ introduzione si salta subito, omettendo il resto, alla strofa: Povertate è 
ciel celato. 

(8) Dopo questa strofa nel Ms. Tuderte e in quello Riccardiano nonchè 
nella Stampa Veneta del 1514 e nel Ms. Ascolano segue interpolata, 


1. Povertà nostra regina 
2. ristoro di nostra ruina 
3. la virtà in te s'affina 
4. e possiede sicurtate 


con le seguenti varianti sul codice Tuderte 1. (Tres) povertate - (4sc) p9- 
vertade - 2. (Tres) restauro - 3. (Asc) s’afina - 4. (Ric?) securtate - (Asc) 8 
gurtade. 

Secondo l’ indicazione posta a margine del BISSRA Ms. Tuderte 195 que- 
sta strofa era di più nelli testi * D + 

(4) Dopo questa strofa nel Ms. Parigino 559 segue: troppo de vil corel 
(persò ne osso sobjongare | .... voglio deventare | de queste cosse create. 

(5) Qui nel codice Parigino 559 sono interpolate le strofe: 


lo tempo tolle le richeze 
spesso fa fare gran mateze 
a lo cor si da alegreze 
che non ha durabilitade. 
La scientia fa inflare 
et in superbia montare 
honor sempre desiderare 
or fuge questa tempestate. 
La fame de santitade 
te darà gran mussellate, 
ypocresia o vanitade 
queste son sue derate. 
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(6) Qui nel Ms. Vaticano-Barberiniano-Vaticano 8650 c’' è un altro salto 
fino alla strofa: Lo terzo cielo è de più altura. 

(7) Qui incominciano nel Ms. Sanese le trasposizioni. Questa strofa è 
posposta. 

(8) Il Ms. Vaticano-Barberiniano 8650 salta anche questa strofa. 

(9) La strofa che segue manca nel Ms. Sanese. 

(10) A questo punto nel Ms. Riccardiano ? si trova interpolata la strofa: 


Per la cruna entra el cammello 
tanto si fa picciolello 
più che uno mammolello 
ch’oggi è sua nativitate. 


(11) Questa strofa nel Ms. Vaticano-latino 8909 trovasi prima e cioè dopo 
il verso: en tua propria vilitate. Inoltre questa e la strofa seguente man- 
cano nel Ms. Vaticano-Barberiniano 8650, in cui sono sostituite dalla strofa 
interpolata (v. nota 7) nel Ms. Riccardiano 8. 


Per la cruna entra ’1 granello 
tant’ è facto picciolello 
più che uno bambulello 
quand’ è sua nativitade. 


. 
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Povertate ennamorata, grann’ è la tua segnoria. 
Mea è Franca et Enghilterra, en fra mar ajo gran terra, 
nulla me se move guerra, sì la tengo en mea bailia. 
Mea è la terra à Sassogna, mea la terra de Vascogna, 

mea è la terra de Dorgogna, cum tucta la Normandia. 


Meo è ’1 renno Theotenicoro, meo è ’1 renno Boemioro. 


Ybernia et Datioro, tucta Scotia et Fresonia. 
Mea è la terra de Toscana, mea è la valle Spoletana, 
mea la marca Anconetana —cum tucta la Schiavonia. 
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Satira Settima. 


Povertade ennamorata (1), grand’ è la tua signoria (2) 
Mia è Francia et Inghilterra enfra mar aggio gran terra, 
nulla me se move guerra, sì la tengo en mia balìa. 

Mia è la terra de Sassogna mia è la terra de Guascogna, 


> mia è la terra de Dorgogna con tutta la Normandia. 


Mio è il rennoTheotenicoro, mio è il renno Boemiero 

Ybernia et Dacioro, Scotia et Fresonia. 

Mia è la terra de Toscana, mia è la valle Spoletana, 
mia è la marca Anconetana con tutta la Schiavonia. 


(Ang!) Povertate - (Tud e Fran) povertà - (Asc) innamorata - (Ol e Per?) 
inamorata - (Par!) inamorata. 

(Per®) Mia è la Franza - (Tud) mia è Franza - (Ang) Enghilterra - (Per?) 
Inghilterra - (Ang! e 00) ajo - (Par') enfra ’1 mar. 

(Per?) se me move - (Ang!, Per? e Asc) bailia. 

(4sc) et mia la terra - (Fr e Tud) de Sansogna - (Ang!, Tud e Per?) 
Vascogna - (Par!) Vescogna. 

(Per? 6 Tud) cum tucta - (OI, Ang!, Per? e Asc) con tucta - (Fr) con 
tutta la Lombardia. 

(Ang! e Per?) lo regno - (Aec) mio .è lo regno.... et lo regno - (Ol e 
Ang!) Boemoro. 

(0l e Ang!) Datioro - (01) tucta Scotia et Frisonia - (Tud?) regno Iber- 
nia a Datioro - (‘Tud') Asbernia et Dacioro. 

(Per? e Asc) et la Marcha Anconitana - (Ang!) mea la valle. 

(Per? e Asc) romagna et la marca Trivisana, 
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Mea è la terra Ceciliana, 

campagna et terra Romana, 

Mea è Sardigna et renno Cypri, 
d’ là del mar genti enfiniti 

Medi, Persi et Elamiti, 

Giurgiani, Ethiopiti, 

Le terre ò dato ad lavoranno 
Do li fructe en anno en anno; 
Terre, herbe cum lor coluri, 

et bestie mie servituri, 
Acque, fiumi, lachi et mare, 
aere, venti, ucel volare, 


Luna, sole, cielo et stelle 


Google 


Calavria et Puija piana, 
tucto ’1 pian de Lombardia 
Corseca et quel de Criti 
che non sacio là ve sia. 
Jacobini et Nestoriti, 
India et Barbaria. 


a li vassalli ad coltivanno. 


— t’ant’ è la mea cortesia. 


arbor, fructi cum sapuri 
tucte en mea befolcaria. 
pesceteije en lor notare, 


tucte me fon jollaria. 
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10 ’ Miaè la terra Cicigliana, Calabria et Puglia piana 
Campagna et terra Romana con tutto 1 pian de Lombardia 
MiaèSardenna et renno Cypri, Corseca et quel de Oreti 

de la del mar gente infiniti che non saccio là ve stia 
Medi, Persi et Elamiti, Jacomini et Nestoriti 

15 Giurgiani, Ethiopiti, India et Barbaria (3). 

Le terre ho dato a lavoranno, a li vasalli a coltivanne 
gli fructi dono ea anno en anno tant’ è la mia cortesia. 
Terre, herbe con lor colori, arbori et fructi con sapori, 


bestie miei servitori, tutte en mia befolcaria. 
20 Acque, fiumi, lachi et mare, pescetegli et lor notare, 
aere, venti, ucel volare, ‘tutti me fonno giollaria. 


Luna, sole, cielo et stelle fra miei tesor non son covelle, 


10 (Per?) sciciliana - (Ang') seciliana - (00 e Cud) Calavria - (Asc) Calla- 
vria - (Par!) Puja. 

12 (Ang!, Ol e Tud) Sardigna - (Per? e Asc) e lo regno de - (07) et regno 
Cipri - (Tud) Corsia - (Tud e Ang') et quel de Criti. 

13 (01) di llà da mare - (Cer?) de là dal mare - (Asc) di là dè mare è genti 
infinite - (Ol e Tud) gente enfinite - (Per?) gente infinita - (Ang!) giente 
enfinite - (Per?) ch’ei non so là ove se sia - (Asc) non sagio ove se stian 
- (Ang') là ’ve sia - (Tud) ove se stia. 

lt (Per?) Persci - (Tud) Elamite - (Per? e Ang') Jacobini e Nastoriti - 
(Tud) Nascoriti. 

15 (Per?) Virgiliani - (07) Virginiani - (Tud) Vergiani - (Per?) Tutta India 
e - (Asc) tutta India di Barbaria. 

16 (Ol e Ang') ad lavoranno? 

17 (Tud) li fructi do. 

18 (0 erbi - (Ol, Ang', Asc e Per?) coluri.... sapuri. 

19 (Per?) et animali mei servidori - (01) bestie mie servatori - (Asc, Ang' 
e Tud) - servituri - (Asc) bevolgharia - (Per?) bevolcaria - (Tud) befor- 
caria. 

% (Per?) fumi - (Tud).in lor notare - (00) pescitelli - (Ang') pescitilli en 
lor notare - (Per*) tutto pisci e lor notare - (Asc) et lor nodari. 

21 (01) ocelli - (Tud) ucelli - (Per?) uceli - (Ol e Tud) tucti me fo - (Per? 
e A4sc) tutti me fonno - (Per?) zogolaria - (Asc) giogolaria. 

2 (Per3) e stelle - (01, Ang! e Tud) cielo, stelle - (Per?) fra li miei the- 
sauri - (Td) fra mie tesori - (0)) fra li mei thesori - (Per?, Asc, OI, 
Ang! e Tud) non so - (Ol e Asc) chevelle. 
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d’ sopra "l cielo si ston quelle ke tengon mea melodia. 


Puoie ke Deo à "1 meo velle, possessor d’onne covelle 


le mie ale òn tante penne, de terra ’n cielo nn’m'è via. 


Puoi ’1 meo voler a Deo è dato, possessor so d’onne stato 


en tuo amor so trasformato, ennamorata cortesia. 
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de sopra cielo sì ston quille che tengon la mia melodia. 
Poi che Dio ha il mio velle possessor d’onne covelle, 

25 le mie ale hon tante penne, de terra en cielo non m'è via. 
Poiel mio voleraDio è dato, possessor so d’onne stato 
enloroamore sotrasformato, ennamorata cortesia (4). 


(Per? e Asc) sono possessor - (A4n9') so possessor - (Asc) d’ ogni che- 
velle. 

(01) d'onne chevelle - (Tud) d’omne covelle. 

(Tud) le mie ale ho tante penne, da cielo en terra -(Fr) honno.... de 
cielo en terra. 


(01) eo so trasformato - (Tud) ho trasformato - (Asc) en lo so amor. 
(Per?) innamorato compagnia. 


ng gR 8 
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NOTE 


(1) Si legge nella stampa del Tresatti che uno dei manoscritti da lui con- 
sultati portava : 


Povertade, disponsata sono al figlio di Maria Hi 
et a lui mi son dotata de immensa signoria. 


(2) Dopo l’ introduzione del Ms. Tuderte si trovano interpolati i versi: 


Tutta la contrada è mia, Norscia cascia et la badìa. 


(3) Nel codice Tuderte 195 a questo punto è interpolata la strofa : 
Ungari, Greci e Armenini, Giudei, Sirî e Alessandrini 


Turchi, Comani, Martochini con tutta Saracinia 


e a margine in questo punto leggesi: questa di più nelli * D + i quali do- 
vevano essere Mss. veneteggianti perchè la strofa suddetta si trova interpo 
lata anche nella stampa Veneta e ne’ Mss. Perugino e Ascolano con la 8 
guente lezione : 


Ungari et Arminii, Judei, Syri, Alexandrini 
Turchi, Comani, Martochini con tutta Sarcinia 


nell’ Ascolano tucta la Saracinia. 
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(4) Nel Me. Parigino 559 si trovano in fondo alla lauda aggiunte le se- 
guenti strofe : 
Se tutto a dio me daro 
et quel che vole sempre faro 
de tot ’1 mundo seguor saro 
nî sentiro melanconia. 
8° il me manda povertade 
richeze e sanitade 
Fredo, caldo, infirmitade 
o alchuna malatia, 
sete, fame, puivia o vento 
in esso schernimento 
de tutto seiro contento. 
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O anema fedele - ke te vole salvare 

. vàrdate da li lupi ke vo per mocgecare a 
O anema fedele ke vole salvatione 
vàrdate da lo lupo ke ven como latrone. 

Mustrandotesse amico si vene a tua mascione, 
facenno suo sermone ke te crede engannare. | 


— Lo segnor locte merite ke’ me dai tal consiglio 


par ke me die adjuto . detrarme de sto empiglio. 
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Satira Ottava. 


O anema fedele che te voli salvare 
guardate dagli lupi che te von per morsecare. 
O anema fedele che vol salvatione, 
guardate dal lupo che vien come ladrone 

mostrandotese amico, sì viene a tua magione 
facendo tuo sermone, chè te crede engannare. 
— Lo Signor te lo merite chè me dai tal conseglio 


parme me die aiuto de trarme da sto empiglio; 


(Tresatti, Ol, Per? e Ashb’) O anima - (Per?) fidele - (Ashb’) che tti vuogli - 

(Per?) che te vo - (Tres) la qual ti vuoi 

(Tres) Deh! guardati - (Ashò) guardati - (Ol e Tud) da li - (Per?) dai - 

(Tud) ke vo per morcecare - (01) ke vo per mocgicare - (Ashb) che ven- | 

gono - (Tres) che ti von morsicare 

(Tres, Ol, Per? e Ashb') o anima - (Per?) fidele - (0) ke voj - (Tud e 

Per?) che voj - (Ashò) che vuo’ 

(Tres) che vuoi - (Ashb) guardati ben - (Tres) guardati pur - (00) ke ven 

como latrone - (Tres e Ashb) come 

(Tres e Ashb) mostrandotisi - (01) mostrannotese - (Tud) mustrandotesse - 

(Per?) mostrandosse - (07) se vene - (Tud) si vene - (Ashb) sì vien - 

(Per®) si ven a toa masone 

(01) facenno - (Tud) faccendote sermone - (Ashbd) faccendo lo sermone - 

(Per?) so sermone - (Tres) dolce per ingannare - (Ashb) che ti vuol in- 

gannare - (01) ingannare 

(0) lo cti meriti - (Tud) lo tte meriti - (Ashò) El Signor lo ti merti - 

(Tres) Il Signor te lo meriti - (Per?) Lo Segnor te merita - (Tres) che mi 
- (Ashb e Per?) che me dà - (Tres, Tud, Per? e Ashb) consiglio 

(Tres) parmi che mi die aiuto - (Ashb) par che mi dì - (Per?) par che 

mi dii - (OI) par che mi dia - (Tud) par che mi dii adiuto - (Tres e Ashb) 

di trarmi - (07) de trarmi - (7res) detto empiglio - (Ashb) d' esto ’mpi- 

glio - (Tud) d’ esto impiglio 


Google 


90 LEZIONE RICOSTITUITA 


Tanto m’ onn’ assediata ke m’òn messo ’n exiglio; 


quanno bene arsimiglio, non saggo ove campare. 


—’Lsegnortenn’admaestra ke te degi cavere 


dal lupo ke da fore co’ pieco vol venere; 
venenno a tua mascione non se lassa vedere, 

puoi briga de mordère I e ’1 grege dissepare. 

e 

— Si te volesse dire quel k’ eo ajo sentito 

farìa maravigliare kului ke non l’à udito. 
Tal vene como medico ke sia bene assennito; 

da puoie k' è scoprito, briga d’ attossecare. 

— Non havere temenza da dir tuo entendemento, 


Google 


10 


ll 
12 


13 


1 


fi 


15 


16 


1 


—} 


1 


do 


19 


TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA OTTAVA 91 


tanto m’ò assediata, che m’ò messo en esiglio ; 
quando bene assimiglio, non saccio ove campare. 
— Lo Signorte n’amaestra che tu degge cavere 


dal lupo che da fuore co’ pieca vuol venere; 
venendo a tua magione, . non se lassa vedere; 
poi briga de mordere et la grege dissipare. 
— Se te volesse dire quel ch’io agio sentito, 
farìa maravigliare : colui che non l’à udito. 
tal viene como medico che sia bene assendito ; 


da poi ch’ è discoprito briga d’ atossecare. 
— Non havere temenza de dir tuo entendemento; 


(Tres) tanto m’ han assediata - (Ashb) tanto m’anno insidiata - (Tud 
e OI) tanto m'o assidiata - (Per?) tanto m’a asidiata - (Tres) che mi han 
messo in - (Ashb) che m’àn messa in ezxilio - (0)) ke m’on messo °n 
exilio - (Tud) che me o messo in 

(01) quanno - (Tud) arsimiglio - (07) me nnassomiglio - (Per*) me ne as- 
Simiglio - (Askb) non so come - (07) non sagco - (Per?) non so ove 
(Tres) Il Signore - (Askb) Lo Signore - (01) tenn’ - (Tud) admaestra - 
(Per®) t’ amagistra - (Tres) che tu deggi - (Ashb) che tu degga - (01) ke 
ti degi - (Tud) che da lui tu deghi - (Per?) debi 

(07) dallo lupo ke da fore - (Ashb) di fuora - (Tud) ch’ è - (Per®) la lupo © 
che da fora - (Tres) pecora vuol parere - (Ashb) con pecora vuol venire - 
(Tud) vol venire - (Per*) como pecora vol 

(O), venenno - (Per?) vegriando - (Ashò) vegnendo - (01 e Per?) a tua 
masone - (Tud) ad tua mascione - (Tres e Ashb) non si lassa 

(4shd) po’ - (Tud) puoy - (01) di mordire - (Tud) de mordire - (Tres e 
Ashb) di mordere - (Tres) è ’1 grege - (Ashb) e "lla grege - (00) e la 
grege - (Tud) e le gregie - (Per?) et -la grege - (Tud e Ol) dissepare - 
(Tres) disipare 

(Tres) se io ti volessi dire - (Ashb e OI) se tti volessi - (Tud) si te vo- 
lesse - (Per?) 6° io te vollesse - (Ashb) quello ch’ ajo - (01) quel k' io ajo - 
(Tres) quel che io t'aggio - (Tud) quel ch’io ho - (Per?) quello ch’ io ho 
(Tres, Ol e Ashb) meravigliare - (Askb) que’ che non l’à - (Ol e Tud) 
cului - (Per) audito 

(01) ven - (Tud) tal - (Per?) che tal ven - (Tres, Ashb e Tud) come - (01) 
asennito - (Tud) assenito - (Tres e Ashb) assennito 

(Ashb) da po’ ch’ è - (Tud) da pòy ch’ è - (Per?) da poi che l’è - (Ol e 
Per?) scoprito - (Tud) scuprito - (Tres) d’ attossicare - (Tud) d’attossecare - 
(00 e Per?) d’ atosicare 

(Tres) Or non haver - (07) non aver - (Tres e Tud) intendimento - (Ashb) 
'ntendimento - (Per?) to intendimento 
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ke eo si mo te dico quel ke nel core eo sento 
Da puoi ke ’1 lupo spine sì da mal mordemento, 

puoi ke n’ aj sentemento, brigate de vardare. 

— Co’ me posso vardare? Tanto m'’ ònn’ assediata 

quilli da cui eo dejo essere predicata? 
Mustrannomese agnelli fine ke m’ òn securata, 

da lor so moggecata ; non so en cui me fidare. 

— Si non te vol fidare, sì fai gran sapienza, 

ke ad ki la dn mocceca, la lucerta è ’n temenza, 
La piecora agi en dubeto ke non n’ai cognoscenza 


perkè tua conscienza non possa travagliare. 
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% che io si mo te dico quel che nel cor sento ; 
poi che ’lupo apicciase, dà mal mordemento ; 
poi che n’aj sentemento, brigate de guardare. 
— co’ me posso guardare ? tanto m’ò assediata 
quegli da cui degio essere predicata, 
25 mostrandomesi agnelli, fin che m’on securata; 
da lor so morsecata, non so en cui me fidare. 
— Se non te vol fidare sì fai gran sapienza; 
cha cui la serpe morseca, la lucerta ha ’n temenza; 
le pieco aggi en dubito, che non èi conoscenza; 
30 perchè tua conoscenza non possa travagliare. 
20 (Tres) che io sì mo ti dico - (Ashb) ch'io mi si tti dico - (07) kK'io se 


21 


mo ti dico - (Per?) ch’io te diroa - (Tres) quel che nel mio cor - (Ashb) 
quello che nel cor - (07) quel che ne lo core - (Tud) quel che nel core io - 
(Per?) quel che in mio core 
(Tres) poi che ’1 lupo accostasi - (Ashb) da po’ che lupo 8’ appicca - (00) 
da po’ ke lupo apissase - (Tud) da puoy che lupo apiccia - (Per?) da poi 
ch’ el “lupo apiga - (Tres) dona - (Ashb, Tud e 01) si dà - (Per?) el dà 
(Tres) da che n’ hai sentimento - (Ashb) poi che n’ à sentimento - (Per?) 
po che n’ aj sentimento - (07) poi ke nn’ aj - (Tud) poy n'ay - (Tres e 
A4shb) brigati di guardare 
(Tres) come posso guardarmi - (Askb) com’ mi posso - (01) kome me 
Posso - (Tud) non me posso - (7res) se sì m'hanno assediata - (Ashb) 
tanto m’ an insidiata - (07) tanto m’o asidiata - (Tud) tanto me ò asse- 
diata - (Per?) tanto m'à asidiata 
(4845) color - (01) quelli - (Tud) quilli - (Per?) coloro - (Tres) de’ quali - 
(Per?) dai quali - (Tres) deggio - (Ashò) debbo - (01) dejo - (Tud) io 
dego - (Per?) do - (Tres e Ashb) ammaestrata - (01) predicato 
(Tres) mostrandomisi - (Ashb) mostrandomi l’agnelli - (0)) mostrannomese 
angeli - (Per?) mostrandosi - (Tres) mi han sicurata - (Ashb) sin che m’han 
sicurata - (Tud e 01) fine ke m'ò - (Per?) fin che m'à assicurata 
(Tres) da lor-son morsecata - (Ashb) da llor son - (0?) da loro ... morsi- 
- (Tud) morcecata - (Tud) non ho - (Per, Tres e OI) in cui - (Ashb) 
cu’ - (Tres e Ashb) mi fidare 
(Tres) se non ti vuoi - (Ashb) se non ti vuo - (Ol e Tud) si non te voi - 
(Per®) se non te vol - (Ashb) sì fa’ - (Per?) fai gran 
(Tres) che a cui - (Ashb) che cui - (07) k'a ki - (Tud) che ad cui - (Per?) 
che chi - (Tres e 01) morsica - (Tud) morceca - (Ashb) della lucert’ è 
temenza - (01) la lucerta è temenza - (Tud) è in - (Per?) hai temenza 
(Tres) le pecore aggi in dubio - (Ashb) la pecora agg’ in dubio - (00) agi - (Tud) 
la pecora a in dubio - (Per®) abi in - (Tres) se non n° hai - (Ashbd) se non n’hà - 


che non n’aj - (Askb) conoscentia - (Per?) se non hai cognoscenza 
(Però) consientia 
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Solo ad Deo ne possa piacere | non me ne curo 
co ke l’ umana natura | ne vol dare. 
Si San Johan” Baptista revenesse | a repijar el torto ‘ 
ancora mo’ sirìa ki ll’ seo | ke'1 monno è ‘n tal porto 
ke li Pharisei son revenute 
ke per vertute | Cristo fier morire. 


Li Pharisei erano relijusi | k’ erano en quill’ ora 
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Satira Nona. 


Solo a Dio ne possa piacere | non me ne curo 
ciò che l’ umana natura | ne vuol dire. 
Se San Jovanni Baptista revenesse | a repigliar el torto, 
ancora mo siria chi l’ uccidesse; | chè ’1 mondo è en tal porto; 
che li Pharisei son revenuti 
cha pro vertute | Christo fier morire. 

Li Pharisei eran reliosi, | ch’ erano en quel hore; 





(Per®) Pur ch'a Dio possa piacere non curo - (Tud) ad Dio - (Mygl') già 
di nulla ò più cura 

(01) co che - (Vas) cio cche - (Per*) de co che l’omo me vol dire - (Tres) 
non mi curo - (Ang?) l’ umana gente 

(Tres) Se San Joan Battista - (Mg1!) se Jovanni batista - (0) se Sancto 
Joane - (Vat, Ang® e Tud) si san Johan - (Tres) rivenesse - (Mgl') ne ve- 
nisse - (Ol, Vat e Per?) revenisse - (Tres) a ripigliare - (Mgl!) a ripren- 
dere - (Per*) a prehendere lo - (Tres e My') il torto 

(Tres) ancora gua sarìa - (Mgl') ancora si troverìa - (07) ancora sirìa - 
(Vat) ancora serìa - (07) ki "11 occidesse - (Ang?, Tud e Vat) uecidesse - 
(0, Vat e Ang?) monno- (Tres e Mgl') in tal - (Per?) in cotal 

(00) so revenuti - (Vat) ca li Pharysei so arevenuti - (Tud e Ang?) arve- 
nuti - (Per?) son venuti 

(Tres, Mgli e OI) che per virtute - (Per?) li quali per vertute - (Vat) pro 
veretade - (Tud) per veretate - (Tres) Christo fèr morire - (Tud) de Chri- 
sto far morire - (Va?) murire 

(Tud, Tres e Per®) li Pharisei eran religiosi - (Mgl!) li Pharisei uomini 
religiosi - (Vat e Ang?) erano religiosi - (Tres) che serviano el Signore - 
(Xgl') regnavano in quell’ ore - (07 e Ang?) k' erano en quell’ ora - (Tud) 
in quell’ ora - (Per?) ch’ eran in quela ora 
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ne lo lor core erano envidiusi | pleni de rancore; 
mustravanse ke non volean honore 
ma la lor core | era en quil disire. 

di falso relijoso, or me respundi | che nel core ei enfiato, 
l’omele per superbia confundi | et a ’1 quasi affollato 
et crucefigi Deo ne l’ alma sia 
con dicéria | el fai quasi morire. 

Levite en alto et fanne gran sermone | k' ajo l’ occhio turbato, 


Tienme add skergni ke non vidi ’l travone | k’ai en lo tuo ficcato. 


Google 
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ne lo lor cor erano invidiosi, | pieni de rancore; 
mostravase che non volea honore, 
10 ma lo lor cor | era en quel desire, 
O falso reljoso or me respundi, | che ’1 cor èi enfiato ; 
l’ umile per superbia confundi et ha ’1 quasi affollato 
et crucifigi Dio ne l’ alma sia, 
con diciria el fai quasi morire 
15 Levite en alto et faime gran sermone | ch’ò l’occhio turbato; 
tienmiaschierne, chènon vediel travone | chehai nel tuo ficegto 





8 (7res) ma nel core erano invidiosi - (Mgl') nella mente e nel core invi- 
diosi - (Tud, Vat e Ang?) invidiusi - (Per?) en lo so core - (Ang?°) pini - 
(Per?) pleni - (Tres) et pieni di rancore - (Myl') et pieni de rangura - 
(Per?) de gran rancore 

9 (7res) Et mostravan che non voleano - (Mgl') mostravansi de non volere - 
(OI) mostravanose ke non voleano - (Tud e Ang?) mustravanse che non 
voleano - (Per?) mostravano che despresiase 

10 (Tres) ma il core pieno ancora di tal desire - (Mgl! e Tud) ma lo lor core 
era in quel desire - (07) ma lo lor core era in quello desiare - (Vat) en 
quillo desire - (Ang*) en quillo disire - (Per*?) ma lo so core era in 
quelle volere 

11 (Tres e Mgl') O falso religioso or mi rispondi - (07) o falso religioso or 
mi rispondi - (Vat) o falso religioso or me respunni - (Ang?) respundi - 
(Tud) or mi rispondi - (Per®) o falso religioso or me responde - (Tres) 
che "1 cor hai così enfiato - (Mygl') che nello core ej infiato - (Tud) che 
nel core ej infiato - (01) ka lo core aj enfiato - (Vat) che nel core en- 

- (Ang?) che nel core ej enfiato - (Per?) ch’ in lo cor sta’ inflato 

12 (01, Vat, Ang? e Tud) L'omele - (Myl') in te confonde et hail - (Tres) con- 
fondi et hail - (Tud) etalo - (Per?) et havolo - (Mgl') affogato - (Per*) afolato 

13 (Mgl') se crucifiggi Deo per tua follia - (02) et crucifige Deo - (Tud) et 
crocefigi - (Ang?) e crocifigi - (Vat) e crucifigi - (Tres) ne Vl’ alma tua - 
(Yet) ne l’alma soa - (Per?) en l’anima sua 

14 (Tres) et il fa tua diceria - (My gli) con diceria tu ’l1 fai - (01) con diceria 
lo fa’ - (Vat) cum diciria lo fai - (Ang*) cum dictaria lo fai - (Tud) con 
dicaria el fai - (Per?) cum tua diceria lo fai 

15 (Tres) Leviti in alto et faimi - (Mgl!) Leviti in alto el fai grande - (Ol e 

Tud) in alto - (Vat) e eanne - (Ang?) et fanne - (Per?) in alto et fai - 

(Tres) con l’ occhio conturbato - (Tud) con l’ occhio turbato - (Per?) et di 

me ch’ io ho l’ ochio tribulato 

(Afgl') in te medesimo non vedi el trabone - (01) Temmi a skergni - (Vat e 

Ang*) Tiemme a schergni -(Tud) tienime ad scherni - (T'es8) et non vedi ’1 tra- 

vone - (Vat e Ang?) che non vidi - (Per?) fai de mi scherniche tu non senti 

el travone - (Myl') nell’ occhio tuo ticcato - (Per*) ch’ in lo to è ficato 
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en prima sì procura tua ferita 
k’ ell’ è si aprita | ke n’ se po’ coprire. 

Puoi k'à ’mparata assai de la scriptura, ] sì (me) vol predecare, 
mustreme ke la mea vita è scura, | la tua n’ voli cercare. 
et mustreme de for tucto ’1 megliore; 
non t'è en amore | ki dentro vol RADOre: 


La relijone sì te dà una ensegna | co’ se fa al bailìo, 


ma quil ke dal tuo offitio sì s' enfegna, | la corte el voca rio. 


et una gran caten’ li mecte ’n canna 


ka onn’omo banna | vengal a vedere. 
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en prima si procura tua ferita 
ch’ ell’ è si aprita, | non se po’ coprire. 


Poi ch’ ai parata assai de la scrittura, | sì vol predicare ; 


mostreme che la mia vita è scura, | la tua non vol cercare; 
et mostreme da fuor tutto ’1 megliore; 
non t’è en amore | chi dentro vol sapere. 


La relion te dà una ensegna | co te fa al balio; 


na quel che dal tuo officio s’enfegna, | la corte el voca rio (1) 
et una gran catena glie mette en canna 
che on om banna | et vengal’ a vedere. 
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e 
(Tres) in prima - (Mgl') in prima sana et cura ch'è ssi aprita - (Per*) in 
prima cura la toa 
(Tres) che l’ è sì aprita - (Ang?) ch’ ella si è aprita - (Tud) che non le 
- (Per®) ch’l’è sì aprita non la poi 
(Mgl' e Vat) poi ch’ aj imparato - (00, Vat e Ang?) scriptura - (Tres) a 
me vuoi predicare - (0!) se n’ ai predicata - (Vat e Ang?) predecare - 


(M9') se vuol - (Per®) poi ch'ai imparata molta scriptura so me voi predicare 


(Tres) tendi a mostrarmi che mia - (.Mgl!) di mostri - (07) et mostreme - 
(Vat) mustrime - (Ang?) mustrame - (Tud) mustrime che la vita mia è 
oscura - (Per?) mostramme - (Mgl! e Per?) è obscura - (Tres) la tua non 
vuoi curare - (My!') la tua non vuoi cercare - (Per?) et la toa non voi - 
(0 e Vai) non voi - (Tud) non voli - (Ang?) non vuoi 

(Tres) et mostrimi - (07) mostreme - (Vat e ud) mustrime - (Ang?) mu- 
strame - (Per?) et mostrarme de fora tutto lo megliore - (Ang? e Tud) 
tucto - (Myl!) et par che voglio far tutte ’1 migliore 

(Tres e Tud) non t' è in amore - (Tres) chi vuol dentro scire - (Myl') et 
sanza amore è dentro del tuo disire - (Per?) quel non t’ è in amore che non 
hai tal sapere - (Tud) chi dentro voli sapere - (Ang?) chi dentro vuol cercare 
(0l, Tud e Myl!) ha religione - (Tres) si da fuori una insegna - (Mg!) si 
dà una - (Vat e Ang?) una ’n segna - (Tres) come si fa al balio - (My!!) 
come fa ’1 balio - (Tud) come si fa al bayo - (Vat) come se fa il bailio - 
(Ang?) così fa a balio 

(Tres) ma quel che far il suo offitio se' nfegna - (Myl!) ma quello che 
per suo offitio insegna - (01) ma quello - (Tud) ma quel che da el suo 
officio si l’ insegna - (Tres) la corte il chiama rio - (M9/') ostende chi è 
rio - (Vat) el nota rio 

(Tres) et mettegli catena in canna grande - (Myl') et legato in catena di 
fama - (OI, Vat e Ang?) li mette - (Tud) li mecte 

(Tres) che a ogni uomo banda che ’1 vegna a vedere - (.Mfyl') che ognuno 
brama vengalo a vedere - (Tud e VI) ke onn’omo banda - (Ang?) che 
onn’ om vada o vengal 
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K' ajo pate sì justo et sì beato, | somene ensuperbito ; 
ma quanto de tua via so’ delongato | al monno s'è scoprito. 
Kului ke ne la neve fa sozura, 
la tua factura | te vorrà bannire. 


L’omo k' è (facto) cieco dal peccato | et à jente ad vidare, 





Spesse fiate la vida nel fossato | et falla tralipare 


Î 
ì° 


et s’ ell’ è omo ke vol predecare, 

lo suo parlare | en prima de’ adempire. 

Lo falso ennimico 9’ è ’ngegnato | ad toller POvoneio: 
El subdeto se lega col prelato | ne la sua voluntate. 
Kului ke t'à tolt’ la povertate, ‘© 


la castetate | te farà perdire. 
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Ch’aggio pate si justo et beato, | somene ensuperbito ; 
ma quanto da sua via so’ delongato | al mondo 8’ è scoprito, 
colui che ne la neve fa sozura, 
la sua factura | se vorrà bannire. 


L’omo ch’ è cieco del | peccato et ha gente a guidare 


spesse fiade la guida nel | fossato et falle tralipare 
et s’ egli è homo che vol predecare 
lo suo parlar emprima dè adempire. 

Lo falso nemico 8’ è engegnato | a toller povertate, 
el subdito sì lega col prelato | ne la sua volontate; 
colui che s’a tolta la povertate, 
la castetate | te farà perdire. 
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(Tres e Tud) ch’ aggio patre - (Mgl') io aggio padre - (Per?) che tu aj 
patre justo - (07) k' ajo pate - (Vat e Ang?) ca io patre - (Tres) sei tene 
insuperbito - (Mgl!) che nne sono insuperbito - (07) sonne insuperbito - 
(Ang* e Tud) son ensuperbito - (Tud) si n° è insuperbito - (Per?) sì n' ej 
insuperbito 

(Tres) se’ dilongato - (Mg!) dilungato - (07) delungato - (Per?) ei delon- 
gato - (00) al monno - (Mgl') al mondo son scoprito - (Per?) al mondo 
e) discoprito ‘© 

(gl!) però chi ne la nave - (00) ki ne la neve - (7d) cului che nella 
neve fa schultura - (Per?) cului ch’ in la neve 

(Tres e Mgl') la sua fattura si vorrà - (Vat e 0!) fattura - (0l e Vat) 
banuire - (Tud) parere - (Per?) se convene apparere 

(Tres) L'uomo ch’ è fatto cieco dal - (My/!) l’uomo il quale è cieco del - 
(Vat e Ang?) dal peccato - (Per?) per lo peccato - (Tud) ad guidare 
(Tres) spesse -fiate - (My!!) spesse volte la guida in lo - (Per?) trabuca in 
lo - (Tud) el vida - (Ang?) la vida - (Tres) et falle traboccare - (Myl!) 
trarripare - (Per?) et fa l’altri precipitare - (Td) et fallo 

(Tres) buomo - (.Mgl!) Ma sse pur altri predicar volesse - (0) se Il’ omo ke 
vol predecare - (Vat) e se l’omo che vol predecare - (Ang?) cusì l’ omo - 
(Tud) et cusì omo - (Per?) e 8’ egli è omo 

(Tres) il suo parlare imprima - (.Myl') emprima che il dicesse de’ adem- 
piere - (Per?) lo so bello parlare de’ ademplire 

(Tres) et il falso nemico s'è ingegnato - (.My!!) lo falso setanasso - (01) 
nimico - (Per?) lo falso inimico 8’ è ingignato a despuere la - (Tres) po- 
vertade - (Tud) ad toller 

(Tres) il suddito - (Per?) lo suddito liga el prelato - (01) se lega - (Vat) 
subdeto se lega - (Ang?) el suo decto se lega - (Tud) el subdeto - (0/) 
voluntà - (Mgl') in una voluntate - (Tres) volontade 

(Tres) povertade"- (07) povertà - (Tud) cului 


% (Tres) castetade - (Per?) la sancta castitate - (My1') la casta vita ti farà perire 


ei al 
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Li nostri vidatur de la bactaglia | sì sonn’en trademento 
« ° 
et li confalunier de la sembiaglia | sì sonn’ en cademento. 
O Sire Deo, adjuta la sconficta ; 
la gente attlicta | et ò porrà fuggire? 
France fortezze esmesurate | poste en grann’ altura; 
ma l’ acque del diluvio son passate | de sopre le lor mura, 


et enne tolto el vigor del notare: 


lo sancto orare | ke ne potea guarire. 


Google 





TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA NONA 103 


Li nostri guidator de la bataglia | si so en tradimento 
40 et li gonfalon de la sembiaglia | sj so en cademento 
O Sire Dio, aiuta la sconficta; 
la gente afflicta | et ò porrà fuggire? 
France forteze smesurate | poste en grand’ altura ; 
ma l’acque del diluvio son passate | de sopra le lor mura; 
45 et ène tolto el vigor del notare: 
lo saneto orare | che ne potea guarire. 





(Tres) battaglia - (Vat, Per? e Tud) guidaturi - (4n9?) vidaturi - (0) 
bactaglia - (7res) usano tradimento - (0!) sì sono - (My!') stanno in 
(Tres) E i sparsi confallon - (01) e li confaloni - (Vat e Any?) e li con- 
faluni - (Td) e li confalunieri - (Myl! e Per?) e lli gonfalonieri de la 
bactaglia si stanno - (res) sì sono - (07, Tres, Tud e Mygl!) in cadimento 
(Tres) sconfitta - (Ol e Vat) adiuta - (Ang?) agiuta - (Myl!) O Sire Iddio 
ajuta - (Per?) O Segnore deo.... la sconfita 

(Tres) afflitta ove potrà fugire - (.Mgl!) or dove puo - (Per?) se enno tutti 
incatenati - (Tud) do’ porrà 

(Tres) fortezze eranci prima smisurate - (Mg!') Eranci - (01) esmesurate - 
(Tres) ben poste in grand’ altura - (Per?) el ce fo le fortezze 

(Ol, Tud, Ang? e Vat) è passate - (Per?) le ha passate - (Mgl!) erano 
passate - (Tres e Mgl') di sopra - (Per?) sopra tute le mura 

(Tres) Et enne tolto il vigor del nutare - (0, Ang*, Tud e Vat) et enne - 
(Mgl!) et ànno tolto - (Per?) lo vigore 

(Zres) il Sancto orare onde poteam guarire - (fg!) lo sempre orare 


NOTE 


(1) Quì nel ms. Perugino c'è un salto fino al verso 28. 
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Homo mectete ad pensare unde venete el gloriare. 
Homo, pensa de que simo, de que fommo eta que gimo 
et in que retornarimo or te mecte ad cuitare. 


De human seme si’ concepto putulente sta’ subiecto. 


ee e i int 


Si ben vide nel directo non ài d’onde te exaltare. 


De vil cosa si formato et en planto fuste nato, 
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Satira Decima. 


Homo, mettete a pensare onde te vien el gloriare 
Homo, pensa de que semo et de que fommo et a que gimo 
et in que retornerimo, ora mettete a cuitare. 
D’uman seme se’ concepto, putelente sta subjecto; 

se ben te vedi nel directo, non ài donde t’exaltare. 
De vil cosa se’ formato et en pianto foste nato, 


(Askb?) mettiti - (Tud) mectite ad - (Ang? e Giac) mictite ad - (Vat) mit- 
tite - (Per?) mititi - (07) mectite - (Par!) o homo mitcte - (Ashb?) ti 
viene - (Giac) ce viene - (Par?) unde te vene - (Ang? e Fr) te viene - 
(Vat) te ven lo gloriare - (Tud) onde vienti - (07) onde te vene 

(Pari, Per?, Vat, Giac e Ashb?) O homo - (Ashb?) quel che semo - 
(Ang?, Tud e Giac) de que simo - (Per?) de che simo et de che - (Ashkb?) 
et quel che fummo - (Per? e Ashb?) a che - (Tud, Giac e Fr) et ad que gimo 
(Fr, Giac, Tud e Par!) retornarimo - (Ashb e Per?) etin che ritorneremo - 
(Vat) retornaremo - (Ashb) or ti metti - (Per?) or te miti - (Par!) or te te 
mitti - (07) or te mecti - (Giac) ora mictite - (Tud) mectite - (Vat) mectete - 
(Fr e Tud) ad cogitare - (Ashb?) a cogitare - (01) ad cuitare - (Per?) or te 
miti a pensare - (Per!) a pensarc - (Vat e Ang?) a coitare - (Giac) ad evitare 
(Ashb?) di seme umano se’ - (Par!) de humano seme - (Par?) de se- 
mente humana tu ej concepto - (Vat) si concepto - (Giac e Ang?) Sii con- 
cepto - (Tud) fui concepto - (01) d’umano seme ej concepto - (Ol, Tud e 
Giac) putolente - (Ashb?) et puzolente - (Par!) puzolente - (Per?) pu- 
zulente - (01) sojecto - (Per?) subjeto 

(Ang?, Giac e Tud) te vidi - (Ashb?) se tti vedi bene a dricto - (0)) nelo 
diricto - (Vat) nel deritto - (Ang?) nel diricto - (Giac e Tud) nel dericto - 
(Per?) si ben te guardi in dricto - (Ashb*) non aj cagion te exaltare - (Par ') 
non ai casone d’alegrare - (Per?) non ai rason d’alegrare - (Ang ?)non aj dove 
(Par') de ville cosa - (0/) de vile - (Ole Vat) si formato - (Giac, Ang? e Tud) 
sii formato - (Par! e Per?) ei formato - (Ashb?) se’ formato - (Par! e Per?) 
et in planto - (Ashb*) fossi - (Ang?, Ol, Per?, Vat, Giac e Tud) fusti 


Google 
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en misera cozvernalo et en cenner dii tornare. 


Veniste ad pui e pelezzino, nudo, povero et tampino, 


menalo en quisie camino, pianto fo’ ’1 primo cantare. 


Menato en quisto paiese non recaste da far spese. 


Ma "l Segnor te fo cortese, 


Or te pensa al faceto tio: sì "l Segnor arvole ’l sio 


non tarmane altro che "rio, non ài unde te alegrare. 


Iloria di del vestemento ke t'acunce ad tuo talento, 


et di pleno el cor de vento per meser farte clamare. 


Google 


"1 suo ben volse ad te prestare. 
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en miseria conversato ° et en cenner dei tornare. 
Veniste a noi co pelegrino nudo, povero et tapino 
menato en questo camino pianto fo el primo cantare 
Menato en questo paese, non recasti da far spese. 
Ma ’1 Signor te fo cortese chè 1 suo ben volsete prestare. 
or te pensa al facto tio: se ’1 Signor arvole el sio 
non ti arman altro che 1 rio, non ài donde t’alegrare 
Gloria ài del vestimento che t’aconce al tuo talento; 
et ai pieno el cor de vento per meser farte chiamare 


(Ashb? e OI) in miseria - (Vat e Tud) et en miseria - (Par! è Per®) et in 
miseria - (Ashb?) in cinere de’ - (Par!) et in cinere di - (0) et en ce- 
nere deje - (Ang? e Tud) et in cenare dii - (Vat) et in cennere de’ - 
(Giac) et in cennere dii - (Per?) et in cenere dei 

(Ashb?) a nuoi come peregrino - (Par!) al mondo como peregrino - (Per?) al 
mondo com peregrino - (Giac, Ang? e Tud) ad nui - (01) a nui ko’ - (Tud e 
01) pellegrino - (Ang?) co’ pilligrini - (0!) tampino - (Giac e Tud) tappino 
(Tud, Ashb® e OI) in questo - (Giac e Vat) en qnisto - (Par!) menato 
fosti in - (Per?) nato fusti in sto camino - (Ashb?) et pianto - (01) lo 
planto fu lo primo - (Par!) et planto (Per?) lo planto fu 

(Ashb?) fosti menato in questio paese - (Tud, Per? e Par!) in questo - 
(Giac e Vat) en quisto - (0!) en questi paesi - (Giac e Per?) paiese - 
(Ang?) pagiese - (Ashb?) da far le spese - (07, Giac e Tud) da fare - 
(Per?) non portasti - (Par!) non t’aportasti 

(Ashd?) ma el signor ti fu cortese - (Per?) lo signor ti fu - (0! e Par) 
ke lo suo ben - (Giac e Ang?) che volse ad te el suo ben - (Vat e OI) 
volse ad te - (Tua?) volseti - (Tud) el suo biene volse ad te i 
(Ashb?) or tu pensa o frate mio - (Per? e Par!) or te pensa, frate mio - 
(Giac) ora pensa - (0)) lo facto tuo - (Tud e Vat) el facto tuo - (Ashb?) 
Se l so prestato ti tolle Iddio - (Per?) se 1 so prestato te tol Dio - (Par!) 
8e lo suo prestar te tolle Dio - (01) lo suo - (T'ud) el suo - (Giac) arvole 
lo sio - (Giac, Ang! e Tud) si el signore 

(Ashb*) non ti riman - (0) non te remane (Per?) nen te reman altro che a 
Dio - (Giac, Ang?, Vat e Tud) altro che rio - (Par!) altro che reo - (Ashb?) 
però non aj donde - (Per? e Par!) persò non te poi - (Giac) non aj unde 
(Ashb?) forte a’ gloria - (Par!) forte ai gloria - (Per?) forti ai gloria - 
(01) delo vestemento - (Giac) del vestemento - (Ang?) del vestimento - 
(Ashb?) ch’el t’acconci - (07) ket'aconci - (Giac, Ang? e Tud) che t’ac- 
cunci - (Vat) t’acunci - (Giac e Tud) ad tuo talento - (Par') che tu 
t'aconci - (Per?) che tu t’acunci 

(4shb*) e ai pieno lo cor - (Par!, Per®, Giac e OI) etai pleno - (017) lo 
core - (Tud) lo cuore - (Ashb?) per farti messer chiamare - (Par!) per . 
farti misero clamare - (Per?) per farte misère chiamare - (01) per mes- 
ser farte clamare - (Giac, Tud, Ang? e Vat) per messer 
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Si la pieco arvol la lana 
°1 tuo pensieri è cosa vana, 
Varda a l’arbore, o omo, 


odorifero et como 


De la vite que ne nasce? . 


può ke maturar la lasce, 


Homo, pensa que tu mene: 


et le pulce son meschine 
Si tu ài gloria d’avere, 


que ne poi d’esso podere 


Google 


et lo flore arvol la grana, 


und’ superbia vol menàre. 


quanto ta suave pomo 


saporoso nel gustare. 


L’uva bella k’omo pasce; 


nasc’ne ’l vino per potare. 


pedochi assai con lendine 


ke nn’te lassano veniare. 


adtenne et me’ ’l poi scere, 


en la fin teco portare. 
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Se la pieco arvol la lana et lo fiore arvol la grana, 
lo tuo pensier è cosa vana onde superbia voi menare. 
Aguarda a l’arbore, o omo, quanto fa suave pomo 


odorifero, et como è saporoso nel gustare. 
De la vite que ne nasce? l’uva bella c'omo pasce; 

poco maturar la lasce, nascene el vino per potare. 
Homo, pensa que tu mene pedochi assai con lendinine, 
et le pulce son meschine che non te lassan veniare. 
Se hai gloria d’avere, attende un poco et mo’ ]poiscere, 


que ne poi d’esto podere nella fin teco portare 


(4shb?) Ma se ’lla pecora rivuol - (Par!) ma se la pecora vol - (Per?) 
da sè la pecora vole - (Giac, Tud, Vat e Ang?) si - (Tude Ol) arvole- 
(Ashb?) e lo fiore rivol - (Per e Giac) et lo fiore - (Par!) e la flore - 
(Tud e 01) arvole - (Per?) vole 

(4Ashb?) tuo pensier - (01, Vat, Ang,% e Tud) lo tuo pensieri - (Giac) lo 
tuo pinsieri - (Par!) è cossa - (Ashb*) quando superbia vuol menare - 
(Per?) del to pensier... quando - (Par!) quando - (Giac e Tud) onde su- 
perbia - (Giac e Ang?) voli - (01) unde... voj | 
(Ashb) l’arbori*- (Per®) or guarda l’arbore, omo - (Par') Or guarda l’albore, 
deh! homo! - (Tud) all’albori 

(Ang?) odorifico - (Tud?) saporoso è nel gustare - (Par!) s’è saporosso - 
(Per?) al gustare 

(0) De la vite ke nasce? - (Ashb?) Guarda alla vite che ne nasce - (Per?) 
Guarda la vite che ne nasce - (Par!) guarda la vite que ne nasce 
(Ashb?) un poco maturar: la lascia - (Giac) poc’ maturar - (Tud, Ang?, 
Giac, Per? e Par!) la lassi - (Ashb?) escene l vino per beverare - (01) 
Po’ ke omo maturare la lassa - (Tud?) m po’ che maturar - (Per?) per 
abeverare - (Par!) per beverare 

(Ashb®, Giac, Tud, Per® e Par!) O homo - (Ashb?) quel che meni - 
(Ang? e Giac) que tu mini - (01) meni - (Ashb?, Giac e Vat) pidocchi - 
(Tud) pidochi - (Ang?) piocchi - (Vat) lendenini - (Giac e Tud) lendi- 
nini - (01 e Ang?) lendini - (Per?) e gli endumini - (Par') asai cum 
gl endenine - (Ashb?) cum lendini 

(Ashb?) elle pulce son meschini - (Vat, Giac, Ang? e Tud) so - (01) le 
pulci 80 - (Tud) mischine - (01) ke non te lassano (Par!) le pulice (Per? 
e Par!) quietare 

(Ashb?) dell’avere - (01) si tu aj gloria - (Giac, Vat, Ang? e Tud) si - 
\(Ashb® e Tud) attendi - (Giac) actenni - (Ang?) adtenni - (Giac) ’1 puoi - 
(Vat) el poi (Per?) atende un poco - (Par! e ‘Per?) e porai sapere 
(45h?) quel che nné può de sto podere - (Tud) que non poi (Per?) che ne 
Poi. (Giac è Ang?) ne puoi - (Ashb ?) allo tuo fine - (Per?) a la fine - (Par') 
a la fin - (Tud) en nella fine - (OD e Vat) en e la fine - (Giac) ne la fin. 
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Varda ke non cagge, amico, 
Or te varda dal nemico 
non gli ia a l’iniquo, 
Varda ’1 viso dal veduto 

.k’a gran briga n’ è guaruto, 


Non odir la vanetate, 


Google 


varda! 

ke sse mustra essere amico 
varda! 

k’el corajo n’è feruto; 
varda ! 


ke traga ad suavitate; 


(bi | 
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Satira Undecima. 


Guarda che non caggi, amico, guarda |! 
Or te guarda dal nemico, che se mostra esser amico; 
no gli credere a l’iniquo, guarda! 
Guarda ’1 viso dal veduto, cha ’1 coragio n'è feruto; 
ch’a gran briga n’ è guaruto, guarda ! 
Non udir le vanetate, che te traga a su amistate; 


(M9') caggia - (Ang' e Ricc!) cagg«a- (01) cag’amico - (Per? è Par!) cazi 
(Pal San, Mgl! e Gad) ti - (Ricc') guardate - (Mgl'!) da - (Ricc') da lo - 
(Per? e Par!) nimico - (Ang!) mustra - (Vet) che sse mustra - (San è 
Gad) che ’ssi -(0)) monstra - (Magl') chetti si dimostra amico 

(Ang! è Ricc') no glie - (Per? e Gad) non gli - (Ole San) non li - (Mgl!) 
nolli - (Ang, Vat e Pal) al nemico - (Per?) al niquo. 

(Per?) guarda al viso - (Gad) guarda il viso del veduto - (Mgl! è Gad) 
ch’ello core - (01) k°en corajo - (Ang*) k°el corajo - (San) ch’el coraggio - 
(Pal) ch’el coragio - (Per?) ch’'el core - (Par!) ch’l1 cuore 

(07) ka - (Ric!) cha - (San) che a - (Mgl') con gran briga - (Gad) e con 
gran briga - (Per?) et con gran briga - (Par') e cun grande briga - (Pal) - 
en gran briga ‘ 

(01 e Vat) non odir - (San) audire - (Pal, San e Moyl') la vanitade - 
(Rice e Gad) la vanitate - (00 e Vat) le vanitade - (Ang!) le vanatate - 
(Per?) le vanità - (San e Pal!) che tti tragga a suavitade - (Ang!) ke 
traga ad suavitate - (Gad) che tti tragga a ssoavitate - (Per?) a suavità - 
(Par!) a suavitade - (01) a sua amistade - (Vat) ad sua - (Ricc') tragga 
a sua 
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plu ke vesco apicciarate, 


varda ! 


Pun ’a lo tuo gusto un freno, ka ’1l soperchio gli è veneno, 


a la luxuria sentino, 
Vàrdate da l’odorato 
ka ’1 segnor lo t’à vetato, 
Vardate dal toccamento 
al tuo corpo strugemento, 
Vaàrdate da li parente 


ka te farano star dolente, 


Google 


Vania: 

lo qual ène sciordenato, 
varda ! 

?l quale ad Deo è splacemento 
varda ! 

ke Di te pijeno la mente; 


varda ! 
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15 


più che visco apicciarate, guarda |! 

Pon al tuo gusto un frino, —chalsoperchio gli è venino; 
a luxuria è sentino, guarda! 

Guardate da l’odorato, lo qual ene sciordenato : (1) 

cha 1 Signor lo t’a vetato, guarda | 

Guardate dal toccamento, lo quala Dio è spiacemento 
al tuo corpo strugimento, guarda! 

Guardate da li parente che non te piglien la mente; 

cha te faran star dolente, guarda! (2) 





7 


0 


D 


10 


(Mgl') essa invesca puritade - (Ang!, San, Ricc! e Pal) vesco - (Gad) 
vischio - (Par!) plu ch'a vischio - (Per?) plu ch'a veschio - (Ang') 
gior - (Vat) appizzarate - (Ol) appizzaraite - (Pal) apicce- 
- (San) apiccherati - (Gad) appiccicate - (Per?) apicarte - (Par') 
den 
(Ang! e Vat) puni - (San) pone - (Pal) poni - (San e 0) allo tuo - (Vat) 
a lo tuo - (Ang'*) a lo gusto - (Pal) allo tu’ - (Gade Par!) metti al tuo 
gusto - (Per?) miti - (Ang!) il freno - (San e Pal) freno - (Ol, Rice!', 
Myl' e Vat) un freno - (San, Pal, Mgl e Gad) ch'el soperchio - (San) 
I, è - (Mgl') l’è - (01) n'è - (Ang! Ol, Vat, San, Rice, Per®, Pari 
e Pal) veneno - (Mgl e Gad) veleno - (Par') che superchio - (Per?) ch'el 
superchio 
(San) a la luxuria sentino - - (Pal) a lussuria sentino - (M9l') di luxuria - 
(Gad e Per?) et a luxuria 
(San, Pal, Mgl e Gad) dall’odorato - (San, Pal, Mgl! e Gad) lo quale è 
disordinato - (Ang!) è - (Vat) esciordenato - (Mgl') el Singnore - (Gad, 
Per®, Par! e Pal) ch’el signor - (San) del signor 
(San) t’l’à vetato - (Myl') tell’à vetato - (Gad) te ll’à vietato - (Par!) te 
l'è vedado 
(01) a deo - (Mgl') ch'è - (San, Magl! e Gad) spiacimento - (Ang! e Gad) 
a ddio - (Per?) tocamento lo quale è a Dio displacimento - (Par!) è a 
Dio dispacimento - (Pal) dispiacimento 
(Mgl') grande presta perdimento (Rico' e Vai) al corpo è strugemento - 
(San e Gad) struggimento - (Per?) et al to corpo è strugiménto 
(Ang! e Ricc') daglie - (Pal) dagli - (San, Mgl! e Gad) dalli parenti - (01) 
da li - (Ang'*) piglieno - (Vat) pigliono - (San) non ti pillino - (Rice!) 
Piglino - (Pal) che non ti piglia - (07) che non ti pilglino - (Mgl') che 
fanno molti lamenti - (Gad) che non t’imbrighino le menti - (Par!) che 
non t' imbrighi - (Per?) che non te imbrighe 
(01) ka te farò - (Ang!) farano - (Vat) faron - (San) che tti fanno istar - 
(Rice) faranno - (Pal) che tti farien - (Gad) che tti faranno - (Per?) che 
te farà - (Mg1') dannoti dolor pungenti 
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4 


Vàrdate da multe amice che frequentan con fornice: 


en Deo seccan le radice, varda! 
Vàrdate da’ mal pensiere ke la mente fon ferire, 
la tua alma enmalsanire, varda! 


Google 
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Guardate da molti amice, che frequentan co’ formice; 
en Dio te seccan le radice, guarda! 

Guardate da i mal pensiere che la mente fon ferire, 

la tua alma enmalsanire, guarda! (3) 





16 


17 


18 


(Ricci) dai molti - (07) da li molti - (Vat) multi - (01, San, Pal, Mgl! e 
Gad) amici - (07) frequentano come formiche - (San e Pal) formiche - 
(Mgli e Gad) formice - (Par?) che frequenta con formiche 

(07) en Deo - (Sar e Pal) ti seccano la radice - (Mg1') da dio secan le radici 
- (Gad) et in dio ti seccha le radici - (Per?) et in dio te secca le radice 
(San) guardati dai pensieri - (Pal) guardati da ma’ penseri - (Mgl*) guar- 
dati da ma’ pensieri - (Ricci) pensieri - (07) guardati da li mal pensieri - 
(Ang!) da i magli pensiere - (Vat) dai mal pensieri - (Per?) da li' mal 
penseri - (Mgl') l’anima fan fedire - (Ricc') firire - (00) fo ferire - (Pal) che 
lla ménte fan - (San) che fan lo cuore da dio partire - (Gad) che fta lo 
quor da dio partire - (Per?) che fan lo core da dio partire - (Par!) che 
fa li cuore da dio partire 

(Mgl') et la mente insanire - (Ricc') et la tu’ alma - (Pal) etl’anima in 
mal sanire - (San) et l’anema en mal salire - (Gad) e ll’anima fa un 
mal sanire - (Per?) et l’anima immalsanire - (Par!) et l’anima in mal salire 


Google 


NOTE 


(1) Prima di questa strofa, trovasi nell’Angelicano ‘ interpolata l'altra: 


Guardate da cibo et pota . piglia quel che t’è opu 
ch’el soperchio ad l’alma è focu guarda. 


(2) Qui nel suddetto Angelicano* segue la strofa interpolata: 


Guardate dalle devote, colla mente molto noce 
et poi n'ai la muta voce guarda. 
(3) Seguono nel Magliabechiano II. VI. 63 le seguenti strofe : 

Guardati non pigliar devota che fa el corpo et l’alma vota 
fatti volger come rota guarda ! 

Guarda non toglier presente che tti lega manténente 
ad altrui esser servente guarda ! 

Guarda non sia otioso non puoi aver peggior uso 
che tti fa esser vitioso guarda ! 

Guardate dal molto parlare per lo qual tu puo’ fallare 
et lo proximo turbare guarda ! 


Anche nella Stampa Veneta e nei codici veneteggianti in genere sono 
aggiunte altre strofe. Riportiamo qui le strofe aggiunte nel codice Perugino 
519 con le varianti del Gaddiano e del Parigino 559. 


1 Guardate dal bel parlare lo quale fa l’anima trabucare 
per lo vanagloriare guarda ! 
per lo bono parlamento lo qual non ha temperamento 
molto riceve detrimento guarda | 

5 per fare l’altrui utilitade molte anime son ingandate 
parlando tropo d’ la verità guarda! 
Guardate da le spirituale ch’el te mpo’ seguire molto male, 
el bon amor doventar carnale guarda ! 

in nulla cosa è tanto errore nè pericolo majore 


Google 
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10 como le trova in l’amor guarda ! 
Guarda ben guarda et non cessare guarda li sensi, guarda el parlare 
ancora plu el to amare guarda! 


nullo homo per si se po’ guardare ma solo Dio lo po’ fare 
perzò è bisogno sempre orare Amen. 


Varianti — 1 (Gad) Guardati... traboccare — 2 (Par!) per la vana glo- 
riare — 3 (Gad) per lo buono — 4 (Gad) molto riceve - (Par') molti receve 
— 5 (Gad) utilitate - (Par!) per far - Gad) molt’anime... ingannate - (Par!) 
 inganate — 6 (Gad) troppo la veritate - (Par!) tropo de la vanitade — 7 (Gad) 
guarda della spirituale che ’n ne po’ seguir molto male - (Par!) che sen 
no seguir molto male — 8 (Gad) e 1 buon amor diventar - (Par!) et bono 
amore diventare — 9 (Par!) ...cossa ...erore - (Gad) maggiore - (Par!) mazore 
— 10 (Gad) come te truova nell’ - (Par) come... nel — 11 (Gad) e non cessare - 
(Par!) Guarda ben guardare non cessare - (Gad) guarda ’1 parlare - (Par!) 
guarda li seni — 12 (Gad) ancor più guarda il tuo (Par') ancora più el tuo — 
13 (Gad) nul uomo si può per sé - (Par!) per sè si se po’ - (Gad) il può 
ben fare - (Par!) el po’ fare — 14 (Gad) perciò è bisogno - (Par) però... 
orare ch "l ne guardi 

Infine anche nel Sanese alcune strofè hanno corrispondenza col ms. 
Magliabechiano sopra citato, salva la mancanza della seconda strofa che trop- 
Po scopertamente ha intonazione polemica contro i rilassati. 

Le strofe aggiunte sono le seguenti : 


Guarda non pilliar devota che la mente mo ti vota 
facti voltar come la rota guarda ! 

Guarda non esser otioso non puoi avere peggior uso 
che tti fa esser vitioso guarda 

Guardati dal molto parlare per lo qual tu puoi fallare 
et lo proximo turbare guarda ! - 
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— «È igli, nepute et frate, 
rennete el mal tollecto 
lo qual eo ve lassai. 
Vui ’1 promecteste a llo patrino, 
renner lo tucto et non venir mino 
anco’ ’n me deste per l’alma ’n ferlino 
de tanta moneta quant’eo guadagnai 
— Si lo promectemmo or nol te sapivi ? 


ben eri sagio ke tu lo credivi 


Google 
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1 — Figli, nepoti et frati, 
rendete el mal tollecto 
lo qual io ve lassai. 
Voi lo prometteste a lo patrino, 
5 de renderlo tutto et non venir mino; 
éncor non me dest’ per l’alma — un ferlino 
de tanta moneta quant’io guadagnai, 
— S'el te promettemmo or non te ’1 sapevi? 
ben eri sagio che tu lo credevi! 


RIE EA ERA ET A 


12.3 (Ase e Ol) figli, nepoti, frati - (Giac) figli, neputi, frate - (07) rennete - 
(Giac, Ol e Asc) lo mal tollecto - (Tud) lo male tollecto - (Ashb e Red) 
tolletto - (OI) lo qual io lassai - (Giac) lo qual ve lassai - (Tud) lo qual’ 
ivi lassai - (Asc) io vi lassai - (Ashb) lo quale io tapinello vi lassai 

+5 (Giac e Tud) Vui - (Giac, Tud, Asc e 01) promecteste - (Ashb e Led) 
promettesti - (0 e Tud) all’appatino - (Giac) a lo ppatrino - (Askb) al 
nostro patrino - (07) tenerlo tutto - (Giac) rennarlo tucto - (Ol, Giac, Tud 
Asc, Ashb e Red) non venir meno 

6-7 (00) non ne dei - (Asc) non ne deste - (Giac e Tud) non me deste - (Ashb 
© Eed) non ne desti - (Giac e Tud) per l’anima - (Ashb) per mia anima 
* (Red) per mia alma - (Asc) per l’anima mia in - (Ol e Tud) forlino - 
(Ashb) frullino - (Red) furlino - (Asc, Ashb e Red) di tanta - (01) ke 
guadagnai - (Ashb) che più - (Red) che per voi - (Asc) quant’io vi lasciai 

49 (01) se lo promectemmo - (Giac e Tud) s°il promectemmo - (Ashb) s'el 
promettemmo - (Red) se noi el - (Asc) se noi el prometemo - (OI e Giac) 
nol te sapivi - (Tud) non te sapivi - (Ashb) or tu nol sapevi - (Red) or 
ta non sapevi - (07) sajo - (Ashb, Red e Asc) ben eri savio - (Ol, Giac 
e Tud) ke'll te credivi - (Asc) che te lo credivi - (Ashb e Red) che tu 
lo credevi 
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Si tu ne lo facto non DEOVSdvI 
actendite ad nui ke lo farem craj 
_— Eo ve lassai lo multo valore, 
pochi presenti da vui n’abi ancore; 
quanno ce penso, aj’ gran descionore 
ke m’ò abandonato quell’ke più amai 
— Si tu n’amasti devive vedere 
ad quigne porto tu devive venire, 
de que acquistasti volemo gaudere 
et ib è veruno che curi en tuo’ guai. 
— Eo ve lassaj la bocte col vino, 


lassa’ vi li panni de lana et de lino; 


Google 
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10 Se tu nel tuo facto non provedevi, 
attèndeti a noi che 1 farimo craj! 
— Io vi lassai el molto valore; 
pochi presenti da voi ebbe ancore; . 
quando ce penso ho gran descionore; 
chè m’ò abandonato quel che più amai. 
— Se tu n’amasti, devevi vedere 
& quegne porto devive venire; : 
de quel ch’acquistasti volem gaudere 
et non è verun che curi en tuo’ guai. 
20 — -Io vi lassai le botte col vino, 
lassavi li panni de la lana et de lino; 


> 


10-11 (07) se tu ne lo facto - (Ashb e Red) fatto - (Tud e Giac) non provvedivi 
- (Asc) non prevedivi - (Ashb) non prevedevi - (Red) nol prevedevi - 
(0) atennite - (Giac) actendite - (Tud) attendete - (Ashb e Red) attentene 
- (Asc) attienti - (00) a nui - (Giac) a’n nui - (7ud) ad nui - (01) (ke lo 
faremo - (Tud) che ’1 farimo - (Giac) ch’el farim - (Asc) che farem - 
(Askb e Red) che 'l faremo - (Giac) elaj 

12-13 (07) eo non - (Tud) io lassai - (Giac e Red) io ve lassai - (Ashb) io vi lassai 
(Asc) io vi lasai el molto lavoro - (Ol e Giac) lo molto lavore - (Tud) lo 
molto lavoro - (Asc) pochi profeti - (Tud) poco presenti - (00) pochi pre- 
senti n’abbi ancore - (Giac) da vui n’abj > (Asc) da voi me abi - (Red e 
Ashb) n’ebbi 

1£15 (Giac) Quanno - (Ashb) mo quando - (Red) ma quando - (0)) n°'ho gran - 
(Giac, Ol e Tud) desonore - (Asc) disinore - (Ashò e Red) grande dolore 
- (Tud) agio - (Asc) che m'a - (Ashb e Red) che m'àn 

16-17 (Giac) si tu n’amasti - (Tud) si tu m’amavi - (Asc) se tu m'amassi - 
(Ashb) se ttu noi amassi - (Red) se tu noi amassi - (Giac) devivi - (Asc, 
Ashb e Red) dovevi - (Ol e Giac) a quigno - (Tud) ad quegno - (Asc) a 
che ponto - (A4shb) a che e qual porto - (Red) anche a qual porto - (07) 
devevi - (Giac e Tud) devivi - (Asc) dovivi - (Ashò e Red) dovevi 

18-19 (Ashb) di quel - (Tud e Red) volemo - (Asc) vollemol - (Ashb) vogliamo - 
(00) et non è nesun - (Giac, Ashb e Red) veruno - (Asc) et non aver uno 
- (0)) che curi i tui - (Giac) en tuoi - (Tud) in tuo - (Asc) de tuo - 
(Askhb e Red) tuoi 

20-21 (07) Lassaivi - (Tud) ove lassay - (Asc) Io su lasai - (Red) io ve lassai - 
(Tud) la botte - (07) la vocte - (Giac) la bocte - (Ashb) le botti - (00) 
lassai vi - (Tud, Ashb e Red) lassavi - (Giac) lassaine - (Asc) lasavi - 
(01 è Giac) de lana et de lino - (Tud, Ashb e Red) de lana e de lino - 
(4sc) de lana et del lino 
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posto m’avete nel canto mancino 

de tanta guadagna, quant’eo congregai. 

— Si tu congregasti co tanta guadagna, 
de darte covelle ad nui non ne caglia. 

Àgite pace, si pate travaglia, 

faciste tai facte, captivo ne vai. 

— Eo admesurai ad (ben) sostenere, 
la terra, la vigna ivi far lo podere, 

Or non potete neiente volere, 

darme una fecta de quel k°co acquistai. 

— Si tu fusti crudo ad esser tenace, 
de darte covelle ad nui non ne piace. 

Stanne securo et fanne carace 


ka de le tue pene non ne curam mai. 
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posto m’avete nel canto mancino 
de tanta guadagna quant’io congregai. 
— Se tu congregasti tanta guadagna, 
de darte covelle a noi non ne caglia; 
àggete pace, se pate travaglia 
faceste tal facti, captivo ne vai. 
— Io amesurai a sostenere la tetra 
la vigna per far lo podere; 
30 or non potete niente volere 
darme una fecta ‘de quel ch’aquistai 
— Se tu fusti crudo ad esser tenace, 
de darti chevelle a noi non ne piace; 
stanne securo et fanne carace: 
de le tue pene non ne curam mai. 


22-23 (Asc) al canto mancino - (0)) de tanta robba - (Red) de tanta guadagnata 
- (Ashb) di tanta guadagnata - (07) quanta ci congregai 

24-25 (Giac e Tud) Si tu - (Ashb e Red) se’ ttu - (00) tanto guadagno - (Giac) 
tanta guadagnata - (Ashb e Fed) con tanto guadagno - (07) di darte ke- 
velle - (Giac) de darte chevelle - (Asc) de darti, chevelle . (07) a noi no 
ne caglia - (Giac) a nui - (Tud) ad nui - (Asc) a no’ non ne caja 

26-27 (01) àggite - (Giac, Tud e Asc) àgite - (Ashb e Red) aggiti - (01, Tude 
Giac) si pati - (Asc, Ashb e Fed) se pati - (Asc) travaja - (01) facesti tal facti 
- (Tud) facisti i tali facti - (Giac) facisti tai facti - (Asc) facesti tui facti 
- (Askhb e Red) facesti tu’ fatti - (Asc) cativo ne vai - (Ashb e Red) cattivo 

28-29 (OI) Eo amesurai - (Giac) ammesurai - (Td) admesurai - (Asc) a misu- 
rare - (Ashò e Red') io mensarai - (7ud) ad sostenere - (Asc) per soste- 
nere - (Ashb) associo avere - (Red) a socio avere - (0)) la terra e - (Giac) 
lla terra, lla vigna - (Asc) la tera - (Ashb e Red) la terra et la vigna - 
(Tud) per fare 

30-31 (Asc) neente vedere darne in fecta - (Tud) de quel ch'io acquistay - 
(Giac) de quil che aquistai - (Askb) di quel 

32.33 (Giac e Tud) si tu - (Ashb) se ttu fusti - (Red) se tu fosti - (Ashb e Red) 
scudo - (07) de darte kevelle - (Giac) darte chevelle - (ud) darte covelle 
- (Asc) de darti covelle - (Ashò e Red) darte cavelle - (Giac e Tud) ad 
nui - (Asc) a no’ 

4-35 (Giac) scicuro - (Tud) scecuro - (Asc) stane securo - (Red) sicuro - (Tud) 

. cavace (1) - (Asc) et fane - (Askb) callace - (07) di tue pene - (Tud) delle 

tuoe pene - (Giac) che de tuo’ pene - (Asc) de le tue pene - (Ashb) che 
di tuo pene - (Red) che di tue pene - (07) non curamo niente - (Giac e 
Td) non curam mai - (Asc) non curiam - (Ashb) non curiamo - (Red) 
non giuriamo (1) 
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— Eo ve alevai cum multo sudore 
et puoj me dicète tal descionore ? 
Penso ke vui verrete ad quill’ore, 


ke provarite que so li mei guai. 
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— Io v’alevai con molto sudore 

et poi me dicète tal descionore! 
Penso che voi verrite a quel ore 
che provarite che son li mei guai. 





36-37 (OI) eo con molto sudore v’allevai - (Giac, Tud e Ashb) v'allevai - (01) 
et poi mi dicete - (Giac) et puoi - (Asc) mi diricte (?) - (Red) et or mi 
recate - (Ashhk) mi dite - (0I e Tud) tal desonore - (Giac) tal dessonore - 
(A4sc) tal desinore - (Ashb) cotal desinore - (Red) cotal desonore 

33-99 (OI, Giac e Tud) vui - (07) verrete - (Ashb e Red) verrete - (Giac) ad 
quille ore - (OI e Ash) che provarete - (Asc e Fed) che proverete - (00) 
ke so le mie piage - (Giac) que so le mie piage - (Tud) que so’ le mie 
piaghe - (Ashb) gli mie guaj - (Red e Asc) li miei guai 


Google 





LEZIONE RICOSTITUITA 


Frate Ranaldo, do si annato? De quolibet ai disputato ? 


Or l’ me di’, frate Ranaldo, del tuo scocto non so saldo. 


Sì (tu) ej en gloria o en caldo, non lo m’à Deo revellato. 


Honne bona conscienza, 
confessasti tua fallenza, 
Loco jace la quistione, 
quilla k’è vera ontione 
Ora 6ej jonto ad la scola 


judica onne parola 


Google 


ke’l murir te fo en patienza, 
absoluto dal prelato. 

sì avesti contritione, 

ke destegne lo peccato. 

ove la veretà sola, 


et demustra onne peccato 





TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Tredicesima. 


F rate Ranaldo,dovese’andato de quolibet sì ai disputato? 
Or lo me dì, frate Ranaldo, chè deltuo scotto non sosaldo(1); 
se ei en gloria o en caldo, non lo m’à Dio revelato. 
Honne bona conscienza che 1] morir te fo on patienza; 

5 confessasti tua fallenza absoluto dal prelato. 
Or ecco là la questione: se havesti contritione, 
quella ch’è vera ontione che destegne lo peccato. 
Or sei jonto a la scola, ove la verità sola 
ludica omne parola et demostra omne pensato (2). 
10 Or sei jonto a Collestacte, do’ se mostra li toi facte (3); 


“eis 1: halo o 


1 (Mgl! e Tud) fra Ranaldo - (Giac, Ang? e Tud?) sii - (Mgl!) dove se’ stato 
in quolibet ai disputato - (Giac) de quolibet aj disputato 
2 (Myl') figlio meo, frate Rainaldo - (Ang?) ch’el tuo scotto non fo caldo 
- (Mgl') del tuo fatto non so saldo - (Tud?) del tuo scotto non son saldo 
- (Giac) del tuo scocto 
3 (Mgl!) in gloria o in alto - (Tud?) in gloria o in - (Ang?) com’à Dio - 
(Mgl!) rivelato - (Giac e Ang?) revellato 
105 (Tud? © Ang*) Omne bona - (Mygl') buona - (Giac) murire - (Mgl') ti fu 
in placenza - (Giac e Ang?) assoluto 
$ (Mgl!) Loco giace quistione - (Tud?) ecco la quistione - (Giac) si avessi 
: (Mfgl:) quella è vera untione - (Tud*) che ne dà vera - (Giac) untione - 
(Mgl!) che distrugge ogni - (Tud?) che destigne 
Se9(Mgl1) venuto ei all’ alta scuola - (Giac) Or ei ionto - (Tud?) Or sii in- 
 trato in quella scola - (Giac) ove la veretade sola - (Ang?) ov’è la vere- 
tade - (Mg11) dove l’alma tosto vola, ove la verità sola manifesta ogni - 
(Giae) et demustra onne - (Ang?) demustra ov’è pensato 
lo (Mg9l!) or ei giunto in quella parte - (Giac) Or ej jonto ad - (Tud?) or se’ 
Jonto . (Mgl') dove appaion le tue carte - (Giac) lloco mustra li tuo’ facti 
* (Tud?) do’ se mustran - (Ang? e Tud?) li toi facti 
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ke nn’ce jova far sofisme ad qu’i forte silojsme 


nè per curso, nè per risme 








ke lo vero nn’ sia appalato. 
Conventato si en Parese ad multo honore et granne spes 
or ej jonto a quille prese ke stai ’n terra actumulato. 
Aj’ pagura che l’onore non te trajess’ de core, 
ad tenerte lo menore 


fratecello despreccato. 


Dub’ tome de la recolta 


ke dal deveto nn’ sia sciolta. 


Sì nn’ pagasti ben la colta, 


ke’l segnor t’à comannato. 
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le carte son fore tracte del mal et ben ch’ài oprato; 
Che non giova far sofismi a quelli forti siloismi, 

nè per corso, nè per risme che lo. vero non sia apalato (4). 
Conventato sè en Parese a molto onor et grande spese; 

5 oraèi jonto a quelle prese che stai en terra attumulato. 

Aggio paura che l’honore non te trayesse de core 

a tenerte lo menore fratecello desprezato. 
Dubito de la recolta che dal debito non sia sciolta, 
se non pagasti ben la colta che ] Signor t’à comandato (5). 





11 (Mgl') sonvi scritte le tue carte - (Giac) Tracte son fuor le carte - (Ang?) 
‘—tracte fo fuore le carte - (Tud?) tracte ne so fuor le carte - (Mgl'!) male 
e ben - (Giac) del mal et del ben - (Ang?) del mal e del ben - (Tud) 
del bene et mal - (Tud?) del male e ben - (Mgl!, Giac, Ang®*, Tud? e 
Tud?) operato 

(Mgl') ad que forti silogismi non ti varrà far sofismi - ((#iac e Ang?) che 

non ce jova - (Giac, Ang* e Tud?) ad quilli forti 
(Mgl') nè per torsi nè per rismi - (Giac) nè per curso nè per rismi - 

(Ang*) nè per aviso nè per rismi - (Mg!') lo vero sarà palliato - (Giac 

e Tud?) appalato - (Ang?) appalesato i 

(Mgl') conventato a Parigi - (Ang?) conventato sì - (Giac e Tud?) con- 

ventato sii - (Giac, Ang? e Tud?) Parisci - (Myl') con honor et con 

grandigi - (Giac) ad multo lonore - (Ang? e Tud?) ad molto onore - 
(T«d3) a molto honor 

(Mgl!) or che montan panni bigi - (Giac) ora se’ jonto a le prese - (Ang? 

e Tud) a quille prese - (Mgl') ch’ei in terra tumulato - (Giac) actumulato 

(Mgl') molto temo che l’onore non ti traesse di fore - (Giac) agio - (Arg?) 

Pagura dell’onore non te tragesse el core 

(Giac) ad tenerte - (Giac e Ang®) minore - (Giac, Ang? e Tud?) des- 

Pregcato - (Mgl') a tenerti lo minore fraticello disprezzato 

(Mgl') Temome della ricolta - (Giac) Dubetome - (Afgl') che dal debito 

sia sciolta - (Giac, Tud? e Ang?) deveto 

(Mgl') che pagassi ben la colta - (Giac, Tud e Ang?) si non - (Giac e 

Ang?) t'avea comandato 


13 
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(1 e 2 Nel ms, Magliabechiano II. VI. 63 questa lauda appare molto al. 
terata è diversa dai testì deì mss. umbri. Vi si notano parecchie ia versioni 
Dopo il verso d'introduzione vì sì legge subito quello : « Conventato ete. » _ 
con notevoli varianti. Seguono poì le strofe : 






Maestro in teologia in corte di Roma lectoria 
temo molto la tua via non gisse a capo levato. 


Segue poì la strofa : « molto tempo che ll’onore » invertita e che tr0ra4 
ìn fondo ai testi umbri e poì la strofa interpolata : 


Quale avesti partimento allo strenuo passamento 
loco dove sì cola l'argento di che gente ai acompagniato 


viene poì la strofa (ma molto variata) « Or lo me di, frate Ranaldo » con la $ 
quale, sì riprende l'ordine dei testi umbri ma al v. 10 si incontra un’altra 
inversione essendovi trasportata la strofa: « Or non giova far sofismi » con 
importanti varianti e dopo di questa interpolate le strofe : 


Non v'è lite dì parlare la quistione è del fare di, 
penso vorresti cangìare ad aver sempre cocìnato 

se risponder non cì sai grande vergogna n’averai Ha 
ma llo mal che patirai non lo so non lo è provato. » 


(3) Quì nel testo del Tresatti e nel codice Marciano IX. 182 sì ha una 
lezione che s'approssima a quella del Magliabechiano e che dice : 


Or se jonto in quella parte do’ vedransi le tue arte 
sonci scritte in quelle carte male et ben ch’arai tractate 


Però nella stampa del Tresatti si trova anche la strofa della Princip? 
« Or se’ jonto a collestacte » che è posta subito dopo, mentre quella strofa: 
manca affatto nel Magliabechiano. 


(4) Dopo questa strofa, seguono nel Tresatti e nel Codice Marciano IX. 18 
come nel Magliabechiano le due strofe che già citammo alla nota 2 e !! 
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quello interpolate ma con qualche differenza assai notevole nella lezione; onde 
crediamo conveniente riportarle : 


Lite non val di parlare in materia «del fare 

penso vorresti cambiare d’aver sempre cocinato 

se risponder non ci fai, svergognato rimarrai : 

ma lo mal che n’averai non lo so, non l’ ho provato. 


(5) Qui seguono nel Tresatti e nel Marciano altre due strofe che trovansi 
anche nel Magliabechiano ma interpolate, l’una prima e l’altra dopo, l’ ultima 


del testo Principe e sono le seguenti : x 
Figlio non di carne mia, fui en Christo padre tio 
A la cresma ti tenn’io, da me fosti allor portato. 
Tuo padre t’ ingenerone et io ti diedi religione. 


ben che io giaccia in prigione dommi tutto in tuo aiutato 


Anche in queste strofe si nota qualche differenza colla lezione data dal 
Magliabechiano che è la seguente: 


Figlio non di carne mio fui in Xpo padre tio 
alla cresma ti tenn’io loco fosti mio portato 
Tuo padre t’' ingeneroe. Io ti diedi religione 


bench’io giaccia in pregione dommi tutto in tuo aiutato. 


Queste interpolazioni (se pure sono tali) contenute nei codici suddetti e 
nella stampa del Tresatti mirano in modo evidente a caricare le tinte e a lu- 
meggiare più vivamente il senso fondamentale della lauda. 

Questo è di fiero sarcasmo per i cultori della scienza teologica e di pro- 
fondo disprezzo per i trionfi dialettici e oratorî ottenuti a spese del sincero 
culto Francescano il quale condannava irremissibilmente tutte le vane gioie 
dell'orgoglio soddisfatto. La scienza era considerata come pericolosa e quasi 
diabolica dagli zelanti, quand’ anche il suo obbietto fosse, in apparenza, me- 
ritorio: come lo studio della teologia. Per essi tutto il merito doveva consi- 
stere nelle buone opere e le disquisizioni dei dottori non valevano un bel 
nulla. 

Ma possiamo noi esser certi che Jacopone la pensasse così? Sulla massima 
non ci pare che sia ragionevole dubitare del contrario. Tuttavia si potrebbe 
credere che egli non fosse spinto ad una avversione esagerata contro i teologi 
dal momento che, in certe laude, teologizza anche lui, e non poco. 

Queste strofe, in più, non sono certo delle migliori, e forse molti non 
esiteranno a ritenerle come aggiunte da qualche mal destro imitatore. 

Senonchè, in ultimo, vi si fa un accenno ben chiaro della prigionia del 
poeta e si ricorda anche una circostanza la quale spiegherebbe assai bene 
l'interessamento dell'autore per la sorte spirituale di questo frate Ranaldo. 
Parrebbe infatti che Jacopone lo avesse iniziato alla vita claustrale ed anche 
tenuto alla cresima. Dovremo noi credere che tutto questo sia una pura in- 
venzione di menanti interpolatori fatta allo scopo di far credere autentiche - 
queste strofe î? 
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Oppure dovremo vedere in quegli accenni piuttosto una prova o almeno 
un serio argomento di autenticità di tutta quella parte che, per altri indizi, 
potrebbe parere interpolata ? 
In questo caso bisognerebbe ammettere che le notate interpolazioni e de 
ficenze di stile, dipendessero dalla ignoranza di amanuensi scorretti i quali 
avrebbéro notevolmente alterato, peggiorandolo, il testo originale. 
E come mai gli antichi codici Tuderti, così autorevoli, ai quali attinse 
il compilatore della Principe, non contenevano allora questa strofa? 
Sono tutte domande alle quali è ben difficile rispondere con sicurezza. 
Certo è che, se si vogliono considerare autentiche le strofe accennate, bi: 


sogna ritenere che questa lauda sia stata composta durante la prigionia del 
poeta. 
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empazir pel bel Messia. 


Nenno me pare et cortesia 


’mpazire. 


kì per Deo vole 


Eì me par sì gran sapere 


K'en Parese non se vìdde ’nco sì gran philosophia. 


a la jente sì par macto, . 


Kì per Uhriìsto ne va rapto 
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TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Quattordicesima. 


Senno me pare et cortesia empazir per lo bel Messia. 
Ello me sa sì gran sapere ‘ a chi per Dio vol empazire, 
en Parige non si vidde ancor si gran phylosophia. 
Chi per Christo va empazato par afflicto et tribulato ; 

5 ma è maestro conventato en natura et theologia. 


Chi per Christo ne va pazo a la gente sì par matto 





(San) mi par - (Vat) me pare che sia - (San) d’impazzar per lo bel - 
(Ashb) d’impazar per lo - (Mgl!) impazzar per lo bel - (Vat) empazzir 
per lo bello - (Ang?) pel bel - (Reat!) de impazzire pel bel - (Per?) 
Senno me par cortesia impagire - (Gad) senno mi par cortesia impaccire 
(0l, Vat, Ang? e Per?) El me par - (Reat!) El mi pare - (San) Ello mi 
8a - (Mgl!) Nel Messia è sì gran - (San, Ashb, Nap! e Per?) savere - 
(San) ch’io per Dio voglio impazzire - (Mgl! e Aslb!) chi per Dio vuol 
impazzire - (Reat') chi per Dio vole impazzire - (Per?) che per Dio vol 
impazire - (Gad) egli mi pare di gran sapere chi per Dio vuol comparire 
(Feat!) che mai se odì dire così gran philosophia - (San, Mgl! e Nap!) 
in Parigi non si vede - (Ashb) in Parigi non si vide - (0/) k'en Parise 
non se vide - (Ang?) en Parisi non se vede - (Vat) eun Parise non se 
vede - (Ol, Ang?, Vat, San, Mgl! e Ashb!) così gran philosophia - (Nap!) 
così gram philosophia - (Per?) che in Parise ma’ se vide così gran phi- 
losophia - (Gad) che in Parigi mai non si vide sì grande philosophia 
(Vat e Ang?) pro Christo - (San, Myl!, Nap! e Reat') impazzato - (Gad 
e Per?) impagato - (Per?) atflicto 

(San) elli è mastro - (Reat!) ma egli è magestro - (Gad) ma egli è maestro 
- (Per?) ma l’è maestro - (Any?) mastro - (San) et in theologia - (Vat e 
Ang?) et en theologia - (Reat'!) in natural theologia 

(0l e Gad) ne va rapto - (Reat') si va rapto - (San, Mgl, Ashb!, Nap), 
Vat e Ang?) pazzo - (Per?) se pur pazo - (Nap, Mgl' e Ashb) alla gente 
pare un matto - (San) alla gente par - (Leat!) alla gente pare macto 
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ki non è provato ’l facto par k’el sia for de la via. 


Ki vole intrare ’n questa scola, trovarà doctrina nova, 

la pacia ki non la prova, jà non sa que ben se sia. 

Ki voleintrare’n questa danca, trova amor d’esmesuranca, 
cento dì de perdonanca ki li dice villania. 

Ki va cercanno °l van honore, nn’è degno de Christo amore, 

ke cum vergogna et cum dolore ’n mezz’a la croce stala. 


Ki va cercanno la vergogna, ben me par ke cetto jogna, 


jà non vada più ad Bologna a ’mparar altra mastrìa. 
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‘- chi non ha provato el facto, pare che sia fuor dela via. 
Chi vole entrare en questa scola, troverà doctrina nova; 
la pazia, chi non la prova, già non sa que ben se sia. 
. 10 Chi volentrar en questa danza trova amor d’esmesuranza; 


cento dì de perdonanza a chi li dice villania. 
Ma chi va cercando honore(1), non è degno del suo amore, 
che Jesù fra doi latrone en mezzo la croce stala. 


Ma chi cerca per vergogna, ben me par che cetto jogna: 
jà non vada più a Bologna a ’mparar altra maestrìa. 





T (San) et a chi sa ben lo facto - (Ashb) a chi non sa benlo facto - (Nap!) 

a chi non sa ben el facto - (Reat!) crede che 1 sia for della via - (Gad) 

crede che ssia - (Per?) crede ch’ el sia fora d’la via 

(Mgli e Nap!) chi entrerà - (San e Ashb) chi vuol - (Gad) chi vuole - 

(Ol, Vat, Reat! e Per) intrare - (San, Ashb!, Mgl!, Gad e Per?) in 

questa - (Nap!) in quella - (01 e Reat!) trovarà - (Ang?) trovat'à 

9 (San, Mgl!, Ashb!, Gad e Reat') pazzia - (01) che ben - (Ashb') nolla 
prova - (Mgl! e Gad) pruova - (Per?) che non - (San, Mygl!, Gad, Ashb! 
e Per?) che ben si sia - (Reat!) non sa che ben se sia 

10 (San, Ashb! e Ge1d) chi vuol - (Myl') chi entrerà - (Nap!) chi entra - 
(01) troverai - (Gad) truova - (San, Myl!, Nap: e Ashb) di smisuranza - 
(Gad e OI) de smisuranza 

ll (Mgl!) Cento anni di - (Nap!) cento anni è - (San, Mgl', Ashb, Nap! e 
Gad) di perdonanza - (San) a chi li dice - (23fyl!) chi a lui dice - (Nap!) 
chi ci dicie - (Per?) velania 

12 (Mgl!, San, Nap') e chi girà cercando honore ‘(Ashkb) et chi va - (Ol e 
Reat') chi va cercando el van honore - (Gad) chi va cercando il van 

13 (00, Per?, Gad e RKeat!) non è degno de Xpo amore - (San, Nap! e Ashb) 
fra du’ ladroni - (.Myl!) fra duo latroni - (Gad) che con vergogna e con 
dolore - (Reat!) che con vergogna et dessonore - (0!) che cum vergogna 
et cum dolore - (San) mezzo in croce stageva - (Ashb) mezzo in croce si 
stagia - (Mgl!) vergognon si stagia - (0!) fu crucifixo per traitoria - (Gad 
e Per?) fa crocefisso per trajecturia - (Reat!) fu crucifixo per tradeturia 

li (Gad, Ol, Per? e Reat!) chi va cercando la vetgogna - (Nap! San e 
Ashb!) chi va cercando vergogna - (San, Ashb! e Mgl!) ben mi par che 
tosto - (Reat!) ben me pare che tosto - (Ashb!) giunga - (San e Mgl!) 
gionga - (Vat!i, Nap! e Gad) giogna - (01, Per? e Ang) jonga - (01, 
San, Mgl!, Nap!, Ashb! e Reat!) tosto - (Ang?) certo 

15 (San, Mgl! e Ashb) non vada più a Bologna - (Gad) già non vada - (Giac) 
ad Bologna - (Mgl') per parar - (Gad) per imparar - (Vat, Ang e Reat!) 
per imparare - (Per?) a imparar - (San) altra dottrina - (Mgl!, Nap e 
Ashb) altra doctrina - (01, Reat!, Gad e Per?) più lectoria 


QD 
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NOTE 


(1) In alcuni mss. toscani, come ad es. il ms. Asburniano 423 dopo la 


strofa antecedente sono interpolati i versi: 


vada pure alla paggarescha 


semeneria ypocrisia. 


La strofa poi « Ma chi va cercando honore » è posposta in fondo alla lauda. 


Chi vuol entrare in questa tresca 


per ch’essere en la via directa 








Original from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 








Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





LEZIONE RICOSTITUITA 


Molto me so delongato | d’ la via k'e’ Saneti ’on calcato. 
Dolongato me so de la via, | storto me so *n ’pocresia. 
et mustro a la jente ke sia | en spirito allum’enato. 


.'’Llumenato me mustro de fore, | K'aja umeltate en lo core. 


Ma se ll’homo ’nn me fa grann’ ’honore, | multo me so corocciato. 











TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Quindicesima. 


Molto me so delongato | de la via che i Sancti òn calcato. 
Delongato me so da la via | et storto me so en ypocrisia; 
et mostro a la gente che sia | lo spirito illuminato. 
Muminato me mostro di fore | ch’aia umilitate nel core; 
ma se l’omo non me fa grande honore, | encontenente me so corrocciato. 





1 (San) mi son - (Mgl', V. E. e Nap') mi son dilungato - (Vat) me son 
- (Par! e A8c) me sum delaungato - (Asc) delungato - (San) dalla via che 
Ni sancti a’ n culcato - (Mgl'! e Nap!) ch’e’ sancti hanno calcato - 
(V. E.) dalla via i sancti ànno - (Par') ch’ li santi ànno - (Per?) i saneti 
àn - (Asc) li sancti àn - (Ang) àn cantato 

2 (San e Nap) mi son - (Mgl' e V. E.) dilungato mi son dalla via - (Per? 
e Asc) delongato so - (San) et structo mi so in ypocrisia - (V.E.) scorto 
mi sono im pocresia - (Mgl! e Nap') et studiato mi son in ’pocresia - 
(Ang?) in pocresia - (Vat) me son enn’epocresia - (Par!) epocresia - (Per! 
e Asc) me son d’ ypocrisia 

3 (Vat, Ang?, Per e Asc) et mustro - (V. E.) et alla gente mostro - (San, 
V. E.. Per? e Ang?) ch'io sia - (Sar) in spirito alluminato - (Mygl') 
Spiritual illuminato - (V. E.) in via di spirito alluminato - (Per? e Asc) 
in via de’ spirto - (Asc) aluminato - (Par!) allumiato 

4 (San e Pat) de fuore - (Mgl!, V. E. e Nap!) di fuore - (Ang?) da fuore 

(V. E.) et che umiltà io aggia - (Mygl! e Nap!) ch’aggia umiltà - (San) 

ch’aggia humilitate - (Par!) humelletade - (Per? e Asc) de fora, ch'jo 

abja umilitate in - (San, Nap!, Mgl' e Asc) cuore 

(V. E.) ma se l’uom - (Myl') sell’hom - (Nap e San) et se l’om non me fa - 

(Y. E.) non mi fa - (Vat) sello mondo me fa - (Ang?) ma sse l’omo non 

me fa - (Per?) ma se 1 non m'è facto honore - (Asc) ma sel non mè facto - 

(V. E.) incontanente - (Asc) incontenente - (Per*) incontinente - (Ang?) 

mantenente - (Mgl! e San) molto mi sono conturbato - (V. E.) mi son 

conturbato - (Per?) coregsato - (Asc) corugato - (Ang* e Par!) corogato 
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Corocciato me so per usanza | quanno’ n meo honore dn mancanza 
ma quel ke cci’'à fede et speranza, | cum lui me so delectato. 
Delectato me so ’n mustra fare | perchè altri me daga laudare, 
audendo ’1 meo facto blasmare, | d’ tal compagnia so mucciato. 
El mucciare ajo facto ad engegno | perk’altri me tenga meglio; 


ma multo m’apicco et destregno | ke par k’el mundo è lassato. 


Eo) Lassato sì l’ajo en vestire, | de pieco me vo’ coprire, 
) ; 
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‘grocciato me so per usanza | qual hom en mio honore à mancanza 
let che ci à fede et speranza, | con lui me so delectato. 

lectato me so en mostrà fare, | perchè altri me deia laudare; 
. fado 1 mio facto blasmare, | da tal compagnia so mucciato. 
fl mucciare aio facto ad engegno, | perchè altri me tenga de meglio; 
Ba molto m’appiccio et destregno | chè paia che 1 mondo ò lassato. 
Lassato sì l’ò nel vestire, | de pieco me voglio coprire; 


6 (V. E.) Turbato molto mi son - (San, Mgl'! e Nap') Turbato mi son - 

(Vat) osanza - (Tud?) quand’ huom in mio - (V. E.) quand'’io veggio in 

mio honor mancanza - (San) in mia laude - (Asc) quando in mio onore 

veggio marcanza - (Per?) quando in mio onore vegio mancare 

(V. E.) quegli che arà - (San) chi ci ha - (Nap! e Mgl') chi m'ha - (Ang?) 

quello che ci ha - (Par!, Per? e Asc) chi de l’onor me fa alegranca - 

(V. E.) con lui molto mi son dilettato - (Ang?) cum lui - (Vat) me son 

(San) con colui me sono dilectato - (Mgl'! e Nap') cum esso mi son di- 

lectato - (Per?) con lui me son - (Asc) con cului me so - (Par') cum 

colui me son dellectato 

8 (San, Nap! e V. E.) dilectato - (Vat e Ang?) mustra - (Nap! e V. E.) 
"n mostra - (San, Asc e Per?) in mostra - (Ang?) me dega - (San, Mgl!, 
V. E. e Nap!) me deggia - (Per?) perchè altrui me debja - (Asc) perchè 
altrui me dea - (Par!) me debjano - (V. E.) perchè la gente 

9 (Per?) ma odando - (Par!) dando me fa biasmare - (San) mio facto - 
(Mgl! e Nap!) biasmare - (V. E.) biasimare - (Vat e San) son mucciato 
(Nap!) mi son muciato - (Mg!) muccato - (Par!) tale.... sun - (V. E.) 
mi son dilungato - (Per?) mi son delongato - (Asc) mi son dilungato 

10 (Y. E.) Dilungato me ne son ad ingegno - (Mgl') muccato son ad ingegno 
(Nap') mucciato so ad ingegno - (San) mucciato so 1 facto ad ingegno - 
(Per?) delongato me sono da ingegno - (Asc) delongato me so ad ingegno 
(Par!) dellungato me son ad ingenio - (Ang*) ad egnegno - (Sane Asc) 
tenga 

11 (Pat e Ang?) m'appicco - (San, Mgl! e Nap') et molto m'appiccio e di- 
stendo - (Y. £.) ma molto m'affliggo et sa me mi stringo - (Per? e Asc) 
ma molto m'’afligo e si me restrengo - (Par!) ma fuggo e si me - (Vat 
e Ang?) et strengo - (V. E.) ch’el para - (Vat e Asc) che pare - (Per?) 
che pare - (Par!) ch'io paia - (Nap?) che pagia - (V. E.) chel mondo 
abbia lassato - (Nap') chel mundo - (Per?) ch’abia el mondo - (Asc) 
ch’ io abja el mundo - (Par!) abja el mondo lasato 

12 (Vat e Ang?) sì ll’ò - (V. E.) Lassato si ll’ajo nello - (Mgl') Lasciato 
ò nel vestire - (Per?) in lo vestire - (Asc) in vestire - (San, Nap! e Mgl') 
come peco - (V. E.) et come pecora me ne voglio cuprire - (Vut) e de 
pieco - (Per?) et pecora - (Asc) de piecora - (Par!) de percora 


-i 
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- 





et dentro sono, allo meo parire, | lupo crudele, affamato. 
Afamato sì so’ ’n mustra fare | ke altri me deja laudare, 
de l’altrui facto audendo pregiare, | corocciome co’ m’è laudato. 
Laudato l’altrui facto m’endegno, | et dal canto de for m’enfegno 


ke me piaccia, ma puoi docce ’n segno, | ke nn’è cusì pulicato., 


Pulicato me mustro e la jente, | ?n case me mecto pecente, 
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Ì 
Ha dentro so, al mio parire, | lupo crudele et affamato. 
famato si so en mostra fare | perchè altri me deia laudare; 
ndo l’altrui facto pregiare, | corrucciome se è com’io laudato 
| Sudato l’altrui facto, m’endegno, | et dal canto de for sì m’enfegno 
‘me piaccia; ma poi docce un segno | che non è cusì pulicato 
Ulicato me mostro a la gente, | per le case me metto pezente; 





13 (V.E., San e Mgl') et dentro sono - (Nap') et dentro mi so - (V. E.) 
allo mio - (Per? e Asc) ma dentro sono (Asc, Vene Vat) parere - (V.E.) 
tutto affamato - (San, Mgl!, Ang? e Vat) lupo crudele affamato 

li (V. E.) affamato ne son del van laudare - (Par!) afamato sun de lo vano 
laudare - (Per? e Asc) affamato son del vano - (San) so in mostra fare 
- (Mgl! e Nap!) son di mostra fare - (Vat) perch’en altri me dega - (Ang?) 
perchè altri me delga - (Asc) per k'altri me devano - (San, Nap! e Myl!) 
volendo mio facto laudare - (V. E.) et la mia fama non divulgare - (Per? 
e Asc) et de audire mia fama divulgare - (Par!) et! in audire mia fama 
divulgare 

15 (Per? e Part) ma odando - (Asc) ma odendo - (V. E.) de l’altrui facto 
i udendo pregiare sommi turbato di quel laudato - (Par!) apresiare - 
(San) corrucciome perchè laudato - (Nap e .Mgl) corruciomi in tal com- 
mendato - (Asc e Per?) turbato son con mio laudato - (Vat) corroccio - 
(Ang? e Vat) siccom’ io laudato - (Par!) cum meo laudato 

16 (V. E.) sì me diedegno - (Mgl') commendat’ al mi fatto disdegno - (Nap') 
comendare altrui fato desdegno - (San) laudato altrui facto disdegno - 
- (Par!) m'indegnio - (Per? e Asc) De l’ altrui laude sì m' isdegno - (Vat) 
altro facto - (Nap!) et che mi piaccia m' enfegno - (M91?) et che mi piaccia 
io m’ infegno - (San) ma che mi piaccia m’ enfegno - (Vat) di fuore - 
(Per? e Asc) de fora - (Par') di fora - (Asc) m’ infingo - (V. E.) et dalla 
parte di fuor sì m’ infegno 

17 (V. E.) che esso mi piaccia - (Vat) piacca - (Par!) piaqua - (San e V. E.) 
ma docci alcun segno - (Mgl e Nap') et sì li do alcun segno - (Per?) 
mustrando che piaza per alcun segno - (480) mostranno ch’ el me piaza 
per alcun segno - (Par!) alcun lignio - (V. E.) che’ n fra la gente non 
sia publicato - (San) per mostrar che non sia - (M9') per mostra che sia 
(Mgl' e Vat) ch’el non è cusì 

18 (V. E.) Publicamente mi metto presente - (San) me mecto pecgente a 
chieder lo pane a la gente - (Nap') me meto pensente a chieder lo pane 
a la gente - (Mgl') me metto pensente a chieder lo pane alla gente - (Per!) 
colorato d’aspecto me mostro a la gente - (480) colorato de for me mostro 
a la gente - (Per! e Asc) descoro per le case molto maturamente - (Par!) 
discore - (V. E.) a chieder del pane a tutta la gente 
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ma (puoi) multo me parto dolente | sì villiardon non m'è dat I 
Villiardone ademando per Deo, | aconciando ’1 decto meo 

ma me pare ke multo sia reo | cului ke me dà comiato. 
Comiatato sì mustro l’anvito | ke so scalco et mal vestito; 
el corpo mustro (sia) affrigolito | per kè del suo me sia dato. 
E a cului ke kovelle me dona, | mustroli leta persona 


ma (puoi) multo m’agronno si sona | la voce k’ sia allecerato. 
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ma molto me parto dolente | se del suo guidardon non m'è dato. 
Guidardone adimarsdo per Dio, | acconciando ce vo el dicto mio 
ma molto me par che ria rio | colui che me dà comiato. 
Comiatato si mostro l’anvito | che so scalzo et mal vestito; 
el corpo mostro afrigolito, |] perchè del suo me sia dato. 
A quello che covelle me dona, | mostroglie lieta persona; 
ma molto m’agrondo se sona | la voce che sia allecerato. 


19 (Td) ma poi molto me parto - (Y. E.) ma molto partomi tristo et dolente 
- (San, Mgl' e Nap') et molto mi parto dolente - (Par!) ma molto partome 
dolente - (Per? e Asc) ma partome tristo et dolente - (V. EF.) se alcun 
guidardon ad me non è dato - (Per? e Asc) se alcun guidardone no m' è 
dato - (Mgl') se del suo bene non m'è dato - (Nap'} se bene non m' è dato 

20 (Vat e Ang?) guigliardon - (V. E.) Lo guidardon addomando per Deo - 
(San) Lo suo bene adimando per Dio - (Mgl! e Nap) lo suo bene domando 
per Dio - (Per? e Asc) lo guidardone domando per Dio - (V. E.) et acon- 
ciando... mio - (San, Mgl! e Nap') il decto mio - (Per?) et pazo me sforzo 
d’ajugar el decto mio - (Asc) et pazo sforzome d’ aconciare el decto mio 

21 (V. E.) ma molto mi spiace et parmi sia reo quando d’alcun m’ è donuto com- 
miato - (San, Mgl'! e Nap‘) che mi dona commiato - (Per? e Asc) combiato 

22 (V. E., San e Nap') commiatato - (Mgl!, Sane Nap')al’amico - (Vate 
Ang?) cumiato sì mustro - (Par!) sel mostro - (Per? e Asc) s'el non me 
dà da covele de partir non me m'è invito ma demostreme scalzo e 
et mal vestito 

2 (Y. E.) Povero molto et tutt’affreddito - (Nap') mostrome ch'i sia scalgo, 
povero et. affrigolito - (San) mostrome che sia povero raffigurato - (Mgl') 
mostrome che sia - (Par!) el corpo mostro tuto affregolito - (Per? e As) 
et tuto el mio corpo essere afrigolito perchè del so’ me sia dato - (V. E.) 
perchè del suo ben ad me ha donato - (Td) perchè del suo ben - (Vat) 
perchè del suo ben me sia donato 

2 (V. E.) et quello homo del tuò bene mi dona - (Vat) ma a quillo che - 
(Mgl'! e Nap') ma quel che del bene mi dona - (San) ma quel che del 
suo hom me dona - (Per!) e a colui che - (Par!) e a collui che - (Asc) 
e a cului che - (San, Vat, Par! e Asc) mostroli - (Nap' e Mgl') mo- 
stromeli - (Ang?) mustroli leta - (Per? e Asc) molto alegra persona 

25 (Vat) m’agronno fin a la voce che sia allecerato - (Tud) (a margine) 
m' ingrugno - (San, Mgl'! è Vat) mi tuorbo se suona - (Par!) m’agrogno se 
suona la voce che glie sia ben grato - (Per? e Asc) m’agrogno si la voce 
glie sona chel mi parlare non gli sia ben a grato - (V. E.) per mio parlar 
ch'i sia lacerato - (Nap') la voce ch'i sia lacerato - (San) la voce ch’ io 
sia allacciato. 
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Homo tu ej ’ngannato ka sto monno t’ à cecato; 
acecato t’a esto monno co’ delecti et col sojorno 
et col vestemento adorno et cum essere FANGO: 

Li delecti k’aj auti, mo’ que n’aj ? sonsene juti, 

n’ vanetà sì ll’àj perduti, facto ci aj multo peccato. 


Unqua tu nn’ te vol pentire fin ke veni a lo murire; 
da ke sai ke nn’ po’ guarire dice: ’l preite sia mannato! 
’L preite dice: Fijo mio como sta lo facto tio? 


et tu dice: Messer, io so” de mal multo gravato. 


’ 
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Satira Sedicesima. 


Homo, tu sè engannato, chè questo mondo t’à cecato. 
Cecato t’à questo mondo co i delecte et col sogiorno 
et col vestimento adorno et con essere laudato. 

Li delecti ch’àj bavuti, mo que n’ài? sonsene giuti; 
en vanetà si t’aj perduti et facto ci aj molto peccato. 
Et unqua non vol pentire finchè vieni & lo morire; 
da che sai non pui guarire, dice pro ’l prete sia mandato. 
Lo prete dice: figlio mio, como sta lo facto tio? 
et tu dice: sere, ch’io so de mal molto gravato. 


(Nap') O tu hom ben se’ - (0/) tu ej - (Ang?) ca ’sto - (00) ka esto 

monno - (Nap!) ch’esto - (Giac) t’'à ccecato - (Nap!) accecato 

(Nap') accecato t'a lo mondo - (00) esto - (Nap!) col solaco et col gio- 

condo - (0) coli delecti - (Giac) coi delecti - (Any?) co’ le delizie - (Ang?, 

Giac e Ol) sojorno 

(O?) et co le vestimenta - (Giac e Ang?) et co le vestemente - (Ang?) 

adorne - (Nap') et col vestimento mondo et con l’essere 

(00) li dilecti k’ajo - (Giac) li dilitij - (Ang?) le delicie - (Giac) anti - 

(Ang?) avute - (Nap') che suggetto t'an tenuto - (07) mo que n'aj a te- 

nere? - (Giac) que n’aj a ttener? - (Ang?) que n°aj a tenere - (00) sonsene 

giti - (Giac e Ang) sossene giti 

(Nap') ali in vanità perduti - (Ol e Ang?) en vanità - (Ang?) sì Vai - 

(01) e facto 8’aj - (Ang?) facto ci aj 

(Nap!) dunque non ti vuo - (0l) te non voj pentere - (Giac) tu non vol 
- (Ang!) a te nou voi - (0/) fine ke veni - (Giac) finchè veni - (Ang?) 

finchè vene - (Giac) a lo murire - (Nap') al morire 

(Nap') può - (01) da ke sai ke non po’ - (Giac) sai che non - (01) per 

lo preite - (Giac e Ang?) dici per el - (Nap!) per lo - (00) sia mannato 
(0) Lo preite - (Nap') Dice ’1 prete - (Ol, Ang! e Nap!) frate - (Giac) 

fratel - (Nap!) come 

(01) sire, k'io - (Giac) siria k°io - (Nap!) E risponde: Padre pio - (0!) 

male - (Nap') di mal - (Nap', Ol, Giac e Ang?) agravato 
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Sì t’affligon li figlioli 

plu de lor ke de te doli, 

Quil dolor t’affrige tanto 
?l facto tuo lassi da canto, 

Puoi ke veni a lo murire, 


non te lassan ben escire, 


Fine a Sancto von gridanno, 


torno a casa et brigano ’ntanno 


Puoi che sonno satollati, 
dei denar k’ai vadagnati 
O tampino, ad cui aduni, 


da k'ei morto, i gran boccuni, 
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kè li lassi cusì soli, 
"1 facto lor lassi ’mbrigato. 


quan li figli piang’no ’n alto; 


© rennere ’l male aquistato. 


li paronto fon venire 

for de casa t’on jectato. 

et dicenno : = Or ecco danno ‘| 
°l manecar si ’aparechiato. 
del tuo facto s’on scordati 
non aj teco alcun portato. 

ad riccar li tuoi garzuni? 


fon del tuo vadagnato. 
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. 10 Sì t’affliggon li figlioli, che gli lassi po’ te soli; 
_ più de lor che de te doli chè ’’ facto lor lassi embrigato, 
Quel dolor t’aflige tanto, quando i figli piangon en alto 
che ’1 facto tuo lassi da canto de render el mal aquistato. 
Poi che veni a lo morire li parenti fon venire; 
15 non ti lassan ben uscire, fuor de casa t’on gettato. 
Fin a sancto von gridanno et dicendo: or ecco danno! 
torna a casa, briga entanno che l] manecar si ’aparechiato. 


Po’ che s’onno satollati, del tuo facto s’on scordati; 
dei denar cl’ai guadagnati non hai teco alcun portato. 
20 O tapino, a cui adunif ad ariccar li toi garzuni? 


da ch’ei morto, i gran boccuni se fon del tuo guadagnato. 





10 (00 t’afiiggono - (Giac) t’affriggono - (Ang?) t’afriggon - (Nap!) figliuoli 


(Giac e Nap!) che li lassi - (Ang') che Ili lassi cusì suli 

(Nap!) più di lor che di te dole - (Giac) di lor che de te duoli - (01) lo 

facto - (Giac) loro - (Ang?) fatto - (Nap')che loro facto sia ’ntrigato 

12 (01) Quello.... aflige - (Giac) affrige - (Nap') odi le lor voci in alto - 
(00) quan li figli - (Giac) li figli piangono - (01) larghi da canto - (Nap!) 

che tu lassi te da canto 

(Nap!) non rendi - (01) de renner - (Giac, Ang? e 01) lo mal 

(Giac e Ang?) puoi che - (Giac) vieni - (Nap!) Hora che tu vieni al - 

(Giac) murire - (Nap!) fai venire 

(01) ti largano - (Giac) te lassan - (Ol e Ang?) escire - (Nap!) el fiato 

uscire - (O?) for - (Nap!) di casa fie gittato - (Ang? e 00) t'ò jectato - 

(Ang?) tè gettato 

(07) fin a casa - (Giac) fine a - (Nap!) fin la chiesia von gridando la tua 

morte lamentando - (Ang?) et dicendo - (07) or echo 

(01) retorno a casa en brigantanno - (Giac) attorno a casa et brigantanno 

* (Ang?) artornan a casa embrigantanno - (Nap') tornano a casa brigando 

che ’1 mangiar sia - (00) ke lo manecare sia - (Ang?) sia 

(0) poi ke se son - (Ang?) puoj che se son - (Giac) puoi che se so - 

(Nap!) statim che son satollati - (Ang?) del tuo fatto sono - (Nap') de 

tuo’ facti - (Ol e Giac) so scordati 

(01) de li denari - (Nap') de danari - (07) non aj con teco alcuno - (Nap!) 

nullo n’aj teco 

(07) 0 tampino ad cui - (Giac) o tappino a ccui - (Ang?) ad cui adduni - 

(Nap!) a chi - (00) ad arricar - (Giac e Ang?) ad arricare li tuoi - (OI, 

Ang? e Giac) garzoni - (Nap') a richir li tuo garzoni 

(Nap!) aa po la morte gran bocconi - (01 e Ang?) li gran - (Giac) da 

che giei - (01) se fo de lo tuo - (Giac) se fo - (Nap') se fano 


“x 
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O femene vardate 
en le vostre vedute 
El basalisk serpente 
lo viso ’nvenenato 
pejo lo vostro aspecto 


a Christo, dolce sire 


Google 


a la mortal ferute 


el basalisk’ mustrate 


occide hom col vedire, 


SÌ fa ’1 corpo morire; 


fa l’aneme perdire 


ke care l’à comprate. 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Diciassettesima. 


O femene, guardate a le mortal ferute; 
nelle vostre vedute el basalisco mostrate. 
El basalisco serpente occide hom col vedere, 
lo viso envenenato . sì fa el corpo morire; 
5 pegio lo vostro aspecto fa l’anime perire 
da Christo, dolce sire, che care l’ha comparate. 


1 (res, Mgl' e Gad) femine - (Tres, Mgl!, Gad, Ol, Tud, Ven, Per?, Asce 
Pnc) guardate - (Pnc, Gad e Mgl') alle - (Par!, Pnc, Asc e Per?) ferite 

2 (Mgl' e Gad) nelle - (Ang?) nelle vostre firute - (Asc e Per?) in le - 
(Tud) con le - (Pne) basilisco serpente - (M9!!) el badalisco - (01, Per3, 
Vat, Gad e Par!) el basilisco - (Tud) el bascialischio - (Vat) el basili- 
schio - (Asc) el basilico - (Ang?, Tud, Pnc e Vat) mustrate - (Par!) lo, 
basilisco 

3 (Pnc e Gad) Lo - (Mgl' e Gad) uccide - (Mgl') uccide col vedere - (Ang? 
e Tud) homo (Asc, Per° e Par!) l’ homo - (Gad) L.uome = (Tres, Pnc e 
Monaci) col vedire - (Par!) col videre 

4 (Tres) suo viso - (Gad) il suo viso - (Per?) so viso - (Asc) lo so viso - 
(Par!) lo suo viso - (Ol, Mgl!, Vat e Ang?*)lo viso - (Mgl') Lo viso tos- 
sichente - (Tres e Pnc) invelenato - (Gad) è nvelenato - (Ang?) envelenato 
- (Tud) envenecato - (01) sì fa lo corpo - (Gad) fa il corpo - (Per? e 
Asc) fa lo corpo 

5 (Ole Vat) pejo - (Tres) peggio lo vostro aspecto - (Pnc e Gad) peggio 
è lo vostro aspecto - (Tud, Par! e Asc) pejo è lo vostro aspecto - (Tres 
e Tud) fa l’anime - (Gad, Per?, Asc e Par!) che fa l'anime partire - 
(Mgl') fa le femine - (Ang? e Vat) perdire 

6 (Ang? e Vat) a Christo - (Mgl') nostro sire - (Per? e Vat) dolze - (Vat 
e Par!) scire - (Mgl') che ll’à care comprate - (Pnc) che ll’ à ricompa- 

- (Asc) che caro - (Gad) gli à comprate - (Tud) comprate 
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Lo basalisco asconnese, non se va demustranno; 

non vedenno, jade et non fa ad alcun danno; 
pejo k'el basalisco è ’1 vostro deportanuo 

l’aneme vulneranno cum le vostre sguardate. 


00° non pensate, femene, cum vostro portamento 
quant'aneme a’ sto secolo mannate a perdemento;. 

cum lo sol desiderio senz'altro toccamento, 
pur ke li ej ’n talento - laneme macellate ? 


Non ve pensate, femene, co’ gran preda tollite, 
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Lo basilisco ascondese, non se va demonstrando; 
non vedendo, jacese et non fa ad alcun danno; 
peggio che ’1 basalisco col vostro deportanno 
10 l’anime vulneranno colle vostre sguardate. 
Co’ non pensate, femene, col vostro portamento 
quant’aneme ’a sto secolo mandate a perdimento, 
solo col desiderio, senz'altro toccumento, 


pur che gl’ei en talento (1), a l’aneme macellate? 
15 Non ve pensate, femene, co gran preda tollite, 


7 (Mgl') Il - (Pne e Mogli) ascondesi - (Per?) se nasconde - (Par!) s’asconde 
- (Tres, Mgl', Pnc, Gad e Par!) non si va dimostrando - (Per?) non si 
ne va demostrando - (Asc) demustrando - (0) e Ang?) demostranno 

8 (Ires) et non vedendo - (Pnc) giaciesi - (Mgl') non vedendo altrui gia- 

ciesi - (Tud) niun vedendo - (Ol e Ang?) non vedenno - (0I) jacesse - 

(Gad) si giacie - (Asc e Par!)se jace - (Myl') et niente fa danno - (Pne, 

Per?, Gad e Par!) non va dannificando - (Asc) non va danni facendo 

(Tres) peggior che ’1 basilisco - (Ang?) al basalisco - (Gad) peggio siete 

ch’el basilisco - (Per?) peio site ch’al basilisco - (Asc) peio fate ch' el 

basilico - (Mgl') chi voi riguarda accendesi - (ud) è ’1 vostro deportando 

- (Mgl') vostro viso mostrando 

10 (01) l’animo - (Tres, Mgl', Pnc, Gad, Asc e Per?) vulnerando - (Monaci 
e Ang?) de le false sguardate - (Gad e Asc) colle false guardate - (Per?) 
con en falso sguardare - (gl!) con vostro risguardare 

ll (Mgl e Gad) Come - (Pnc) Che - (Asc e Per?) Como - (Mgl') nel vostro 
portamento 

12 (Mgl') nel qual bellezza d’aneme - (Pnc) quant’alme d’esto - (Tud?) quan- 
t'alme de ’sto - (Tud') ad esto - (Ang?) a testo - (Gad) quantunque in 
questo mondo - (07) a questo monno - (Asc) in questo mundo - (Per?) 
in sto mondo 

13 (AMgl' e Pnc) con desiderio - (Gad) col solo desiderio - (Asc e Per?) con 
lo solo desiderio - (Par!) cun lo suo 

14 (Mgl') purchè vi sia il talento - (Pnc) purche stia ntel talento - (Tres) 

purchè siate in talento - (Monaci) purchè li ey - (Ang?) purche li è in - 
(Vat) pur che ell'è in - (7ud) purche n'agia talento - (Gad) più che 
stiate in talento - (A4sc e Par!) pur che siate in talento - (Mgl') l’anime 
maculate - (Vat) l’aneme macellate - (Pnc) a l’alme - (Asc, Gad e Par!) 
all'anime mal celate - (Tres) l'anime tormentate 

15 (Pne) or non pensate - (Mygl, Per® e Asc) Non vi - (Gad) non pensate - 
(01) co granne - (Mgl!, Pnc e Gad) che gran preda - (Tres) voi non pen- 

sate.... qual gran preda rapite - (Asc e Per) como gran preda - (Mygl') 
rapite - (Pnc) tolete - (Gad) togliete - (Per? e Asc) tolite - (OI, Tud e 
Vat) tollete 


Google 


156 LEZIONE RICOSTITUITA 


ad Christo, dolce amore, 
Serve de lo diavolo, 

cum le vostre scrimite 

(Donna), dice ke aconcete 

ma lo pensier engannate 
si alcuno stolto avardate, 

ke cuntra ’1 suo honore 


Lagnase, puoi ferete 


Google 


mortal daite ferite? 
sollecete i servite; 
molt’aneme i mannate. 
ke piace al tuo segnore;. 
ke non li se’ en amore; 
sospition à en core 
facci male tractate. 


et tente en gelosia; 
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a Christo, dolce amore, mortal daite ferite ? 
Serve del diavolo, sollecete i servite: 
colle vostre schirmite — molt’anime i mandate. 
Dice che aconcete, che piace al tuo signore; 
20 ma lo pensier engannate, che nogl se’ en amore; 
s'alcun stolto aguardate, sospetion ha en core 
che contra lo su honore facci male tractate. 
Lagna poi et ferite et tiente en gelosia (2) 
16 (Mgl') a Christo nostro domino - (Tud) ad Christo dolce sire - (Gad) e a 


17 


18 


19 


21 


Christo - (Asc e Per?) et ad Christo - (Pnc e Tud) dolce sire - (Mol!) 
grande des’ nor facite - (Asc, Per?, Par! e Gad) dati mortal ferite 
(Mgl') all’infernal demonio - (Tres) serventi del diavolo - (Pnc) serve 
dello diavolo - (Pnc) solicite servite - (Tres) sollecite il servite - (0I, Tud, 
Vat e Per?) sollecete servite - (Mgl, Pnc e Gad) sollecite servite 

(Tres, Mgl e Pnc) schermite - (Per? e Par!) cum le vostre - (Asc) scri- 
mine - (Mgl') le anime a llui - (7res) molte alme a llui - (Pnc) molte 
alme gli - (Asc) li mandate - (07) li mannate - (Tud e YVat) dannate - 
(Par!) multe anime gli - (Per?) molte gli 

(Tres) Dici che così acconciti - (Mgl') Per piacere acconciti - (Tud e Pne) 
dici che aconciti - (07) Dici che aconciete - (Ang?) dice ch’aconciati - 
(Vat) Dici che t’'aconci - (Asc) Tu dici che t’aconci - (Par') Tu dici ch’ 
t'aconci - (Per?) Tu dice che t’acunci - (Gad) Tu di’ che tt’acconci - (Mgl!) 
or dici al tuo signore - (0/) che piaci - (Tud) che piaccia - (Gad, Asc e 
Par!) per piacere - (Per?) per placere 

(Mgl') e llo pensiero - (Pnc) ma Illo pensiero - (Gad) ma ’l pensiero - 
(Vat, Ang?, Mgl' e Pnc) ingannati - (Gad e Asc) t’inganna - (Par!) 
t'ingana - (Per?) te inganda - (Mgl') che tu non li se’ en - (Pnc) che 
non li se’ in - (00) che non li se’ - (Monaci, Ang* e Tud) che non li se' - 
(Gad) che ttu non gli se’ - (Per?) che tu non gli è in - (Asc) che tu 
non gli ej in 

(Tres e Pnc) s'alcuno stolto guardati - (Gad) s’'alcun huom ti guarda - 
(Per® e Par!) se alcuno homo te guarda - (Asc) se alcuno uomo te 
guarda - (ves) sospition - (Monaci e Ang?) sospitione - (Pnc) sospecion 
- (Mgl') n’a ’ncore - (Pnc) n’a en core - (00) ave in core - (Gad) sospic- 
cione ay nel core - (Asc) suspiction - (Per?) suspition - (Mg!') alcun stolto 
(Mgl' e Pnc) contra el suo - (Vat) cuntra el suo - (ud) contra el su - 
(Asc) contra el so - (Per?) contra al so - (Gad) contr’al suo - (Asc, Per? 
e Par) faci - (Asc) tratate - (Per?) trattare 

(Mgl') Lagnasi poi la spòsata - (Tres) ti lagni poi se ferete - (01) Lagno 
- (Tud) lagnase poi ferete et tente en gelosia - (Prc) lagnasi poi e 
ferete - (Vat) fierte - (Ang? e Monaci) firite - (Asc e Par!) ferete - 
(Per?) servite et tene - (Pnc) et tienti en - (Par!) e tenete - (Mgl') an- 
none poi gelosia - (Tres) et tienti 


Google 
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vol saper le locorà 
porrate puoi l'euiiate: 

non jova dicerìa 

Or vide que fai, femena, 

la tua persona piccola 
sover’ a piede mictete 


puoi cum lo strascinare 


Si è femena palleda . 


Google 


et quegue ai compagnia; 


sì t'à suspecta et ria; 


ke facce en tue scusate. 


co’ te sai cuntrafare 


co’ la sai demustrare: 


k’una giganta pare, 


cuopre le suvarate. 


secondo sua natura, 
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vuol saper li luocora, et quegn’ ai compagnia; 
porrate poi l’ensidie sì t'ha sospecta et ria; 

non giova diceria che facce cu tuoi scusate. 

Or vede che fai, femena, co te sai contrafare | 

la tua persona piccola co la sai demostrare ! 
sotto li piede mettete ch’una giganta pare 

puoi con lo strascinare cuopre le suvarate. 

Se è femina pallida, secondo sua natura, 


(Asc, Per? e Par!) vol saver - (Mgl') vuoglion saperle - (Tres) sì vuol 
saperle - (Pnc) le luogora - (Asc, Per®, Par! e Gad) como vai - (0)) vol 
saper... et kingn'aì - (Ang?) en - (Mgl'!) et chente compagnie - (Tres e 
Pnce) quale di - (Gad) e con quale compagnia - (Asc) con qual - (Per? e 
Par') et cum qual 

(Tres) se poi ti pon l'ensidie - (Mgl') et pongono l’ - (Pre) ponete poi 
l’ensidia - (Vat) portate - (Monaci) posate - (Gad) poneti l’agguaito - 
(Per?) ponite l’aguaito - (Asc) ponete l’aguaito - (Par') ponete - (Mygl!) 
che van sospette e rie - (Pnc) sospetta e rria - (Tres) com’à sospetta et 
ria - (Gad) se tt’ ha sospetta - (Asc) sol t'à sospecta ria - (Per! e Par?) selt’à 
(Afgl') per vostra diceria non varranno scusate - (Ang? e Monaci) non 
juova - (Tres, Per? e Asc) non te val - (Par') non te jova - (Pnc) faccia 
- (Asc, Per® e Par!) faci - (Asc) in te - (Gade Per?) in tuo - (Asc, Per?, 
Tud, Vat e Gad) scusare 

(Tres) vedi or che fa tal femina - (Pnc, Gad, Asc e Per) or guarda che 
fai, femina - (Vat e Ang?) que fai feommena - (7res) si se sa contrafare 
(Mgl*, Asc e Par!) com - (Per?) como 

(Tres) la sua persona - (Asc) la toa - (Mgl!, Pnc, Gad, Vat e Ang?) picciola 
- (Ang?) la persona tua - (Asc) picola - (Per? e Par!) pizela - (Pnc) come 
- (Tres) non la sa grande fare - (Mgl*) ralungare - (Prc) mostrare - (Ang?, 
Asc e Per?) demostrare - (Gad) dimostrare 

(Tres) ma sotto i piedi mettesi - (Gad) le suvarate mettisi - (Ang?) li 
sguarati mictite - (Pnc) è suveri a li piedi ti metti - (Asc) suveri a li 
piedi ti metti - (Per? e Par!) gli suveri mittiti - (Mgl'!) sotto li piedi à 
planula - (07) sotto li piedi mettite - (Tud) sotto alli piedi mittite - (Vat) 
sotto li piedi mite - (Mgl') che un gran gigante - (Par!) ch’una gigante 
- (Asc) pari 

(Tres, Mgl!, Pnc, Gad, Asc, Per?, Ang? e Par!) poi - (Asc) con to stra- 
sinare - (Per?) cum to strascinare - (Par!) cum tuo strassinare - (Gad) 
con tuo strascinare - (Pnc e Tud) cuopri - (Asc, Per? e 01) copre - (0) 
li suvarati - (Tud) le sugerate - (Ang?) le sguarate - (Per?) le severitate 
- (Mgl') per poter ingannare tu queste fai mostrate 

(Gad, Asc e Per?) se l’è - (Pnc) femmina - (Vat) femmena - (Ang?) pal- 
leda - (Vat) paleda - (Mgli, Gad e Asc) palida - (Gad) secondo la sua 
natura - (A8c) so natura - (Per?) secundo 


Google 
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arosciase la misera 
si ela è bruna embiancase 
mustranno sua pentura 
Mustrerà la misera 
la sua testa advolvese 
o è tomento fracedo.: 
cusì le jente stolte 


- Pro temporali advenese 


Google 


non so cum que tentura, 


cum far sua lavatura, 


mult’aneme à dannate. 


k’aja gran trezze avolte, 


co fosse trecce acolte : 


o so’ pecciole molte; 


da loro so’ engannate. 


ke l’om la veja sciolta. 
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arosciase la misera non so con que tentura; 
se è bruna, embiancase con far sua lavatura: 
mostrando sua pentura, molt’aneme ha dannate. 
Mostrerà la misera ch’aggia gran trecce avolte; 
la sua testa adornase (3) co’ fossen trecce acolte 
o de tomento fracedo o so pecciole molte, 
così le gente stolte da lor son engannate. 
Per temporal avenesse che l’om la veda sciolta. 


(Vat e Ang?) arrosciase - (Tres) arossasi - (Mgl'! e Pnc) arrossasi - (Per?) 
arossase - (Asc) arosase - (Gad) tignesi - (Mgl!, Pnc, Gad e Tres) con 
che tintura 

(Tres) Se anche è bruna - (Ang?) Si è bruna - (Mygl') Se fosse bruna im- 
biancala - (Pnc e Gad) Sell’è bruna - (A48c) Se l’è bruna - (7res, Gad e 
Pne) imbiancasi - (Asc) imbiancase - (Per?) imbiancasse - (Tres e Pnc) 
concerta lavatura - (Mgl') un’altra lavatura - (Per?) cum la tua - (Asc) 
con la toa - (Par!) cum la sua pectura - (Gad) con sua lavatura 
(Mgl') mostrando tal fattura - (Tres) et con tal sua pentura - (Vat) mu- 
stranno - (Ang?) mostranno - (7ud) munstrando - (Pnc) pintura - (Gad) 
pectura - (Asc) multe 

(Vat e Ang?) Mustrarà - (Mgl') La misera dimostrasi - (01, Vat e Mgl') 
ch'’aja - (Ang?) ck’agia - (Gad) ch’abbia - (Tres) Dimostrerà la misera - 
(Asc, Per? e Par!) ch’ela abja trege - (Pnc) avvolte - (Tres) accolte 
(01) la sua testa adsolvese - (Myl') la testa sua adornusi - (Gad, Asc, 
Per? e Par') la sua testa ornando - (Pnc) en la fronte adornasi - (Mgl') 
come esser sì raccolte - (Pnc) com fossen - (Ang? e Monaci) co’ fosse - 
(Gad) come fusson - (Asc) como fosen - (Per*) como fusse - ari como 
fosse - (Asc, Per? e Par!) treze 

(Mgl') forse d’altrò circundasi - (Pnc) o è tomento o stoppa - (Aso) o l’è 
tomento o stoipa - (Par!) o l’è tomento o stopa - (Gad) o egli è tomento 
o stoppa - (OI, Tud, Ang? e Vat) tormento - (Vat) o c'è... oiè-(Mygl!). 
o di pezze raccolte - (Ang?) pieyole - (Pnc) 0 so peze avolte - (Gad) o 
altre pezzuole - (Asc) o altre pezole 

(Mgl', Pnc e Gad) così le genti stolte - (Ang?) cusì - (Mgl') da llor son 
defraudate - (Pnc) di lor - (01, Ang?, Tud e Vat) engannan con lor fraude 
- (Gad e Asc) ingannate 

(Tres) Per temporal se pincele - (07) pro temporali avenisi - (Tud) advene 
- (Vat) advenesse - (Mgl!) avienesi - (Pnc) E quando tempo avviene - 
(Gad, Asc, Per? e Veneta) e quando la maledecta - (Par*) e quando la 
maledeta - (Ang?) la velga - (Mgl') che non aja capelli - (01) 8° è nello 
lancio sciolta - (Tud) ch'omo la vega - (Pnc) che voglia gir disciolta - 
(Gad) volesse gire disciolta - (Asc) volesse gir desolta - (Per?) volesse 
gire disolta - (Veneta) volesse gir dessolta - (Par!) volesse zir dessoluta 


ll 


Google 


1602 LEZIONE RICOSTITUITA 


Vide que fa la demona cum la sua capovolta! 


Le trezze altrui componese —non so cum quegne arvolia: 


faratece una colta k’ parg’no ’n capo nate. 

Vide que fa la misera p°r aver polito el volto: 

porraseco lo scorteco —‘’ ’—’©e ’1cojo vej’ n’a tolto; 
romecte "1 cojo morbedo, parrà citola molto, 

SÙ ’ngannan l'omo stelto cum lor falsifecate. 


Google 
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40 Vedi che fa la demona colla sua capovolta | 
Le trez’altrui componese non s0 con que girvolta; 
farattece una colta. che paion en capo nate. 
Que farà la misera per haver polito volto? 
porrasece lo scortico che ’1 coio vechio» n’à tolto; 
45 remette ’1 coio morbedo, parrà citella molto ; 
sì engannan l’omo stolto con lor falsificate. 
40 (292) che fa la misera - (Ang? e Tud) la demola - (Vat) la demonia - 


43 


(Pnc) ve’ che ffa la demonia - (Ang?) vide que fa - (Gad, Asc e Per?) 
guarda + (Par!) guarda la dimonia - (Mgl') di comparir con elli - (Pnc) 
capravvolta - (Asc) con la soa capovolta 

(Mgl') in trecce altrui avollesi - (Tres, Per? e OI) trezze - ((Asc e Par!) 
treze - (Mgl e Pnc) con che - (Mgl!) con che girelli - (07) con ke - (Vat) 
girevolta - (Gad) con qual ciravolta - (4sc) con qual giravolta - (Per?) 
cum qual giravolta - (Par!) con qual cira volta - (Tud) con quegue avvolta 
(M9gl') se ’u capo paion belli - (Pnc) farassici una acolta - (Ol) feratece 
- (Tud) faracce - (Vat) farà - (Ang?) farace - (Per?) farassece - (Gad) fa- 
rasi una rencolta - (Asc) farasse una ricolta - (Par!) farassi una ricolta 
- (Afgl') che ivi paion nate - (Pnc) che "n capo paion nate - (0)) pargono 
- (Tud) pagliono - (Ang? e Monaci) pagono - (Gad) chelle paiono in - 
(Asc) che pare in - (Per?) chel pare in - (Par?) che le pare 

(Tres) E che farà - (Myl') Vedi che fa la misera - (Pnc, Gad, Asc, Per? 
e Veneta) Che farà la diavola - (Tres) se vuol polito il volto - (Mgl') per 
far polito el volto - (Vat) pulito el volto - (Gad,..Asc e Per?) polito il volto 
(Tres) porraseci - (Myl') ponci cosa che scortica - (Pnc) metterassi - 
(Gad) metter acciessi - (Asc) meterase colo - (Per?) meterassece”- (Par!) 
materasse - (Vat, Ang? e Tud) scortico - (Par!) scortecheto - (Mgl') el 
vecchio cuoi n’ha tolto - (Tres e Ang?) cuoio - (Tud) cagio - (Pne) che 
pelle vecchia è - (Asc, Per? e Par!) che la pelle - (Gad) che lla pelle 
veja n’ à 

(Tres) rimette - (Mg!) rinasce pelle morbida - (Pnc) rimette pelle mor- 
bida - (Gad e Per?) rimette la pelle morbida - (Asc) rimete la pella mor- 
bida - (Ang?) remecte ’1 nuovo morbedo - (Mg1'!) et par citola molto - 
(Vat) citola - (Ang?) titola - (Tud) cythola - (0) titula - (Prc) che par 
giovana - (Gad) che par giovane - (Asc) che par gioven - (Per? e Par) 
che par jovene 

(Tresj sè ingannan l’uomo - (Mgl!) così ingannan lo stolto - (Puc) così 
inganna lo stolto - (Vat) sì enganna - (Ang?) cusì engannan - (Gad) così 
inganna l’uomo - (Asc) cusi inganna - (Par!) cossì ingana - (Per?) cusì 
inganda - (0!) falsificar - (Gad) con sue diavolitate - (Asc) con sua dia- 
volitade - (Per?) cum sue diavolitate - (Par!) cum sue diavolitade 


Google 


164 LEZIONE RICOSTITUITA 


Da puoie ke a la femena 
co’ la natura formala, 
tanto lo naso tirali, 
ke l’à sì reparata 
So’ multe ke per homene 
delectanse ’nfra l’altre, 
et non te pense, misera, 


lo cor s'è vulnerato 


Google 


li è la figlia nata, 

pare una stroncecata; 
stregnennolo a la fiata, 
ke porrà far brigate. 
non fon nullo aconciato 
aver granne apparato; 
ke per van delectato 


de multe ’nfermetate? 
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Poi che a la femina egli è la figlia nata, 
co’ la natura formala, pare una sturciata; 
tanto lo naso tiraglie, strengendo a la fiata, 

50 che l’à sì reparata che porrà far brigate. 
Son molte che per homene non fon nullo aconciato; 
delectanse fra l’altre haver grand’apparato; 

non ce pense, misera, che per van delectato 
lo cor 8*è vulnerato © de molte enfermetate? 


47 (Tres) or da poi che alla femina - (Myl!) sarà la figlia nata - (Pnc) la 
figlia sì ll’è nata - (OI, Vat e Ang?) gli è - (Tres) sì gli è - (Gad) la 
figlinola è nata - (Asc) la figlia è nata - (Per?) si è la figlia 

#8 (Tres) così natura formala - (Mgl' e Par!) come natura formale - (Pne) 
en forma naturale - (Gad) nella forma naturale - (Asc e Per?) in la forma 
naturale - (Tres) che pare una straciata - (M9I') parrà una sciecupiata - 
(Ang?) struciata - (Vat) storciata - (07) sforzata - (Tud) stroncecata - 
(Gad) strozzata - (Pnc) si pare una storzata - (Asc e Par!) strozata - 
(Per?) etrurata 

19 (Tres) Ma tanto ’1 naso tiraglie - (Mgl') tanto la strigne et legala - (Pnc') 
ma tanto ’1 naso tirale - (Ang*) tirali - (Tud) tiragli - (Gad) le tira il 
naso - (Asc) li tira el naso - (Per?) gli tira il naso - (Par!) glie tira l 
naso - (Tres) stringendolo - (Pnc) strignendo tal fiata - (Gad) stringnendo 
tal fiata - (Mgl') che parrà rinnovata 

9 (Mgl') la carne fa riparata e l’ossa fabricate - (Pnc) sì ben l’ha riparata 
che potrà - (Gad) che ssi ben l’à rapata - (Asc) che si ben l’a reparata - 

_ (Per? e Par!) che sì ben l’à reparata - (Gad, Asc, Per? e Par!) potrà 

91 (0) so’ multe - (Vat) so’ molte - (Tres) huomini - (Mg!) uomeni - (Vat, 
Ang? e Pnc) homini - (Per?) omeni - (Gad) per gli uomeni - (Par!) per 
li omini - (Asc) che per ingiegni - (Tres e Vat) non fan - (Mgl! e Pnc) 
nullo fanno - (Gad) non fanno acchunciato - (A4sc) non fano aconciato - 
(Per?) non fano acunzato - (Par!) non fanno acunzato - (0!) non hon 
acunzato - (Tud) nullo acconcime 

5? (Tres) fra l’altre ben dilettansi - (Mgl!) dilettansi fra gli uomini giovani - 

(Pnc) dilettansi - (Vat) delettanse - (Gad) ma dilettasi en fra l’altre - 

(dsc) ma deletasi in fra l'altre - (Par!) enfra - (Per?) infra - (Tud) apparime 

(Tres) Ma che non pensi, o misera - (Myl!) or non fate, demoni - (Pnc) 

or non ti pensi misera - (00) non ti pensi - (Tud) et non te pensi - (Gad, 

dsc e Per?) non ti pensi, misera - (Par!) non te pesi misura - (Tud) per 
vano dilectime - (Vat) per far delectate - (Per?) che pare delectate 

da (Xgl') colui che v’à guatato - (07) volnerato - (Pnc, Gad, Asc e Per?) 
lo core è vulnerato - (Tud) del tuo cor non fa’ stime - (Mygl'!) voi foste 
valnerate - (Pnc) di mortal infirmitate - (Gad e Per?) enfermitate - 
(dsc) infermitade 


53 
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Non hai potenza, femena, de poter preliare: 


co ke non poi con mano, a la lengua ’l fai fare; 


non àj lengua ad centura de saperle jectaré, 
parole d’adolorare ke passan le corate. 
Non jacerà a dormire quella ke èàj firita: 
tal te darà percossa ke non ne sarai lita; 
d’alcun te darà ’nfamia ke ne sirai scrimita, 
menerai puoi tua vita cum multe tempestate. 
Sospicarà maritota ke non si’ de lui prena; - 
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5ò Non hai potenza, femina, de poter preliare:. 
ciò che non puoi con mano, la lengua lassa fare; 


non hai lengua a centura de saperle gettare 
parole d’adolorare che passan le corate. 
Non giacerà a dormire quella che hai ferita; 
60 tal te darà percossa che no ne sirai lita; 
d’alcun te darà ’nfamia che ne sirai schernita; 
menerai poi tua vita con molte tempestate. 
Sospicarà maritota che non sie de lui prena; 





sò (Tres) non hai valore - (Mygl') potentia - (Pnc, Gad, Per? e Par!) pos- 
sanza - (4sc) posanza - (Par!) per posser 

56 (Tres) ma se hai le mano a cintola - (Mgl') quel che non può con opera 
- (0) zo ke non poi - (Vat) ciò che non po’ - (Pnc) ciò che non puoi - 
(Gad) ciò che non può - (Asc) zo che non po’ - (Par!) co che non poi 
cum mane - (Tres) lassi a la lingua fare - (Mygl!, Pnc, Asc e Par!) lassi 
- (Per?) lasse - (Tud) a la lengua fai fare 

57 (Tres) et a lei poi non mancano - (Mgl') non hai rete o laccio - (0/) ad 
centura - (Vat) a ccentura - (Prc) cintura - (Gad) non ha lingua ad cin- 
tura - (Tres) forze a poter gettare - (Mgl') ch’ella possa gittare - (Gad) 
di saperle ben cinctare - (Asc) de saverle ben gictare - (Per?) de saverle 
ben jactare - (Par!) de saverle ben zitare - (Tud) gictare - (Ang?) de 
sapelle - (Vat e Ang?) jectare 

98 (Tres) parole d'accorare - (Mgl*) con il falso parlare - (Mgl!, Gad e Per?) 
che passa le corata - (Par!) che passa le curaze 

59 (Mgl!) non par che giacere possa - (Gad) ad dormire - (01, Tud, Ang?, 
Vat, Per? e Asc) jacerà - ‘Ang?) firita 

60 (Mgl') data li ai percossa - (00) te darà ferita - (Ang? e 01) che non ne 
sirai lieta - (Mgl!) giammai non sarà lieta - (Pnc) che tte sarà smarrita 
- (Gad) che tti farà star smarrita - (Asc, Per? e Par!) che te farà star 
smarrita 

61 (Mgl') l’anfamia t'è mossa - (Pnce) d’alcun ti daran infamia che nne avrai 
schermita - (00) scrimita - (Vat) scremita 

62 (Mgl!) menerai poi la vita - (Pnc) menerà poi la vita - (Ang?) menerai 
puoj vita - (Vat) menerai poi vita - (Gad, Asc e Per?) poi menerai vita 
- (Par!) menerate - (Tres, Pnc, Mgl! e Gad) con molta - (4sc) tempestade 

6 (Tres) maritato - (Mgl‘) forse lo sposo credera - (Pnc) marito - (Gad) 
penserae il tuo marito - (Asc) penserà to marito - (Per? e Par!) pensare 
to marito - (OI, Ang? e Vat) che non si’ - (Ang?) piena - (Mgl') plena - 
(Pne) che non sia de lui pregna - (Gad) che di lui non sia pregna - (Asc, 
Per? e Par!) che de lui non sei pregna 
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tale i verrà tristitia 
acoglieratte ’n camora 


tal ne trarai mena 


Google 


RICOSTITUITA 


ke i secarà onne vena; 


ke nn’el senta vicena; 


de morte angustiata. 
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tal glie verrà tristitia, che gli secarà omne vena; 
65 acoglieratte en camora che nol senta vicena; 
qual ce trarai mena de morte angustiata (4). 


64 (Mgl') con gran dolore arristora (sic) - (Pnc) tal ti verrà - (Gad) tale 
avrà tristitia - (Asc e Per?) tale averaj - (Tres) seccheralli ogni - (Pnc) 
che asseccherà ogni - (Myl') che lli secca - (0)) che Ili secherà - (Tud) 
che gli secca omne - (Vat e Per?) che i seccarà - (Ang?) ch’i seccarà 

65 (Tres e Mgl') accoglieratti in camera - (Pnc) raccoglierati in - (Gad) e 
meneratti in camera - (A4sc) menarate in camera - (Per?) meneratte in 
camera - (Par!) menerate - (Ang?) camura - (Pnc) che nnel senta - (Gad 
e Per?) la vicina 

66 (Tres) que ci travai (*) - (Mgl') qua si tratta mena - (Pnc) tale te trarai 
mena che pagarà toe brigate - (Vat) tal ce trarai mena - (Tud) qual 
c'entrerà menacciati - (Gad) tal si tramena ke pagherà le tue brigate - 
(Per?, Asc e Par) tal trarà mena - (Per?) pagherai le tue brigate - (Par*) 
chel pagare le toe brigate 


(*) Il Tresatti riporta anche questa variante: 


Et tal te trarrà mena 
Pagherai tue brigate. © 
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NOTE 


(1) Questo e il verso seguente mancano nel codice Perugino 519. 

(2) Prima di questi due versi nel codice Magliabechiano II. VI. 63 c'è 
una interpolazione. 

(3) Qui il Tresatti reca una lezione così notevolmente differente da quella 
data dalle altre stampe e da tutti i codici consultati, e un tal rimaneggia 
mento di frasi, che crediamo necessario riportarla testualmente per queste 
strofe e per la successiva: 


Dimostrerà la misera 
Ma di tormento fracedo 
Così la testa adornasi 
Così le genti stolte 


ch’aggia gran trecce avolte 
o di pezzuole molte, 

che paion trecce avvolte 
da lor son ingannate 


(4) Qui finisce la lauda in parecchi codici e in tutti gli umbri in genere 
ma seguono nei mss. veneti e veneteggianti e nella stampa veneta parec- 
chie altre strofe, evidentemente aggiunte posteriormente da altri. Noi le ri- 
porteremo nel testo Perugino 519 colle varianti della stampa veneta. Ma esi- 
stono, fra gli altri, nell’Ascolano, nel Gaddiano e nel Parigino 559. Anche 
di questi riportiamo le varianti sul testo Perugino. Anche nel Panciatico 
seguono altre strofe. Altre ne riporta il Tuderte 195 il quale dice di averle 
trovate nei soliti testi * D + e aggiunge a margine che le crede aggiunte 
da altri. 


AGGIUNTE NEL PERUGINO 519 


1 Or ecco quanto male 
o femena infernale 
arma de) demonio 
omne tua pensasone 

5 O femena avara 
istrumento del diavolo 
core pieno de malicia 
che sta sempre obstinato 
O femena vana, 

10 espulsione del paradiso, 
porta dell’inferno, 
de tutti i nostri mali 


Google 


vene per toa vanasone 
bestia senza rasone 
nostra maledesone 

a pena de malignitate. 
radice del peccato 

et viso venenato 

de luxuria afamato 
contrariato a la veritate. 
inganno et tentaptione, 
catena de dampnatione 
nostra confusione, 
casone tua superbia et vanitate 


Vans 


ENI 


dI e at 


la par possedere 
el to lTancore et odio 
À ti recore el demonio 
che d'ogni tua malitia 
cum tua lengua et occhi 
20 a chi vol rumpere lo freno 
Per ti fo infermata 
et ingandato fo David 
dal stato de inocentia 
et tutta la umana natione 
25 Per lo salto d’' una femina 
cum conseilio de la madre 
San Johan baptista 
Così molta gente a torto 
contra nostra salvatione 
30 per sua falsa visione 
procurando che Christo 
como era deliberato 
O quanti ne son caduti 
engandati da femine 
35 et ancora non campa 
che per la loro deceptione 
Donna se pò concludere 
che la pejore malitia 
è quella de la femina 
40 nè de l’anima non cura 


peri i NOTE 1.1 


son quasi come somno 
che po’ più del demonio 
per rasone de patrimonio, 
passa tutte le iniquitate. 
se l’arte sua ven meno 
sempre trova il to cor pleno; 
el sagita el so veneno 

de la sancta honestate. 

la fortezza de Sanson 

e 1 savio Salomon, 

cade Adam nostro patrone 
cade in gran penalitate. 

et per lo so van deporto 
et cum lo so van conforto 
senza colpa fo morto. 

fo per femene maltractate; 
la muglie de Pilato 

volle fare un maltractato 
non fusse crucifixo 

per la santa trinitate. 

de gran perfectione 

per falsa devotione 

la nostra religione 

molti perde la sanctitate. 
dicendo veritate pura 

che sia in creatura 

che de dio non ha paura 
nè de santa castitate. 


Varianti: (1) (Veneta è Par!) ven - (Par!) tua — (2) (Veneta) femina — (3) (Veneta è Par?) 


de lo dimonio - (Par!) maledissione — (4) (Veneta) ogni - (Par!) one - (Veneta) he piena - (Par!) 
è piena de matignitade — (5) (Veneta) o feminaga vana. Questa strofa 6 la seguente mancano nel Pa- 
rigino 659 — (6) (Veneta) instrumento — (Veneta) e viso — (7) (Veneta) pien... malitia.... affamato — 
(8) (Veneta) contrariare — (9) ( Veneta) o feminaca - (Par!) expulsion — (12) (Veneta) fosti et ej ca- 
sone (e qui finisce il verso) (Par!) to casou.... et vauitade — (13) Par!) tute - (Vensta e Par!) 
semnio - (Venefa) in rispecto - (Par!) iu respecto de le tue — (14) (Par!) che ppiù chal — (15) (Veneta 
è Par?) per rason — (17) (Par?) el tuo — (18) (Veneta) d'ogni man malitia - (Par!) d'oght mal ma- 
lilia — (19) et sagita tuo — (20) (Veneta) rompe - (Par!) romperà de la soa — (22) (Vensta) engan- 
nato - (Parl1) ingannato — (23) (Par!) patron — (24) (Par!) tuta.... /nation.... penalitade — (25) 
(Veneta) e per lo van deporto — (26) (Veneta) per consilii matre - (Par?) de la madre e cum lo suo 
mal — (27) (Veneta) san Jo hanne — (29) (Par!) la moglie — (31) (Par 1) procuranuo.... crucifixo 
— (32) (Par!) per la sua — (36) (Veneta e Par!) IA lor — (37) (Veneta e Par!) verità — (40) (Par!) 
castitade. 
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() vita penosa, continua bactaglia 
con quanta travaglia, la vita è menata ? 
Montro sì stecte en ventre a mia mate, 
| 
presi l’arrato a d’ verme morire. 
Como ce stecte en quelle contrate 
i 
chiuse, serate, nol so reverire. 
Vinni a l’escire cum multo dolore 
et multo tristore en mea comitata. 
Vinni renchiuso | en un saccarello 


Google 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Diciottesìîima. 


O vita penosa, continua battaglia 
con quanta travaglia la vita è menata. 
Mentre si stette en ventre a mia mate 
presi l’ arrate (1) a vederme morire; 

5 como ce stette en quelle contrate 
chiuse, serrate, nol so reverire 
venni a l’ uscire con molto dolore 
et molto tristore en mia comitata. 

Venni renchiuso en un saccarello 








(01) cor senza bactaglia - (Mg!?) continova 
(Tres) mentre mi stetti - (01) mentre così stecti - (Td) mentre si stecti 
- (Ang?) mentre che stecti - (Mg9l? e Fed) mentre che stetti in ventre - 
(Tres) di mia matre - (7ud) ad mia matre - (Mg1? e Red) a mia madre - 
(Ol e' Ang?) a mia matre 
(Mgl?) l’arcata - (had) ad - (Tres) deveremi - (Mgl*) devermi - (0)) ve- 
derme 
(Red) come - (Treo) ci. stessi - (Mg1?) ci - (Red) ci steti - (Mg1? e Red) in 
quelle contrade 
ì (Ang?) chiusi - (Td) serate - (Red) chiuso et serato - (Mg?) non so - (Tres) 
riferire - (Mgl? e Red) referire 
(07) all’escire - (Ang?) all’oscire 
(0) dolore en mia comitata - (Td) in molto dolore en mio comitato - 
(Mgl°) e molta bructura in mia comitata - (Red) et molta bruttura in mia 
comitata 
+ (Tud) vinni renchiuso - (M9!*) ranchiuso - (Red) recluso - (Tres) rinchiuso 
- (01) en mio - (Tud) in uno - (Red, Tres e Mgl*) in un - (Mgl? e Red) 
saccherello - (Tud) sacherello 
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et quil fo "1 mantello 


Operto lo sacco 
assai miserello 
da me è comencato 
et fo ’1 primo canto 
Vinne cordoglio 
ke stava presente 
Mea mate staia 
del parto del ventre 
Sì me lavaro 
copriereme quilli 
Omè dolente 
ke sanza adijuto 


ad ki me serve 


Google 








ko’ vinni adobato 


eo stavo con ello 


et tucto bructato; 


un novo pianto 


en questa mea intrata. 


ad quella jente 


et sì me pigliaro. 


assài malamente, 


ke fo multo amaro. 


et dierme pancilli, 


cum nova fasciata. 


ad que so vinuto, 


non pogco scampare ; 


sì do el mal tributo 
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10 et quel fo el mantello 


operto lo sacco, 
assai miserello 
da me è comenzato 
esto ’1 primo canto 
15 Venne cordoglio 
che stava presente; 
mia mate stava 
del parto del ventre 
Sì me lavaro 
20 coprireme quiglie 


co venni adobato ; 
co stava chello 

et tutto bruttato, 
uno novo pianto ; 
en questa mia ehtrata. 
a quella gente 

sì me pigliaro; 
assai malamente 
che fo molto amaro. 
et dierme panceglie, 
con nova fasciata 


Oimè dolente, 
chè senza aiuto 
a chi me serve 


a que son venuto, 
non posso scampare ! 
sì do el mal tributo, 


(Tres) sì mi pi- 


10 (01) eo lo fu lo mantello - (Tres) di quel mantello - (Ang?) e quel fo el 
bantenello - (Mg91*) quel fu el mantello - (Tres) io venni adobato - (Red) 
de che venni - (Mag!*) di che venni - (Ang?) do vinni - (Tud) co vinni 
- (0) ke venni - (Mg1?, Fed e Ol) adobbato 

11 (00) coperto - (Mgl? e Red) aperto - (Ang?) lo facto - (Tud) lo sacho - (Mygl?) 
stavo quello - (£ed) in quello - (Ang?) con chello 

12 (0 molto miserello - (01 e Tud) tucto bructato - (Ang?) tucto bructo - 
(Mgl?) tutto bruttato 

18 (Ang?) da me è cominciato - (M9!*) da me chomincia - (Fed) da me se 
comenza - (Ang?, Tres Mgl? e Red) un 

14 (00) e fo lo primo en questa - (Ang? e Tud) et fo cl primo canto - (Red) 
quel fu el primo - (Tres) in questa prima - (Red) in questa mia - (7ud, 
intrata 

15 (00 e Tud) ad quella - (Mg? e Red) a tutta la gente 

16 (Ang?) chi stava presenti - (M91?) che stavan presenti - 
gliaro - (Mgl* e Red) et si 

17 (Tres) matre - (Mgl*) madre 

18 (Tres, Mgl? e Tud) che fu 

19 (Tres) mi lavaro - (Mgl?) mi levaro - (07) et derme panciegli - (Tres e 
Mgl?) et diermi - (Tres) pancegli - (Zed) pannicelli - (Ang?) pancigli - (Td) 
pancilli 

20 (01) copersemi quelli - (Ang*) coperseme quilli - (ud) coprierme quilli - 
(Tres) coprirommi quegli - (Red?) coperseme quelli 

21 (Ang?) omè dolente a cque - (Tud) ad que - (Tres e Mygl?) a che son - 
(Red) acche son - (Ang?) vinuto 

22 (Ol e Tud) adjuto - (Ang? e OI) non posso 

23 


(Ang?) a cchi - (Tud) ad chi - (01) a chi mi fido al mal - (Tud) li do 
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ko’ è convenuto 


Sempre ad bructare 


et queste moleste 


Si mamma arvenesse 


le pene ke trasse 
La nocte abbisogno 
et [la] me lactasse 
Staiendo ad servire 
anvito nn’ avea 
Ella pensanno 
ke non moresse 
Era besogno 
et me scopresse 
et non trovava 


de mea lamentanca 


Google 


ad tale operare. 


[et] me et mea veste, 
donà ’n mea allevata. 
la qual racontasse 
en lo meo notrire! 


ke [la] se rizasse 


cum frigo suffrire. 


et eo pur plangea, 
de mea lamentata. 
k’ eo male havesse 
tucta tremava. 

k’ ella me prendesse 
et puoi me mirava, 
nulla sembianga 


perkè fussa nata. 
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com’ è convenuto 
| 25 sempre a bruttare 
et queste meneste 
Se mamma arvenisse 
le pene che trasse 
la nocte à bisogno 
50 et me lectasse 
staendo a servire 
anvito non avea 
Ela pensando 
che non ne moresse 
55 era besogno 
et me scopresse; 
et non trovava 








a tale operare; 

me et mia veste 
donai en alevata. 
che racontasse 

en mio nutrire ! 

che si rizasse 

con frigo suffrire 

et io pur plangea ; 
de mia lamentata 
ch’ io male havesse © 
tutta tremava; 

che lume àccendesse 
et poi me mirava, 
nulla sembianza 


de mia lamentanza perchè fosse nata. 





4 (016 Tud) ad tale - (Mg1? e Red) che m'è convenuto in tale 

25 (00 a bructare - (Tud) ad bructare - (Ang?) a bructare me e mie veste 

% (Mg?) e queste moleste dono in mia levata - (Tud) donai in mia alle- 
vata - (01) donai en mia allevata - (Ang?) donai in mia levata 

2î (Mgl? e Tud) si mamma - (Ang?) arvenesse - (Ol e Red) revenisse - (Mgl?) 
rivenisse la qual ricontasse - (01) che contasse - (Red) la qual recontasse 

— * (Ang?) che recordasse 

28 (01) che scrisse - (Tud) in mio notrire - (3f91? e Red) nel mio 

29 (Tres) la nocte abisognò - (Tud) la notte abbisogno - (Mg? e Red) era bi- 
sogno - (VI, Angy e Tud) se rizzasse 

30 (Tres) et mi lattasse - (Tud, Ang? e OI) et me lattasse - Mgl? e Red) e mi 
lattasse - (Ang?) con fredo soffirire - (My12) con freddo - (Red) in freddo 

31 (Tres) stando - (Red) e stando - (0)) staiendo a sofrire - (Tud) stagendo 
ad - (Ang?) staendo a - (Mg1?) et stando a soffrire - (01) et eo - (Tud e 
Ang*) piagnea 

È (Tres) ragion non avea - (Mgl*) e aiuto - (Red) et invito - (Td) adnvito 
(Ang?) de mieie lamentata 

83 (Tres, Mgl?, Red, Ang?, Tud e OI) Ela - (01) pensanno 

4 (Ang?) che no - (Ol e MHql*) mi - (Red) morisse - (0, Ang? e Tud) tucta 

3 (01, Tua, Mygl? e Red) bisogno - (My e Red) che lume - (01) k'ella mi 
prendesse - (Tud) che lume appendesse 

3% (Tres) et mi scoprisse - (Red) et sì me rsciogliesse - (Mg1?) e sì mi scio- 
gliesse - (Ang?) et me scoprisse - (Tud) et me scropresse - (07) et me 
logliesse - (Zud e Ang?) et puoi 

. (M91°) niuna - (Red) neuna 


(Tres e Mgl?) di mia - (Mgl?) fusse 


12 


Go ogle 
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— O mamma mia 
k’en una nocte 
Portar nove misi 
cum multe bistorte 
parto penato 
- del meritire 
Puoi vinne 3 tempo 
ad leger m’à posto 
si nn’ emprendea 
davame ’1 costo 
En quanta pagura 
sirien longhe decte 
Vedea li garzuni 


et eo lamentanno 


Google 


ecco le scorte 

ai vadagnato. 
ventrata sì forte 

et Sion dolorato, 
et pena en notrire; 
mal n’ ej pagata. 
meo pate è mosto, 
k’ emprenda scriptura; 
quil k’ era emposto 
de gran bactetura. 
eo loco ce stecte, 
ad farne contata. 
girse jocanno 


ke nn’ lo potea fare; 
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O mamma mia, ecco le scorte 
40 che en una nocte hai guadagnato ! 
portar nove mesi ventrata sì forte 
con molte bistorte et gran dolorato ; 
parto penato et pena en nutrire 
el meritire male n’ ej pagata. 
45 Poi venne el tempo mio pate è mosto 
a leger m’a pòsto ch’ emprenda scriptura; 
se non emprenda quel ch’ era composto, ’ 
davame ’1 costo de gran battetura; 
con quanta paura loco ce stetti, 
50 sirian longhi decti a farne contata. 
vedea li garzoni girse jocando 
et io lamentando che non potea fare; 
39 (Mgl?) o madre mia - (Mg? e Red) or ecco la sorte ì 
40 (Tres, Mgl?, Red, Tùd e OI) che in una notte - (Mgl° e Red) tu hai gua 
dagnato 
il (Tud e Ang?) novi misi. 
4 (Red) cum molte - (Tud) et grande 
13 (Mg9l? Red) lo parto penato - (Mygl?) et pena el nutrire - (Tud e OI) et 


pena nutrire - (Ang?) et pena en notrire 

(Tres) il meritire - (391? e Red) del meritire ne se’ mal pagata - (07) del 
meritire mal n° ej pagata - (Tud) mal ni ei - (Ang?) mal n° ej 

(Tud) puoy - (Mg9l? e Red) po’ venne - (Mgl? e Red) mio padre è mosso 
- (Tud) et mosto ° 

(Mgl?) a legger - (Red) al legier - (Tud) ad legere - (Ang?) a legiare - 
(Tres, Myl® e Tud) ch'imprenda - (Mg!? e Tres) scrittura 

(Tres, Mgl*? e Red) imprendea - (01) comprendea - (Mg? e Red) quel che 
m’era - (Tres, Mgl*, e Led) imposto 

(Tres e Mgl?) davami il dì - (Td) consto - (Tres, Mgl? e Red) battitura 
- (Ang*) pagatura 

(Tud) in quanta paura - (00 e Ang?) in quanta pagura - (07) eo ce stetti 
- (Tud) io loco ce stetti - (191?) io quivi ci - (Red) io ci stetti - (Tres) ci 
(Tres) contanto (?) - (01) longi decti a ffarne - (Ang?) sirieno - (Tua) si 
ram - (Red) serian - (M91?) sarien - (Tres) sarian 

(Tres) girsi - (Mgl?) andarsi - (Red) andarse - (Tres e Mgl?) giocando - 
(Ang?) odiva i 

(Tud) ed io - (Ol) lamentanno - (Tres, Mgl?, Red Tud e Ang?) che nol 
potea - (01) no lo 
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sì non gea a la scola 


et svenciglianno 


Stava ad pensare 


k’ eo plu non stajesse 


dl le meschie 
capigliaria 
Non è jà a Lucca 
capigli daia, 

et spesse fiate 
et calpistato 
Passato el tempo, 
cum jente usare 


meo pate staiea 


Google 


. gleme frustanno 
cum meo lamentare. 
meo pate moresse 
ad questa brigata. 
k’ eo entanto facìa 
et molte testate. 

ke cagno n’ avia 
tolleà le guanciate, 
fui strassinato, 
como uva ’ntinata. 
emprese ad jocare, 
ad far granne spese; . 


ad dolorare 
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se non gia a la scola giame frustando 
et svincigliando con mio lamentare; 
dò stava a pensare mio pate moresse; 
ch’ io più non staesse a questa brigata. 
Tante le meschie ch’ io entanno facea, 
che’ pigliarìa le molte entestate ; 
non ne gìa a Lucca che cagno n’avea; 
6 capigli daea et tollea guanciate; 
et spesse fiate era strascinato 
et calpistato Ù com’ uva entinata. 
Passato el tempo, empresi a giocare, 
con gente usare et far grande spese; 
65 mio pate stava a dolorare 
53 (Tud) si non gea - (Ang?) si non giva - (Mg?) a la scuola - (Mygl? e 


Ml. 
(55 
36 


97 


da 


Red) giame - (Tres) giami - (Ang?) gieme - (00) frustanno 

(00) et svinzagliando - (Ang?) et sbincigliando, - (Tud) e piuncigliando - 

(Red) in mio 

(Red) stavo - (Tud) ad pensare - (Ang?) a SNA - (Tud e Red) patre 
- (Tres e Mgl?) padre - (Ol e Red) morisse 

(Tud e Ang?) stajesse - (Mgl?) stesse - (00 e Tud) ad - (Ang?) ad questa 

obrighata - (Red) in brigata 

(Tres) le mischie ch’ io allora facea - (01) entanto - (Tud) intando - (Mgl?) 

che intorno - (Red) in danno - (Myl? e Red) Tante eran le MIGselie (Ve- 

neta) entanno 

(Tres, Tud, Ang? e OI) capigliaria et - (Mg?) capeglieria e - (Tres) le 

molte - (07) et molte testate - (Tud e Ang?) in testate - (Veneta) ca pi- 

gliaria 

(Ol e Ang?) non è già a llucha - (Mgl?) non giva d' accetta (sic) - (Red) 

non giva da buffa - (Any?) ch’ el cagno n’avea 

(Tres) daia - (Ang?) capilli dagiea - (Tud) cupigli dageva - (Mfg1?) ca- 

pegli daea - (0)) daiea - (Red) cappelli daea - (Tud) et tolleva vanciate - 

(00) et tollea le guanciate - (Ang?) et tollea le canciate - (Ml?) e togliea 

(01) et spesse fiate strascinato - (191?) era istrassinato - (Red) era stras- 

sinato - (Ang?) fui strascinato 

(Tres e Mygl?) calpestato - (Red) capistato come - (Tud, Arg?, e Ol) como 

(Tres) il tempo - (Mgl?) compiuto lo tempo - (Red) completo lo tempo - 

(Tres, Mgl® e Red) imprisi - (Ang?) emprisi - (Tud) presi - (M9l?) a giu- 

care - (Tud e Ang?) ad jocare 

(Red) cum gente - (01) con gente usura ad far granne - (Mgl? e Red) 

e far 


$ (Tud) mio patre - (My1?) e lo padre - (Red) et lo padre - (Tud) ad dolorare 


Google 
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et non pagare le me° male emprese ; 


le spese commese stregnemm’a furare, 

lo blado sprecare en mala menata. 
Puoi ke foi preso ad far cortesia, 

la malsania sì non è pejore; 

l'auro et l'argento È ène en Suria 

non empirìa la briga d’ honore; 
moria ad dolore ; ke nol potea tare: 

el vergognare non geva en fallata. 

Non ce bastava neiente ’1 podere 

ad recoprere le brighe presente; 
asti et paragi, calzare et vestire, 

magnare et bere et star tra la jente; 

render presente a parente et amice, 

for tal radice ke l’ arca on voitata. 


Google 


80 
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et non pagare 

le spese commesse 

lo biado sprecare 
Poi che fui preso 

la malsania 

l’auro et l’ argento 

non empierìa 


le mie male emprese; 
stregnème a furare 
en mala menata 

a far cortesia, 

si non è pegiore; 
che è en surìa 

la briga d’onore; 


183 


moriva a dolore 
el vergognare 
Non ce bastava 
a recoprire 

asti et paraggi, 
mangiare et bere 
render presente 
fuor tal radice 


che nol potea fare; 
non già en fallata. 
niente el podere 

le brighe presente; 
calzare et vestire, 

et star fra la gente; 
parente et amice 

che l’ arca on voitata 


(Ang?) le miei - (.M9!° e Eed) male imprese - (OI, Ang? e Tud) male 
spese 
(01) le commesse - (A4ng* e Tres) ma esse commesse - (Tud) stren- 
geme - (Ang?) stregnemme - (0/) stregnèni - (Tres) stregneanme - (Mgl?) 
metteami - (Red) metteame 

(01) lo blado - (Ang?) lo biago - (Mgl?) sprezare - (Red) sprezzare 

(Tud e Ang*) puoi che - (Red) da poi - (Tud) ad far - (Any?) a ffare 
(0) pejore - (Mg? e Red) già peggiore 

(Mgl*) l’oro - (M91?, Red e Tres) in Soria 

(Tres, Tud e Ang?) non impieria - (.1f91?) l’obbrìa dell'onore - (Tud) de 
honore . | 

(Ang* e Ol) moria a - (Mgl?) moria di - (Red) moria de - (Tud) morria 
ad dolore - (7ud) che nol poteva - (/'ed) che nol potia 

(Tres) E il - (07) lo - (Tud) non geva - (Ked) non giva in fallanza - (Tres 
e Mgl?) in 

(Tres e Red) non ci - (.Mygl? e Red) basterà - (01) neiente lo - (Tres e 
Mgl?) il - (Red) el potere 

(Tres) ricoprire - (ud) ad recoprire - (Veneta) le brige - (91?) e pre- 
senti - (Red) et presente 

(Ol e Tud) paragi - (Red) et calzare - (Mgl?) calzare, vestire 

(Ol, Tud e Ang?) magnare - (Mgl?) e bere - (Red) et bevere - (Mygl?) 
fralle genti - (Red) fra la gente 

(Ang?) rendare - (Tres, Mgl? e Red) presentì - (Mgl?, Tres e Red) a pa- 
renti et amici 

(00) far tali radice - (Tres e Mg1?) fur tal radici - (Red) furon tal radici 
- (Ang? e Tud) for tali radice - (Tres, Mgl? e Red) han votata 


Google 
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Si era costrecto 
per soperchianza 
pagar lo bando 
et la imbreganza 
la mente exmarruta 
k’ en descenore 
SÌ l’avea facta, 
empaurato 
et stavame en casa 
empaventato 
ki ’1 porrà dire 
ke l’odio mena 
Volea moglie bella 
et non fusse vana 


cum granne dota 


Google 


ad far vendecanza 


k’avesse patuta, 


non era en usanza 
non c’ era partuta. 
crepava ad dolore, 
non era vengnata. 
jemene armato 

del doppio aravire ; 
emprescionato, 

nel gire et venire: 
quant’ è [ne] la pena 
per ria comencata ? 
et ke fusse sana 
per meo placere; 


gentile et plana 
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Se era costrecto 
per soperchianza 
pagar lo bando 
e la briganza 

85 la mente smarruta 
chel descionore 
Se l’ avea facta, 
empaurato 

et stavame en casa 

90 et paventato 


a far vendecanza 

ch’ avesse patuta, 

non era en usanza (2) 
non c’ era partuta; 
crepava a dolore, 

non era vengnata. 
giamane armato, 

del doppio aravere; 
empregionato 

nel gire et venire: 


- è: ala 


chi el porria dire 
che l’ odio mena 
Volea moglie bella 

et non fosse vana 

9 con grande dota, 


quant’ è la pena 
per ria comencata. 
che fosse sana 
per mio piacere; 
gentile et piana, 





81 (Tres) Se ero - (Ang e Tud) si era - (Tres e Red) costretto - (Ang? e Mgl?) 
a ffar - (Tud) ad far 
(Tres e Red) che avessi 
(Ang?) pagare - (Tres, Tud e Red) in usanza - (Mgl?) in agianza 
(Tud e Ang?) e la ’mbriganza - (391? e Red) e la vergogna non c'era - 
(Mgl?) patuta 
(Ang?) exmarruta - (Tud) ad dolore 
(Tres) pel disonore che - (M9gl? e Red) che del disonore non era - (07) ke 
lo desonore - (Ang?) descenore - (Tud) desonore 
87 (Ole Mgl?) se ll’avea facta - (Red) se l’avea fatto - (Tres) se l'avevo fatta 
_ * (Ang?) jemene 
88 (Tres e Tud) impaurato - (Mgl?) e spaventato - (Fed) et impaurato - (Tres) 
___Arravere - (Mgl? e Red) del doppio riavere 
S9 (Tres) Et stavami - (Hgl?) stavami - (Red) stavame - (Tud e Ang?) sta- 
vane - (Tres, Mgl?, Red e Tud) in casa - (Tres e Red) impregionato - 
(Mgl?) emprigionato - (Ang?) empriscionato - (Tud) impriscionato 
90 (Mgl?) e spaventato - (Ang?) empaventato - (Tud) impaventato - (Ang?) 
nel glire - (Tud) nel gire al iurare (?) 
9 (Tres è Tud) ch’ il porria - (M3f91® e Red) potria - (Ang?) porrà - (Mygl? e 
Red) quant’ egli è là 
Î (Mgl?) encomengata - (Red) incomenzata 
» (Arg?) vogliea - (Mgl?) e che fusse - (Red) et che fusse ‘ 
Y (Mgl? e Red) e non fusse 
9 (Mgl?) e plana - (Red) et plana. 


Sk LES 


Google 
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de jeute non strana, 
completo desire 

è Tom como scelo 

Ni uu'avea tigli 

he Tmeo ad mea jente 
Haveuno tixglioli 

he la mea mente 

or ecco lo stare 

donne ben monno, 
Recolto lo blada 

aj’ semenato 

mai non se compie 

cusì contenato 


lo tempo a Deo furo 


Google 





cum lengua ad garrire ; 
non è socto "1 cielo 

ke quill’ à cercata. 

era dolente 

nn’ volia lassare. 

non l’ò sì placente 

ne sia ’n consolare; 
k'à l’uomo en sto monno, 
per jente acecata. 

et vennegnato, 

per tempo futuro; 
questo mercato 

contene esto muro; 


et ogli sotracto 
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de gente non strana con lengua a garrire; 
compito desire non è sotto ’l cielo 
et l’om como scelo che qui l’à cercata 
Se non havea figli, era dolente, 
100 che ’1 mio a mia gente volea lassare ; 
havendo figli, non gli ò sì piacente 
che la mia mente | ne sia en consolare; 
or ecco lo stare ch’à l’ om en ’sto mondo, 
d’ omnne ben mondo per gente acecata. 
105 Recolto el biado et vendegnato, 
arò semenato per tempo futuro, 
mai non se compie questo mercato 
sì continuato contien questo muro ; 
lo tempo a Dio furo et ògli sotracto 


9% (Tres) di - (Mgl? e Red) nostrana - (Mgl*) non lingua - (Fed) et non - 
(Tud) cum lengua ad 

97 (Red) completo - (Mgl?) compiuto 

98 (01) È l’omo com scelo che qui ’lla - (M9/?) ad huomo come stielo - (Red) 
et huom come stelo che è qui lacerato. 

99 (Tud) avea 

100 (07) ke lo mio - (Tud) ad mia - (Red) mie - (7ud) non volea - (Ang?) 
non volia 

101 (Tud) havenno figlioli - (07) avendo figlioli - (Ang?) fioli - (Tres) non 
l’avea - (Mgl?) placente - (Red) placenti - (Ang?) piacenti - (0) non l’ò 

102 (Mg!? e Red) ch ella mia mente - (Mgl? e Ang?) ne stia - (Mgl° )a-(Ang?) 
en - (Red e Tud) in - (Tud) non stia 

103 (Tres e Mgl?) ch’a l’ uomo - (Ang?, Tud e Red) ch'a l’omo - (Tud) in esto 
mondo - (Ang?) en esto mondo 

104 (Tud e Ang?) d’onne - (Red) de ogni - (Tres) d’ogni ben - (Mg1?) d'ogni 
don - (07) monno - (Tres, Ol, Tud, Ang? e Mgl?) accecata 

105 (Tres e Mgl?) Ricolto - (Ol e Red) lo biado - (7'ud) venegnato - (Ang?) 
vennegnato - (00) e venegnato - (Tres e Mgl*) vendemiato 

106 (07) ajo - (Red) ò - (Ang?) siminato - (M91?) aggio - (Tres e Mgl?) semi- 
nato - (Ol, Ang* Tud, e Red) per lo tempo - (Mgl?) pel tempo 

107 (Tres e Mgl?) non si - (Red) esto . 

108 (Ol, e Ang?) così - (01) contenato - (M9!?) continovato - (Tres) ne vien - 
(0) conten - (Ang?) con tene - (My/? e Red) contien - (Tud) convene 

109 (Tres) il tempo - (Tud) ad dio - (My?) e ogliol sottracto - (Tres) et oglil 
- (Red) et oglielo sottratto 


Google 
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et rocto gli è ’1 pacto 


Bactaglia continua 
pranzo, cenare 

si no’ è l’apparecchio 
scandalezare 
o vita penosa 
cusì tribulato, 

Mai non le jogne 
sapur de conducta 
dn exquisita 
et questa lucta 

o titubanza 
la ponga ad voitare 
La pena granne 
ke nn’ vengono leve 


et non se parton 


Google 


de sua comannata. 
del manecare 

et mai non ha posa, 
como ad me pare ; 
si fa la sua osa; 
do’ m’ aj menato, 
continua jornata. 

la gola mea bructa 
SÌ vol per osanza, 
et nove fructa 

non à mai finanza; 
ov’ è el tuo finare, 


et l’ alma en peccata. 


ke è de le freve 


ma multo penose, 


per leger de breve; 
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110 et rocto gli è ’l pacto de sua comandata. 
Battaglia continua del manecare 
pranzo, cenare et mai non ha posa 

se non è aparechiato | co a me pare, 
scandalizare sì fa la sua osa; 

115 a vita penosa, ove m’ài menato 
cusì tribulato continua giornata ? 

Mai non se giogne la gola mia brutta 
sapor de conducta sì vol per usanza, 
vina exquisita et nuove fructa, 

120 et questa lucta non ha mai finanza; 

o tribulanza ov’ è ’1 tuo finare, 
la ponga voitare et l’anema en peccata. 
La pena grande che è da le freve 
che non vengon leve, ma molto penose, 
125 et non Se parton per leger de breve; 


110 (Tres) et rottoglie ’1 patto - (Tud) et rottogli el patto - (Ang?) gli ò el 
patto - (Ang?) del suo comandato 

111 (Ol e Ang?) Bactaglia - (Mg?) continova cioè del mangiare - (Red) cioè 
del mangiare - (Tres) del manducare 

112 (M91? e Red) et cenare - (Red) et mai 

113 (Tud e Ang?) si non è - (Tres e Ol) l'apparecchio - (Tres e Red) come a 
me - (Tud e Ang?) como ad me - (Mgl?) como mi 

114 (M91? e Red) lo scandalizare - (Red) fa lo suo uso - (0)) le sue usa 

115 (Ang?) d’o m'aj - (Tud) o’ mai - (Mgl? e Ked) dove 

116 (Tres, Mgl? e Red) così - (Red) tormentato - (M91*) continova - (Ang? e 
Tud) jornata i 

117 (Ol, Ang? e Tud) jogne - (Mgl? e Red) sazia - (01) la mia gola - (01, 
Tud e Ang?) bructa 

118 (Tud) sapur - (Ang?) sapore - (Mgl*) di condotta - (7res) di condutta - 
(Red) de conduta - (Tres, Mgl? e Red) vuol - (Tud) osanza 

119 (Red) vini exquisiti - (Tud) vine - (Ang® e Tud) squisita - (Red) nuova 
frutta - (Ang?) nove 

120 (01) fidanza 

121 (07) lo tuo finare 

122 (Mgl?) la punglia votare - (Red) la pugna votare - (7res) votare - (Ang?) 
la pongna a notare - (7ud) la pongli ad votare - ((//) et l’alma en - (My1? 
e Red) et l’alma a peccato 

123 (Mgl?) che ò - (00) frevi - (Mgl? e Red) febbri 

124 (Ang?) non vengon levi - (291%) lievi - (Tres, Red, Tua e OI) levi 

125 (res) di brevi - (Ang?) legiare - (Mg!) brievi 


Google 
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li medico greve 

niroppi de rose 

denar più ke grilli 
Ad quanti mali 


non puote homo tosto 

li medici "1 sanno 

he serivon lo "nehiosto 
(Oporto è) abreviave 

he compiam rneto 

Eeco lo verno 

deventa lotuso 


Venti, fredura 


a Vèomo è noiuso 


Google 


RICOSTITTITA 





pagarse de cose 


et altri vasillil 


ce vonn'a la fiata 


è lom sottoposto 


per risme contare 


ke contan lo costo, 


et fònse pagare; 


sì n’opo è ‘sto facto 


la nostra dictata. 


ke vene piovuso, 


et reo gire adtorno; 


et nive per uso, | 


per far tuo sojorno 
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lì medici greve 
siroppi de rose 
denar più che griglie 
A quanti mali 
130 . non porria hom tosto 





pagarse de cose, 

et altri vaseglie ; 
ce vono a la fiata 
è l’om sottoposto, 
per risme contare 


glie medici el sanno 
che scrivon lo ncostro 
abreviare 
che compiam racto 
135 Ecco lo verno 
diventa lotuso 
venti, freddura 
a l’omo è nojoso 


che conténo el costo, 
et fonse pagare; 

sì n’ opo è ’sto facto 
la nostra dictata. 

che viene piovuso, 
et rio gir d’entorno; 
et neve per uso 

per far suo sogiorno ; 





126 (Red) gli - (M91? e Red) grevi - (Tres, Mgl? e Red) pagarsi - (Mgl? e Red) 
di cosa 

127 (Tres) di rose - (Tud e Ang?) sciroppi - (Tres) vasilli - (Tud) vasigli - 
(Ang*, Mgl? e Red) varelli 

128 (Tres) dinar - (01) grigli - (Ang, Tres, Mgl? e Red) grilli - (Tud, Ang? 
e 01) ce vo - (Mgl* e Red) ce vogliono - (My1*) ogni fiata - (Red) alla 
fiata 

129 (Tud e Ang?) ad quauti mali : 

130 (Tres) nol porria huom tosto - (Mg!?) non potria l’ hom tosto - (Red) non 
porria l’om tosto - (Ang?) non po homo tosto - (7ud) non porria hom 
tosto - (Ang?) per nomi - (Mgl? e Red) per rime 

131 (Tres, Mgl? e Red) gli medici - (Tud e Ang?) li medici - (Tres) il sanno - 
(Tud e Ang?) lo costo 

132 (Tres) lo nchiosto - (Tud) scrivono incostro - (Ang?) lo ncostro - (Mgl? e 
Red lo *nchiostro - (Myl? e Tres) fansi - (Red) fanse 

133 (Tres) abreviar - (Tud) abreviarese - (Ang?) abriviar - (Mg1?) mo non pò 
- (Red) m’ è uopo questo fatto 

134 (Tud) che compia - (Red) compla - (Mg? e Tres) ratta - (Tres, Mgl? e Red) 
dittata - (Ang?) lo nostro dectato 

135 (Tud) lo nverno - (Ang? e Red) che vien - (Mgl? e Red) pluvioso - (Tud, 
01 e Ang?) piovoso 

136 (Mg1? e Tres) diventa - (Tud, Ol, Ang?, Tres, Mgl? e Trex) lotoso - (Mgl?) 
e rio - (Red) et reo - (Tud e Ang?) adtorno 

137 (Tud, Ol e Ang?) fredura - (Ang?) nivi - My1?) e neve 

198 (Tud) all’ omo nogioso è - (391? e Red) all’ uomo - (Red, Tres e Mgl?) per 
far cotal pondo - (Tud) per fare tali ponno - (Ang?) per fare tale ponno 
- (01) per fare lo ponno 


Google 
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et non è en lo monno 


et questa traccia 
Ecco la state 
angustie granne 
lo jorno le Mosche 
mordennone valde 
passa esta cosa 
le pulce so accorte 
Stanco lo jorno 
pensava l’affecto 
ecco i pensieri 
aveanme costrecto 
hor al pensieri 


tollendome el sonno 


Google 


tiempo ke piaccia 
non è mai finata. 

ke ven cum gran calde, 
cum vita penosa; 
dentorno spavalde, 
ke non ne dan posa; 
et intra la nocte 

ad dar lor beccata. 
jamene al lecto, 

en esso posare; 

là v'era recto 

a non dormentare; 
volvendome entorno 


per molta fiata. 


non è nel monno 

140 et questa traccia 
Ecco la state (3) 

angustie grande 

de giorno le mosche 

mordendole valde 
145 passa ’sta cosa 

le pulce son scorte 

Stanco lo giorno 
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tempo che piaccia 

non è mai finita 

che vien con gran calde 
con vita penosa ; 
d’entorno spavalde, 

che non ne dan posa; 
et entra la nocte: 

a dar lor beccata. 
gìiame a lecto, 


pensava l’affecto 
ecco i pensieri, 
150 aveanme costrecto 
or al pensare 
tollendome el sonno 


nel lecto posare; 
là ov'era recto, 

a non dormentare; 
volvendone entorno 
per molte fiata. 





139 (Tud e Ang?) et non è nel mondo - (Red) nello mondo - (01) nel monno 
tiempo - (M9gl?) ch'io piaccia 

140 (Red e Ang?) non à - (Tres, Ol, Ang? e Tud) finata 

141 (Tres) Ecco la estate et l’hore sue calde - (Ang?) che ven - (M9gl? e 
Tud) caldo 

142 e 143 (Mg1?) anguste - (Tud e Ang?) lo jorno le mosche - (Mgl? e Red) 
d' intorno 

14 (Tud) mordono come valde - (Ang?) mordendo come valde - (Tres e Mgl?) 
murdendo ne - (Fed) mordendo - (Tud) che no ne dà posa - (Mg?) che 
non ne danno posa l 

145 (Tud) passata - (Ang? e Tud) esta cosa - (Red) questa. cosa - (Tud) et 
intra 

146 (Tres) le pulci - (Td) so scorte - (Ang?) so accorte - (Mg1?) sono acorte 
- (Red) sono accorte - (Tud) ad dar 

147 (Tud e Ang?) lo jorno - (Tres) giami - (Mgl? e Ang?) giamene - (Tud) 
jamene - (Tud e Ang?) al lecto 

148 (Tres, Mgl? e Red) l'affetto - (Ang?) penzaria - (Tud) l’eflecto - (Tres e 
01) in esso - (Ang?) cun’ esso 

149 (Tud) i pinsieri - (Ang?) i pinzieri - (Tud) la verra (sic) ricto - (Ang?) la 
ve era ricto - (Mygl?) quivi era era ritto - (Red) quivi eran ritto - (Tres) 
ritto 

150 (Tres) aveanmi costretto - (Mg1°) òmi costretto - (Red) annome costretto 
(Tud e Ang?) aveame - (Ang?) tormentare - (Red e Tres) dormitare 

51 (0) Hor al pensieri - (.f91* e Fed) or lo pensare - (Tud) or nel pensare 
* (Mgl?) volgendomi - (Mgl*, Red, Tud e Tres) intorno 

152 (Tres e Mgl?) il sonno - (OI, Ang? e Tud) el sonno - (Red) per molte 
fata - (M91?) per molta fiata 


13 
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Facto lo jorno, 


qual più m'’ encalzava 


non venia facta 


adolorava 


el dì se ne gèa 


a darme le scorte 


Compita l’ una 
et questa falta 
| multe ’mbrigate 
pejo ke sa 
o falso desire, 
ke’ sì stribulato 
Cusì tribulato 


perdo bellezza 


devento bructo 


Google 
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et eo arcomengava; 
quella ’mprendea ; 
como pensava, 

ke non la complea; 
et ecco la nocte 
como ell’ è usata. 
et eccote l’ altra; 
non pote fugire: 
ensieme m'’ ensalta, 
è l’ mio sufferire; 
do’ m’aj menato 
passo mea stata. 
vengo ad vecchieza, 
et onne vutere: 


perdendo necteza, 


TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA DICIOTTESIMA 


Facto lo giorno (4), 
qual più m' encalzava, 
non venìa facta 
adolorava 

el dì se ne gìa 
a darme le scorte 
Compita l’ una, 

160 et questa facta 

molte embrigate 
pegio che malta 


(3h 
(<<) 


et io arcomenzava ; 
quella prendea ; 
como pensava, 

che nulla compìa; 
et ecco la notte 
com’ el’ era usata. 
et eccote l’ altra ; 
non pote fugire; 
enseme m’ ensalta, 


.è ’1 mio sufferire; 


o falso desire, 
chè sì tribulato 
165 Cusì tribulato 
perdo bellezza 
devento brutto 


. et è m’ai menato, 
passo mia stata. 
vengo a vecchieza, 
et omne potere: 
perdendo netteza, 





153 (Tres) fattosi giorno - (Tud e Ang?) lo jorno - (Mgl?) ricomenzava - (Red) 
» recominciava - (Tres) et io ricominciava 
154 (Tres) m’ incalzava - (Tud e Ang?) me incalciava - (Tres) imprende - (Tud, 
Red e Mgl?) imprendeva - (Ang?) emprendeva 
155 (X91?) com’ io - (Red) come 
156 (Tres) che non la - (Myl?) che non la complia - (Red) che non la com- 
pleva 


157 (Ang? e Red) giva - (Tud) geva - (Mgl*) ecco la nocte - (Red e Tres) 
notte 

158 (Tres) darmi - (Mg1?) sorte com’ era - (Red) com’ ella era - (Tud e Ang?) 
come ell’ è usata 

159 (Red) complelo - (Tres) eccoti 

160 (M913) assalti - (Red e Mgl?) asaltu - (Mgl? e Red) non posso - (Ang?) 
non puote . 
161 (Tud e Red) imbrigato - (Mg?) brigate - (Tud, Mgl? e Red) insieme - 
(Ang?) insieme - (M91?) m’assalta - (Red) m' insalta - (Tud) me salta 
162 (Tud) pejo - (Tres, Mgl? e Red) peggio - (Red) ch’ è - (Mg1? e Ked) multo 
lo mio - (Ang?) soffirire - (Tud) suffrire 

163 (Tres) et è - (Mgl? e Red) dove 

164 (M91?) che ssì - (Red) stato 

165 (Mg12) vengo - (Ang?) vengno - (Tud) ad vecchieza - (Mg!?, Ked e Tres) 
vecchiezza 

166 (11912 Red e Tres) bellezza - (Red e Tres) et ogni - (Mgl?) e ogni 

167 (ud e Ang?) bructo - (Mgl? e Red) e perdo - (Red) nettezza 
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granne splacezza 


et opo m'è jére 


a prendar le scorte 


O vita fallace, 


ot co’ m’ aj pagato 


Alme conducto 


ct manecato 


or ecco ’1 tributo 


O homo or te pensa 


la qual è enfénita 

et socce doi lochi 

luna compita 
l’altra ’n penare 


do’ so i peccature 


Google 


dà el meo valen 
per forza a la more 
ke dà ’n sua pagata. 
do’ m°aj menato 

ke t’ajo servito? . 
k’ eo sia socterrato 
dai verme ad menuto; 
ke dai ’n tuo servire. 
ke ène altra vita 

dò n’opo è d’annare, 
la v'è nostra gita; 


de plen delectare, 


.plena de dolure 


co’ l’ alma dannata. 
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grande splaceza 
et opo m’è gire 


dà el mio vedere 
per forza a la morte 


170 a prender le scorte 
O vita fallace, 


che dà en sua pagata. 
do’ m’ai menuto 
et co” m’ai pagato che t’ ajo servito? 
Aime conducto ch’ io sia sotterrato 
et manecato dai vermi a menuto; 
175 or ecco el tributo che dai en to servire, 
et non po’ fallire a gente ch’ è nata. 
O homo or te pensa che è altra vita, 
la qual è enfinita dò n’ opo andare 
et socce doi lochi là v'è nostra gita; 
180 luna compita de pien delectare, 
l’altra en penare piena de dolore, 
ò so gli peccatore con l’anema dannata. 


168 (Mg1? e Ang?) spincezza - (Red) splacezza 

169 (391? e Fed) e uopo... alla 

170 (Ang?) apprendare - (Mg91? e Red) le sorte 

171 (Tres) e dove - (Tud e Ang?) ò m'aj 

172 (Mgl*? e Red) t’aggio - (Tud) t’agio 

173 (Mgl? e Red) ùàmi - (Tres) ai mi - (Mgl? e Red) condotto - (Ang?) soc- 
terrato 

174 (Mgl? e Tres) manicata - (Ked) manciato - (Tud) ad menuto - (Ang?) ad 
munito 

175 (Tres e Red) or ecco il tributo - (Myl*) or ecco tributo - (Tres, Mgl?, Red 
e Tud) in tuo 

176 (Tres, Tud, Mgl? e Red) può - (Tud e Ang?) ad 

177 (Tres e Mgl*) O huomo - (Tres) si pensa - (Mg? e Red) si pensava ch'egli 
è.- (Ang?) ch’altra vita - (Tud) ch’ è altra vita 

178 (Tud, Mgl? e Red) infinita - (Tud) do no po andare - (Ang? e Tres) do 
n’uopo è andare - (Mgl?) dove è uopo andare - (Red) ove è uopo 

179 (Ang?) ò socce - (MygI? e Red) ò sonci - (Ang® e Tud) dui - (Mgl? e Red) 
duo - (Myl? e Red) dov’ è - (Ang?) nostra ita 

180 (Mg?) l'una è compita - (Red) l’ una è completa - (M91?) de ben - (Red) 
de pleno - (Ang?) de bien 

181 (Tres, Tud, Mgl? e Red) in penare - (Mgl*? e Red) plena - (Tud) ed 
doluri 

182 (Tres) ò son - (Red) ove sono - (M91?) dove sono (Red e Mgl?) i pecca- 
tori - (Ang?) dov’ è el pectatore - (Tud) li peccatori - (Ang?) coll’animo 
- (Tres) con l’anima - (Mygl? e Red) coll’alma 
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Se qui non lasse l'amor del peccato, 

sirai socterrato en quil foco ardente 
si qui tu lo lasse et seine mannato, 

sirai traslatato cum sancta jente. 

Ergo presente faciam correptura 

kè ’n’ affrantura non sia nostra annata. 


Google 
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Se qui non lasse l’amor del peccato, 

serai sotterrato en quel foco ardente; 
185 se qui tu lassi et senne mendato, 

sarai translato con la sancta gente; 

ergo presente facciam correctura 

ch’ en affrantura non sia nostra andata. 


183 (01) se qui non largi - (Tres e Fed) non lassi - (Mg1?) se qui non lasci 

184 (Ang? e Tud) sirai - (Mygl?) sarai - (Tres) in quel - (Red) in quello - (Mgl?) 
nel fuoco - (Ang?) en qu’i fuochi - (Tud) in quilli - (00) socterrato in 
quelli foci . 

185 (Tres) se qui tu il lassi - (Tud) se qui tu lassi - (Mg?) se ttu qui lo la- 
sciassi - (Red) se tu qui lo lassi - (Ang?) se tu qui li lassi - (Tres e Tud) 
et seine - (Mgl? e Red) et senne amandato - (Ang?) et siene - (00) è 
emendato 

186 (Tud, Ang? e Red) sirai - (Mgl? Red, Tud e Ang?) translatato - (M9gl?) 
colle - (Ang?) cum la - (Tud) con santa gente 

187 (Mgl? e Red) dunque - (Tres, Mgl*? e Red) al presente... correttura - (Tud) 
correptura 

188 (Tud) et in - (Ang?) ch’in - (Tres e Mgl?) che in - (01) ke n afilantura 


NOTE 


(1) Questo verso manca nel ms. Rediano. 

(2) Qui nel ms. Magliabechiano II-VII-4 c'è una posposizione. 

(3) Manca tutta questa strofa nel ms. Oliveriano. 

(4) Manca questa strofa e le altre 4 seguenti nel ms. Oliveriano che ri- 
riprende coll’ ultima. 
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A udite una entenzone 
vechi descaduti 
L’ uno era cencialito 
°L cencialito piagnea 


(multo) impio et crudele 


Google 


k’ era ’nfra doi persone 


k’'ad opo eran perduti: 


l’altro era ben vestito. 


d’ uno figlio k’ avea 


plu amaro ke fele. 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Diciannovesima. 


A udite una entenzone ch’ era fra doi persone 
vecchi et descaduti cha, dopo eran perduti, 
uno era censalito l’altro era ben vestito. 
Lo censalito piangea d’ uno figlio ch’ avea 

5 impio et crudele più amaro che fele: 





1 (Veneta) Auditi - (Tres e Gad) Udite - (Red) Odite - (Tres, Per? e Gad) 
tenzone - (Red e Kicc?) tentione - (Ricc? e Par!) contentione - (01) en- 
tentione - (Ang?) ntenzone - (Tud) intrusone - (Per?, Asc, Veneta, Gad, 
Rice! e Red) infra - (Ricc3) intra - (Tres, Per*®, Gad, Red, Ol, Ricc? e 3) 
due - (Veneta, Tud e Ang?) dui - (Asc) do - (Par!) doe 
(Tud, Ang® e Par!) vecchi - (Asc) vechi descaduti - (Par? e Veneta) vec- 
chi descaduti - (01 e Red) vecchi scaduti - (Rice? e 3) vechi discaduti - 
(Ang?) vechi descaduti - (Tud) vechi descaduti - (Per?) et ad operare 
perduti - (Asc e Par!) et ad opera - (Gad) e ad opera - (Ricc? e 3) ch’ad 
uopo - (Fed) che ad uopo - (00) ka dopo - (Ang?) ka d’ uopo - (Tud) che 
ad opra - (Red) era - (OI, Tud e Ang?) erano 
(Per?) gengalito - (Asc) cencalito - (Gad) sanga lito - (Red, Tud e Ang?) 
cencialito - (Rice?) cinciliato - (01) censalito - (Per? e Asc) mal vestito - 
(Gad) altro era - (Ang?) vestuto - (Par!) malle vestito 
(Veneta) Lo senza halito - (Per?) gencalito - (Asc) cengalito - (Gad) sanza 
lito - (Ricc?) cenciliato - (00) gencalato - (Per? Asc e Tud) piangeva - 
.(Gad) piagneva - (Ang?) piagnea - (Tres, Red e Ricc?) d'un figliolo - 
(Per? e Asc) d’ un figlio - (Gad) d’ un figliol - (Per?) che l’ avea - (Asc) 
che l’ aveva - (Red e Ricc3) ch'egli aveva - (Tud) che aveva - (Par!) 
d’un filio 
(Tres) dispietato - (Asc e Gad) impio e crudele - (Red, Ricc? e 3, Ol e Tud) 
impio e crudele - (Ang?) impiu crudele - (Par!) crudelle - (Tres, Per?, 
Asc e Tud) ch’ el fele - (Kicc?) ch’ el fiele - (Gad) amaro più che ffiele - 
(Par!) cha fele 
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— Vidi, compare meo; del meo figlio Iudèo! 

Vidi co’ m’à adobato de lo mio vadagnato 

La sua lengua tagliente plu ke spada pugnente 

‘ 

tucto me fa tremare quanno "1 vejo arentrare. 

Non fina gir gridanno et de girme stravanno: 
- O vechio desensato, demonio encarnato, 

non te poi mai morire k’' eo te pocca carire!? 
Ajo una nora sancta de paradiso plancta; 


Google 
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— Vedi o compar mio, del mio figlio judìo! 

vedi com’ à dobato de lo mio guadagnato ! 

la sua lengua tagliente più che spada pognente 
tutto me fa tremare quando ’1 vegio arentrare; 

10 non fina gir gridando et de girme stravando: 

O vecchio desensato, demonio encarnato, 

non te poi mai morire, ch’ io te possa carire; 
ajo una nuora santa de paradiso pianta; 





(Per?) audi, compatre mio - (Ricc? e 3 e Fed) audi, compar meo - (Gad) 
odi, compadre mio - (Asc e 0) vidi compare mio - (Tud) vidi compar 
mio - (Ang *) veddi, compar mio - (Tres) or vedi - (Par!) compadri - 
(Rice?) del mio figliolo - (Rice?) del mio figliol - (Gad e Red) del mio 
figliuolo - (Per?) giudìo - (Ricc?, Ang? e Tud) giudeo - (01) judeo - (Par') 
in dio 

(Tres) Vedi come m'ha - (Per?, Asc e Par!) Guarda como m'à adobato 
- (Gad) guarda com’ è addobbato - (Red) vedi com’ è adobato - (Rice? e 3) 
vedi com’ è adobbato - (0/) vidi como adubbato - (Ang?) veddi com ado- 
bato - (Tud) vede com’à addobato - (Per?, Asc, Gad, Tud e Ang?) 
del mio 

(Asc) la toa - (Tres, Per?, Asc, Gad, Red, Ricc® e 8) lingua - (Per?) plu 
- (Tres, Per?, Asce Ricc3) pungente - (Par!) più cha 

(Gad, Tud e Ang?) tucto - (Tres, Per?, Asc, Gad, Ricc? e 3) mi fa - (Gad) 
triemare - (Per?) quan io el veggo - (Par!, Asc, Red, Tud e Ang?) quando 
il vegio - (Tres) veggio - (01) quando lo vejo - (Ricc*) quando vejo - 
(Gad e Rice?) in casa entrare - (Asc, Ricc3 e Par!) in casa intrare 

(Tud e Gad) non fine - (Per? e Gad) gire - (01) di gire - (Per? e Par!) 
cridando - (Ol e Ricc?) gridanno - (Tres e Ol) et girmi - (Ang?) de girme 
- (Per? e Par!) et girme - (Gad) e di gire - (Ricc? e 3) e di girme - 
(Per? e Asc) stravagliando - (Gad) stravegliando - (0) stravianno - 
(Ang*) stranando - (Tud) straniando - (Tres) iscornando - (Red, Ricc? e 3) 
scornando 


ll (Tres, Red e Ricc3) disensato - (Tud e Ang?) o vechio - (Tres, Per?, Asc, 


12 


13 


Gad, Red, Tud, Ricc®? e 3) incarnato 

(Tres, Per? e Ric?) non ti puoi - (Gad) non ti po’ - (Ang? Rede Ricc?) 
non te puoi - (Tres e Gad) ch'io ti possa - (Veneta, Ricc? e Red) ch'io 
te possi - (Ricc?) ch'io ti possi - (01) k'io te pogga 

(Tres, Per®, Gad, Red, Ricc® e 3) aggio - (Tude Ang?) agio - (Per?, Asc, 
Ol, Tua e Ang?) nora - (Tres, Red e OI) santa - (Tres) di paradiso - 
(Gad) ch’ è di paradiso - (Red) ch’ è del paradiso - (Ricc® e 3) che del 
Paradiso è pianta - (Ang? e Per?) planta - (Asc) del paradiso pianta - 
(0) plancta - (Par!) paradixo 


Google 
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certo eo sirìla morto 
tucto me va lavanno 
sì la ben’ dica Deo 
— Compar! Co’ maj ferito 
d’esta tua sancta nura, 
Si tu oderai contare 
terraite ben contento 
Ajo una nora astuta 


con una voce enquina 


Google 





si nn’ fusse "1 suo conforto; 


et sceglienno et nectanno; 


co’ ell’ è reposo meo. 


d’esto k’ai reverito, 


kè n’ajo una sì dura! 


quil ke me fa portare, 


del tuo rencrescemento. 


cum la lengua forcuta 


ke non ce arman vicina 
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15 


16 


17 


18 
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certo io saria morto, non fosse el suo conforto; 
tutto me va lavando et scegliendo et nettando; 
sì la benedica Dio: com’ ell’ è reposo mio. 
— Compar, co’ m’ai ferito d’esto ch’ ai referito 
d’ esta tua sancta nura, che n’ ajo una sì dura! 
se tu oderai cantare quel che me fa portare, 
terraite ben contento de lo tuo encrescemento. 
Ajo una nuora astuta con la lengua forcuta, 
con una voce enquina che non ci arman vicina 


(Red e Ricc?) serìa - (01, Tud e Ang?) sirìa - (Tres e Red)se son fosse - 
(Ol, Rice? e 3, Gad e Per?) se non fusse - (Asc) non ce fosse - (Tres e 
Gad) il suo - (Asc) el so - (00) lo suo 

(Per®, Asc, Tud e Ang?) tucto - (Tres, Ricc*?e3 e Gad) mi va - (Tres) e 
scegliendo - (Per?, Asc, Ric?, Gad e Red) tergendo - (0)) sceglienno - 
(Per?, Asc e Ang*) nectando - (Ang?) e nectando - (00) et nettanno - 
(Red) et cercando - (Rice?) e cercando 

(Gad) così - (Ricc?) sì ll’à benedecta - (Per? e Asc) como è lo reposo - 
(Tres e Gad) come ella è il riposo - (Red e Ricc?) il riposo - (0)) como 
ella è - (Par!) como ae lo riposso 

(Tres) compar, sì m’ ai ferito - (Per?) compatre como m'aj - (Gad, Red 
e Rice?) come m'ai - (0/7) comm'aj feruto - (Par') compadre - (Per?) 
de questo ch’ aj reverito - (Asc) de questo ch’ ai revarido - (Gad) di que- 
sto ch’ ai riverito - (0) desto k’a riverito - (Ang?) desto ch’ aj refirito - 
(Tud) tosto ch’ ay riverito - (Par!) desto c' ai 

(Per? e Asc) de questa - (Gad e Ricc?) di questa - (Asc) to sancta - 
(Tres, Gad, Red e Ol) santa - (Tres, Gad, Red e Ricc?) nuora - (Per?, 
Asc, Tud e Ang*) nora - (Tres, Per® e Asc) che io n’ajo - (Gad, Red e 
Rice?) ch'io n'è - (Tud) che n’agio - (Ang?) che n’ay - (Par') ch'io 
n’ azo 

(Per? e Asc) audirai - (Red) se tu vorrai - (Gad) se tu l’ udirai - (Ricc*) 
se l’ udirai - (Tres) quel che mi fa - (Gad) quel ch’lla fa - (Tud e Ang*) 

quel che fa - (Par') quel che la me fa 

(Tres e Ricc?) terraiti - (Gad e Red) terratti - (Per?) tegnerni te - (Asc) 

tenerate - (Any?) terrate - (Par!) tegnirate - (Tres, Red, Tud e Ang*) 

de lo tuo increscimento - (Ricc*) del tuo increscimento - (Asc) incresce- 

mento - (01 e Per?) incriscimento 

(Red e Ricc?) aggio - (Tud e Ang?) agio - (Tud, Ang?, Ricc®, Ol e Asc) 

nora - (Tres, Gad, Rede Ricc*) colla lingua - (Per?) cum la - (01) co’ la 

(Gad) ella fa una voce - (Per?, e Par!) la fa una voce - (Asc) te fa una 

bocie - (Par®, Asc, Gad, Tud e Ang?) inquina - (Ricc?) equina - (Per?, 

Asc e Ricc®) che non ce reman - (Gad) che non ci riman - (0/) che non 

c' armane 
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ke non oda ’1 gridato 

L’acqua, lo vento posa; 
non po’ mai posare 

cum parole cocente 

meglio sirìa la morte. 

Ajo un figlio ordenato 
con meco paziente, 

a la moglie è firito 

ma nulla cosa jova 

Compar, lo contamento 


mitigame ’] dolore 


Google 


de lo suo organato. 

la lenta niquitosa 

de starme a ’niuriare 
ke me feron la mente; 
ke la pena Sì forte! 

ke Deo l’à fabrecato 
cum la lengua placente; 
per quel k’ ajo sentito 
tant’ è de dura prova. 
k’ai facto ’n parlamento, | 


k’'ajo portato en core; 
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25 


30 


che non oda ’l gridato del suo morganato ; 
l’acqua, lo vento posa; la lengua niquitosa 
non può mai posare de starme a niurare 
con parole cocente che me fendon la mente; 
meglio sirìla la morte che la pena sì forte! 
Agio un figlio ordenato che Dio l’à fabrecato 
con meco paziente, la sua lengua è piacente 
a la moglie ha ferito per quel che n’à sentito 
ma nulla cosa giova, tanto è de dura prova (1). 
Compar, lo contamento ch’ ai facto en parlamento, 
mitigame el dolore ch’ aio portato en core; 


(Per® e Par!) lo cridato - (Asc) lo gridato - (Gad) il gridato - (Red, Tud 
e Ricc?) el gridato - (Any?) el glidato - (Asc) de quel so - (Gad) di quel 
suo - (Fed) de quel suo - (Fed e Rice?) organato 

(Per®?, Asc, Gad, Red, Ricc? e Par!) l’acqua el vento - (Per?, Gad, Red 
e Ricc?) ma la - (Tres) sua lingua - (Gad, Red e Ricc?) lingua - (Tres) 
nequitosa - (Asc) nquitosa - (Gad, Tud, Ang? e Ricc?) iniquitosa 

(Tres) non può già mai - (Gad) non puote - Per?, Asc, Ol, Tud e Ang?) 
non po - (Tres, Per?, Asc e Gad) di starmi - (0)/) de starmi - (Per?) ad 
injuriare - (Gad, Red e Ricc*) ad ingiuriare - (0/) a iniurare - (Ang?) a 
mormorare 

(Tres) che mi passan la mente - (Per? e Asc) che me fendeno - (Ricc? e 
Red) che fendono - (Gad) che m' offende - (01) che me ferono 


27 (Tres e Asc) sarìa - (Ricc?) serrìa - (Red, Per? e Tud) serìa - (Gad) mi 


sarìa - (Gad) che la pena così 


28 (Tres, Gad, Red Ricc?) aggio - (Per? Ol e Par') ajo uno - (Ang?) ajo un 


31 


33 


- (Tres e Gad) ordinato - (Ricc?) figliolo sì - (Tres, Asc, Ol, Ricc® Tud 
e Par!) fabricato - (Gad) l’ae fabbricato - (Par!) uno fillio 

(Per?, Asc, Gad, Red e Ricc?) meco sta - (Per?) paciente - (Asc) pia- 
cente - (Per?) ma la lengua - (Par!) placente - (4sc) e con la soa lengua 
- (Gad) e con la sua lingua - (Red) in sua lingua - (Ricc?) colla lingua è 
piacente - (07) placente 

(Asc e Per®) n’ ha ferito - (Red e Ricc?) a la moglie ferito - (Ang?) firito 
- (Gad, Red, Ol, Tud, Ang? e Ricc*) per quello 

(Per?) nulla cosa je jova - (Asc) nulla cosa ce giova - (Gad) ma nulla cosa 
ci giova - (Tud e Ang?) jova - (Tres e Gad) di dura - (Asc, Ol, Ang*e 
Ricc?) tant’ è - (Tud) tanta è 

(Per?) compatre mio lo contentamento - (Asc) compar mio lo contamento - 
(Gad) compar mio il contamento - (Tres, Gad e Red) fatto - (Tres, Per?, 
Asc, Gad, Red, Tud e Rcci?) in parlamento 

(Per?, Asc, Gad e Par!) mitiga lo mio - (Red e Ricc?) mitiga el mio - 


Google 
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teneame lo plù afflicto 

cento plù aj tu pejo 

ke passa onne malitia 
non t’ encresca contare, 

le parole dogliose 

ke ’sta tua nora dice 


— Compar, poi recordare, 


Google 


nel monno derelicto, 


k’aj mal senza remejo, 


ria femena en nequitia, 


kè me poi resanare, 


et plu ke venenose 


che Deo la maladice. 


fui como ad me pare, 
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teneame lo più afflicto, nel mondo derelicto, 
35 et cento più hai peio, ch’ ai mal senza remeio, 
chè passa onne malitia ria femena en nequitia; 
non t’ encresca contare, chè me puoi resanare, 
le parole dogliose più che venenose 
che questa tua nuora dice che Dio la maledice! 
40  — Compar, puoi recordare, sì como a me pare, 





(Tres) mitigami - (01) lo dolore - (Gad) che io o portato - (Rice?) che 
agio portato - (Tud) che ho portato - (Asc e Rice?) in cuore - (Tres, Gad 
e Tud) in core 

4 (Gad e Rice?) Tenevami - (res) teneami lo più afflitto : (Asc) et in isso 
mondo più derelicto - (Gad) in questo mondo più - (Red e Rice?) d’esto 
mondo derelicto - (00) nel monno - (Tud e Par!) nel mundo - (Ang?) 
nel modo i 

85 (Tres) ma cento più hai tu pejo - (Per?) ma cento tanta tu - (Asc) et 
cento tanta tu a - (Gad) ma cento tanti tu ai - (Par!) ma gento tu hai - 
(Red e Ricc?) ma cento tanto tu aj - (00) e cento più hai tu pejo - (Tud) 
ma cento più ay tu pejo - (Ang?) certo molt’ ay tu pejo - (Gad) che tt’ai 
male senza rimeggio - (Red) che t’ai male - (Ang?, Rice? e Asc) male - 
(Red) rimedio - (Ang?) remedio - (Rice?) rimejo - (7ud) remegio - (01) 
ai tu mal senza remejo 

3% (Per? e Asc) ch’ela passa - (Gad) ch’ella passa - (Per? e 7ud) omne - 
(Tres, Red e Rice?) ogni - (Gad) ogne - (Per?) la femena en nequitia - 
(Asc) la femene chè ’nniqua - (Gad) la femena en - (Tres e 01) ria femina 
e nequitia - (Red, Rice? e Tud) in nequitia - (Par!) la femena iniqua 

si (Tres, Gad e Ricc?) non t'incresca - (Pér?, Asc e Red) non te incresca - 
(Par') non te cresca - (Tres) che puoi ben risanare - (Per?) in che modo 
me po’ - (Asc) in che mo me poi - (Gad) che ora mi puoi - (Red e Kice®) 
che mo’ me puoi - (0) ke me poi - (7d) come puoi 

38 (Per?, Asc, Par! e Ricc?) le parole nequitose - (Gad) iniquitose - (Red) 
niquitose - (Tres e Tud) che più che - (Per?) son plu cha venenose - 
(Asc, Gad, Red è Rice?) son più che venenose 

39 (Tres) Questa tua nuora - (7ud) questa tua nora - (Per?) che la tua madre 
- (Asc) che la toa madre - (Gad) che la tua nuora - (Red) che la tua 
nuora - (Rice?) che la tua nora - (Ang? e 01) che questa tua nora - (02) 
ke Deo - (Gad, Red e Ol) maladice 

40 (Per?) Compatre, poi - (Asc) compar, poi - (Gad e Ang?) compare, puoi 
- (Red) compar puoti - (Ricc*) 0 compar puoti - (01) compare, poi - (Tres, 
Per?, Red e Gad) ricordare - (Per?) secondo co ad me pare - (Asc e 
Par!) segondo como a mi - (Gad) secondo come a me - (Red e Rice?) se- 
condo che a me pare - (01) como a me pare - (Ang?) sì come - (Tud) 
fui, como ad me pare - (Tres) che fui como a 


I4q. 


Google 
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donzello en bel servire 
bello et costumato, 
da una mercenaja, 
cum la lengua demostra 
et facto à canto rio 
— O casa tribulata 
Lo vechio desensato 


è lo strovele obproprioso 


Google 


et ornato cavalire 


or so cusì avilato 


figlia de tavernaja; 


ke m’à vénto dé jostra; 


de lo meo repetio ; 


ke Deo l’à ’bandonata. 


en te sì s'è adnidato, 


bructo et puteglioso, 
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donzello en bel servire et ornato cavaliere, 
.-bello et costumato ; or so cusì avisato 
da una mercenaia figlia de tavernaja; 
con la lengua demostra che m’à vinta de giostra ; 
facto a cantutio de lo mio reputio : 
O casa tribulata che Dio l’à bandonata! 
Lo vecchio desensato en te si è anidato; 
strovele, obprobrioso, brutto, puteglioso, 


(Per?, Asc e Gad) ch'io fui doncgello in bel - (Red e Ricc?) che fui don- 
gello - (Tud) in bello servire - (Tres e Gad) e ornato - (Per?) e ornato 
cavalero - (Red) et ad ornato - (Ol, Ang? e Tud) cavalierì 

(Per? e Asc) rico fui et costumato - (Gad) riccho fu’ et - (Red e Rice?) 
ricco fui et - (Tres) or son sì avilato - (Per?) or son cusì avilato - (Asc) 
or son cussì avillato - (Gad e Rice?) or sono così avilato - (Red) or son 
così avilito - (Tud e Ang?) advilato 

(Per? e Asc) mercenaria - (Gad) merciennara - (Red) da una mercianara 
- (Rice?) d'una mercennara - (0/) mercenara - (Tud e Ang?) mercien- 
nagia - (Per?) figliola de tavernara - (Gad) figliuola tavernara - (Asc, Red, 
Rice? e OI) figlia de tavernara - (Tud e Ang?) de tavernagia - (Par!) fiola 
(Gad) colla lingua mostra - (Per?) cum la lengua - (Tres) lingua - (Red) 
in la lengua - (7res) colla lingua dimostra - (Ang?) demustra - (Tres) di 
giostra - (Per?) di justra - (Asc) de jostra - (Gad e Ricc?) ch’ ella m'à 
vinto di giostra - (Tud e Ang?) m'a vento de jostra - (07) ke me fa vento 
de jostra - (Par!) cum la lengua demostra che la m’ à 

(Tres) et è fatto cantutio - (Per? e Par') à fatto un reo canto - (Asc) 
à fato un rio canto - (Gad e Ricc?) à facto un reo canto - (Red) è fatto 
un reo canto - (Per?, Asc, Gad, Ricc*, Red e Par!) del mio amaro pianto 
- (01) facto cantorio de lo mio reposo - (Tud e Ang?) facto a canto rio - 
(Ang?) repotio - (Tud) reputo io (sic) 

(Per?, Asc, Gad, Red e Rice?) Dice: o casa - (Tres e Per?) tribolata - 
(Per?, Asc, Gad, Red e Ricc®) da dio abandonata - (0I) Deo l’ à bando- 
nata - (Par!) tribullata 

(Per?) ch’ el vecchio descensato - (Tres) disensato - (Asc-e Gad) ch' el 
vechio - (Red) ch’ el vecchio disensato - (Rice?) ch’ el vecchio dissensato 


_ * (00) ka lo vecchio - (7ud e Ang?) ch'el vechio - (Per? e Asc) in ti è 
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anidato - (Gad) in te e annidato - (Red e Ricc?) in te è anidiato - (01) 
en te sì 8° è - (Ang?) in te sì s'è adnidato - (Tud) adnidato 

(Per?) lo oribele putiglioso - (Asc) lo oribelle putiglioso - (Gad) il ri- 
bello putiglioso - (Red) lo orribil putiglioso - (Rice?) l’orribile putiglioso 
- (00) E lo strovele abiuruoso - (Ang?) oproprioso - (Tres) brutto - (Per? 
e A8c) bruto - (Per?) obrobrioso - (Asc) obprobrioso - (Red e Ricc?) et 
obprobrioso - (01) puntiglioso - (Ang? e Tud) putoglioso 


Google 


to 
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con Vochi revardnsi, 
palbetra reversate 
Lo naso sempre cola 
como porci sannati 

cun le ruscie gegnie 
ki rider lo vedesse 
cum quello sguardo orribele 
Ma pur lo gran fetore 

la puzza Cxtermenata 


la searacchiosa tossa, 


Google 





k' pall3> LWATI16T ala 


3 


sì como anza de Mod: 


ke paion pur sar:zuie, 


ad pena k° non moresse. 


et la facca terribele. 


ke d’ la boca esce fore, 


la terra n’ è enfermata: 


ki la vede contossa, 
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con gli occhi reguardosi, rosci et caccolosi, 
palpetra reversate, paiono ensanguenate ; 
lo naso sempre cola como acqua de mola; 
como porci sannati gli denti son scalzati; 
con quelle roscie gengìe, che paiono pur sanguìe, 
chi rider lo vedesse, a pena che non moresse 
con quello guardo orribile et la faccia terribile (2). 
Ma pur lo gran fetore che de la bocca esce fore, 
la puza stermenata la terra n’ è ’nfermata; 
la saracchiosa tossa, chi la vede contossa; 


(Per?) cum li ochi - (Asc) con li ochi - (Gad, Red e Ricc*) cogli occhi - 
(Asc) resguardusi - (Tres, Gad, Per? e Red) riguardosi - (Ricc?) regudosi 
(sic) - (OI) coll’ ochi cacolosi - (Tud) con l’ochi revardusi - (Per?) rusi - 
(Asc) russi - (Gad e Red) sì rossi - (Kicc?) rossi - (Per?, Asc e Gad) ca- 
culosi - (Red e Ricc?) caccolosi - (01) rusci et riguardosi - (Tud e Ang?) 
rusci caccolusi 

(Tres, Asc e Per?) palpebre riversate - (Gad) parpebre - (Fed e Ricc?) 
le palpebre - (Red) reversite - (Rice?) revesciate - (Per? e Asc) che pare 
- (Gad) pare - (Red e Ricc?) che paion - (Tres, Fed e Ricc*) insanguinate - 
(Tud) payono sanguenate - (Ang?) payono ensanguenate 

(Asc) sempre li cola - (Tres) si come acqua de mola - (Gad, Red e Ricc?) 
come acqua - (Par!) sempre colla i 

(Asc) como porci castrati - (Gad) come porci castrati - (Asc, Gad e 01) 
li denti - (Asc) scalciati - (Asc) scalciati - (Tud, Ol e Ang?) so 

(Asc) con quele rose - (Per?) cengie - (0/) cum quelle ruscie gingive - 
(Gad) colle rosse - (Ricc?) gingie - (Gad) gengive - (Ang?) gegnie - (Tud) 
gigne - (Par!) zinzine - (Per? e Asc) chè par - (Gad) che paiono sangue 
- (01) ke paio pur sangue 

(Per?, Ang?, Ol e Gad) ridere - (Ricc3) el vedesse - (Asc, Gad e Red) 
morisse - (Tud e Ang?) ad pena 

(Tres, Ol, Red, Ricc?, Tud e Ang?) sguardo - (Ang?) orrebele - (01) ella 
fasca - (Red) e la faccia - (Ricc?) ella faccia - (Ang?) temibile 

(Tres) che di bocca esce fuore - (Per?, Asc e Par!) che de boca - (Gad) 
il gran fetore che di bocca gli esce - (Red) lo gran fetore che de bocca 
esce fuore - (Ricc?) che di bocca esce fuore - (0/) lo gran fetore che de 
la - (Ang?) che della bocha - (Tud) che de bocha 

(Per? e Asc) de la puza - (Gad) della puzza - (Tres, Asc, Per?, Gad e 
Rice?) sterminata - (Red) esterminata - (01) exterminata - (Per?) tutta la 
terra - (Gad) tucta la terra - (Ricc*) tucta terra - (Red) tutta terra - (Asc, 
Tud, Gad, Red e Ricc*) infermata - (Par!) infirmata - (Ang*) enfermata 
(Asc.e Per?) la scarcajosa - (Red è Rice*) scarcagliosa - (Gad) scabiose 
tosce - (Per?) tosse - (Tud e Ang?) sarachiosa tossa - (Asc) che lo vedere 


Google 
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cum lo sputo fetente 

ròina seca, serrata 
como ’1 cane k°à ’l raspo 

el vechjo delommato, 

Et multe altre parole 

— Compar, multo me doglio 
como ’1 poi suffirire 

maraviglia k’ el core 


— Compar non te dolire 


Google 


ke conturba la jente; 


ke pare ’ncotecata. 


le man mena co’ ’naspo 


como ’n arco piegato. 
ke ’1 meo cor dir non vole. 
pensanno al tuo cordoglio 


tanta vergogna odire? 


non t’ è crepato fore! 


ka ’1 mal se de’ ponire; 
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con lo sputo fetente che conturba la gente; 
60 ròdina secca serrata che pare encotecata 
como lo can ch’à ’1 raspo, le man mena co’ ’naspo (3) 
lo vecchio delombato, como arco piegato, 
et molte altre parole che ’1 mio cor dir non vole. 
— Compar molto mi doglio pensando el tuo cordoglio 
65 como ’1 poi soffrire tanta vergogna udire f 
maraviglia è che ’1 core non t’è crepato fore. 


— Compar, non te dolire che ’1 mal si de’ puniîre, 





59 


61 


contossa - (Gad) chi lle vede contosse - (00) ka lo vedere contossa - (Ricc? 
e Red) che lo veder con cussa - (Tud e Ang?) chi lo vede 

(4sc) lo puto fetente - (Gad) lo sputo fetente - (Per?) cunturba - (Red) 
cum lo sputo - (Ricc?) collo sputo - (Gad, Red, Ricc® e Par?) che con- 
turba la mente - (Tud e Ang?) la jente 

(Per?, Asc e Par!) reuma - (Gad, Red e Ricc?) rema - (Ang? e Tres) 
rogna - (Tud) rona - (Asc, Tud e Ang?) seca - (Tres, Per*®, Asc, ed, 
Tud e Ang?) incotecata - (Gad) incotegata - (Rice?) concocteccata 

(Tres, Red, Gad e Ricc?) come - (Per?, Ol, Tud, Ang* e Gad) lo cane- 
(Red e Ricc?) el cane - (Gad) lo raspo - (Red) "1 raspo - (Rice?) ch'à 
raspo - (Asc e Gad) con naspo - (OI, Red, Tud e Ang?) le mano mena - 
(Red) come aspo - (Rice?) come n’ aspo 

(Asc e Per?) delumbato - (Rice?) lo vechio - (Gad) dilombato - (Ang? e 
Rice?) delommato - (res) sì come - (Gad e Red) come - (Ricc*) come 
arcova - (Ricc? e Ang?) piecato - (Per?) plecato - (Asc) plegato 

(Asc, Per? Gad, Red e Ricc*) dice molte altre parole - (01) e molte altre 
parole - (0/) ck° el meo cor - (Tres, Per?, Gad e Red) non vuole 

(Per?) compatre - (Per?, Ol, Asc, Red, Tud e Ang*) me doglio - (01) 
pensanno - (Per? e. Asc) el to cordoglio - (Par!) me dolio - (01) lo tuo - 
(Tres) al tuo cordoglio - (Gad e Ricc*) il tuo cordoglio 

(Tres) come puoi sofferire - (Rice?) come puoi soffrire - (Red) come puoi 
soffrire - (Per? e Asc) como poi soffrire - (0) come lo poi sofferire - 
(Tud) como el poy suffrire - (Ang?) como el poi soffirire - (Ricc? e Red) 
audire - (00 e Ang?) odire 

(Tres e Per?) meraviglia - (Ricc?) miravigliome - (Tud e Ang?) mara- 
viglia ch’ el core - (Par!) merviglia - (0/) meraviglia k' el core - (A4sc, 
Ol e Ang?) non se crepa - (Gad, Red e Ricc*) non t’ è scoppiato - (Rice?, 
Red, Tres e Asc) fuore - (Per?) fora 

(Per?) Compatre - (Asc, Red, Tud, Ang? e Par!) non te dolere - (Gud 
è Rice?) non ti dolere - (01) compar tanto dolore - (Per?) che mal 8° è 
da punire - (Ricc?) si deve - (Tud e Ang?) si dee - (Ang?) ponire - (01) 
k' al mal si de’ punire 


Google 
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comise lo peccato 
k’abbi tanta alegreza 
ma non è maraviglia 
maraviglia m’ ò facto 
‘ co’ cane scortecato 
vedennome sì orribele 
O (vuj) jente k’amate, 


venite ad contemplare 


Google 


ben è k'eo sia pagato; 
de la stolta bellezza; 

8° eo turbo mea famiglia. 
pensanno de ’sto facto 
non me a al fossato; 
putulente et spiacevele. 
°n belleza ttt 


ke ve porìa jovare! 


TESTO DELL’EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA DICIANNOVESIMA 217 


commise lo peccato, ben è ch’io sia pagato; 
ch’ abj tanta alegreza de la stolta belleza 
i0 ma non è maraveglia 8° io turbo mia fameglia 
Maraviglia m’ è facto, pensando d’ esto tracto, 
co’ cane scortecato non me gett’ al fossato, 
vedendome sì orribele, puzulente et spiacevele. 
O gente chp amate en belleza delectate, 
(5 venite a contemplare, chè ne porrà giovare! 
68 (Tres, Ol e Tud) commisi - (Asc, Ricc® e Par!) comissi - (Per?) comisi - 


70 


71 


72 


73 


74 


75 


(Per?) ch’ el sei pagato - (Gad) ben ch’ io sia pagato - (01) ben è ch’ io ne 
sia - (Ang? e Tud) ben è che sia pagato - (Par') benè ch'io si’ pagato 
(Tres) ch’ ebbi - (Rice? e Red) ebbi - (Gad) abbi - (Per?, -Asc e Par!) 
abi - (01) ke abbi - (Tud e Ang?) che abi - (Tres, Per?, Gad, Red e Ricc?) 
allegrezza - (Tres, Per?, Gad, Red e Kicc?) bellecca 

(Tres) meraviglia - (Gad, Red, Tud e Ang?) maraviglia - (Ricc?) mira- 
viglia - (Per? e Asc) la fameglia - (Gad) la famiglia - (Ked e Ricc?) se 
turbo la famiglia - (07) mea famiglia - (Tud e Ang?) mia famiglia 
(Tres) meraviglia - (Per?) me fago - (Asc) me fazio - (Gad) mi fo di 
tratto - (01) m'è facto - (Tud) n’o facto - (Red, Ficc? e Tres) m'è fatto - 
(Per?, Asc e OI) d’esso facto - (Gad) di questo facto - (Tres e Red) tratto - 
(0)) pensanno 

(Tres) qual cane - (Per?) che como cane - (Asc, Gad, Red e Ricc?) che 
come cane - (Tres, Gad, Red e Ricc?) scorticato - (Per?) non me ceta - 
(Asc) non me gieta - (Gad) non mi gittano - (Red) non me gettono - (Ricc?) 
non giptano - (OI) non gecta - (Ang?) non me jecta - (7ud) non me gecta 
(Tres) vedendomi - (Asc) vegendome - (Gad) veggiendome - (Ang® e Tud) 
vedennome - (Tres e Ricc?) sì orribile - (Per?) sì strobele - (0/) strovile 
- (Asc) sì strabelle - (Gad) si fiebile - (Tud e Ang?) sì strovele - (Gad) 
e puzzolente - (Tres) puzzolente - (Ol e Ang?) putulente - (Asc) et pu- 
zulente - (Red e Ricc?) puzzulente - (Tres) et spiacibile - (Per?) et pu- 
zolente - (Per?) aprobete - (0/) abrobete - (Gad) debile - (Asc) orribelle 
(Red e _Ricc?) et importabile - (Ang?) orribile 

(01) Cente - (Per?, Asce Tud) Gente - (Gad e Ang*) Genti - (Tud e Par!) 
co amate - (Per') beleze - (Per?) bellezza et vanità - (Asc) bellezza vanetade - 
(Gad e Rice?) bellezza e vanitate - (Red) bellezza et vanitate - (Tres) e ’n 
belleza delettate - (Tud) in - (Ol e Tud) ad contemplare - (Ang?) a ccon- 
templare - (Tres) che vi porrà - (Per?) ch’ el porà - (Asc) chel ne porrà 
- (Gad) che nne potria - (Red e Ricc?) che vi potrà - (Ang* e Tud) che 
ne porrà - (0/) che vi poria - (Ol, Tud e Ang?) jovare 

(Tres, Per?, Asc, Red, Gad e Ricc?) in questo - (Tud, Ang? e 0) in esto 
(Per? 6 Asc) de midesfacto - (Gad) di me sì facto - (Ol e Ang?) en me 
defacto vechio - (Tud) in me defecto vechio - (Red e Ricc?) in me di- 
sfacto - (Tres) disfatto 


Google 
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Mirate en esto specchio 
foi sì formoso et bello 

kivel non ce armanea, 

or so cusì desfacto 

onn’omo à gran pagura 
Vedete la bellezza 

O monno enmonno 


O monno (reo), fallace 


Google 


en me desfacto vechio ; 

ne ’n città nè ’n castello 
k'ad me veder tragea; 

en tucto scuntrafacto, 
vedenno mea figura. 

ke non à stabeleza 

ke d’onne ben m’aj monno. 


ad homo ke ‘n te à pace. 
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Mirate en questo specchio de me desfacto vechio; 


fui sì formoso et bello, . nè citade nè castello 
chivel non ci armanea ch’ a me veder trahea; 
or son così desfacto et tutto scontrafacto, 
on omo à gran paura vedendo mia figura; 
vedete la beleza che non ha stabeleza; 
la mane el fior è nato, la sera el vei seccato. 
O mondo emmondo, che d’ogne ben m’àj mondo 
o mondo fallace ad hom ch’en te à pace 


(Asc) e bello - (Gad) che ffui - (Per?) ne n citate et castello - (Asc) che 
in citade ne in castello - (Gad) he in cittate et in castello - (Tres, Red 
e Ricc?) che in città nè in castello - (7'ud) nè cittade nè castello - (Ang?) 
nè città nè castello 

(Tres) nessun ci rimanca - (0)) chi velgli non ce armanea - (Asc) chi velle 
non ci rimanea - (Gad e Ricc?) chi velli non ci rimaneva - (Red) chivelli 
non ci rimanea - (0/) chi vele non ceremanea - (Tud) chivegli - (Ang?) 
chi vegli non ci armaneva - (Par!) vider - (Tres) che a vederme - (Per?) 
che a veder non traesse - (Asc) che a mi veder non traea - (Gad) che 
mme vedere non traeva - (Red) non traea - (Tud) che ad me trager vedea 
- (Ang?) che a me tragere vedea - (01) k° a me trager vedea 

(Tres e Red) or son così disfatto - (Asc) cussì - (Gade Ricc?) or son 
così disfacto - (Tud) cusì - (Ang?) defacto - (Per? e Asc) et tutto - (Par!) 
e son cossì - (Gad) et tucto - (Red) et tutto - (Ricc?) e tucto - (Gad, 
Per? e Asc) contrafacto - (Red) contrafatto - (Tres) scontrafatto - (Tud e 
Ang?) scuntrafacto 

(Gad, Red, Asc e Per?) ad ogn’omo metto paura - (Rice?) che a ogn’ hom 
metto paura - (Ang?) ad onne hom mecto pagura - (7res) ogn’ uomo à 
gran paura - (00) onn’ omo mecte pagura - (7ud) on homo mette pagura - 
(Ol e Ang?) vedenno - (Per?) vegendo 

(Tres e Ricc?) belleza - (Gad è Red) bellezza - (Tres e Ricc?) stabileza - 
(Gad e Red) stabilezza - (Per?) stabelleza 

(01) la mana - (Ricc?) la mattina - (Red) lo fiore - (Per?) lo fiore nato 
la serra è lui - (Gad) ella sera è llui seccato - (Zud) el vidi - (Ang?) è lui 
- (Ricc® e Red) el vedi - (Tres) il vei 

(Tres, Red, Rice? e Tud) immondo - (Per? e Par!) quanto è immondo - 
(Asc) quanto ej immondo - (Gad) quanto è in mondo - (00 e Ang?) en 
mondo - (Per?) che d'ogni ben ei immondo - (Asc) che d'onne bene ej 
mundo - (Gad) che d'ogne parte.ce inmondo - (7res, Ked e Rice?) che 
d'ogni ben - (Tud e Ang?) che d’omne ben - (01) ke d'onne bene - (Par!) 
che d’ognio 

(Per?) o mundo reo falage - (Asc) o mundo rio fallace - (Gad) o mundo 
reo e fallacie - (Red e Ricc?) o mondo reo fallace - (7res) all’ huomo ch à 


Google 


Mele) LIF- Nr 


O motno dsaracteri 


lo tempo m'aì sectracia, 


col tuo mmustrar de nso 


Segnor, misericordia! 


Fame la perdonanza 


Rennome pentuto 


per lo monno aversire, 


or ke lo vorria fare 





Google 


e Ci ST 
IR ISTLTLiTA 





Eri 


Vien glie ©osta 1 tàolier;: 


D.9 servasti pacto: 


periaUe 1 pararlivo. 


fa meco tua concondia! 


de mea granne offensanza: 


k'eo non fui adveduto; 


lassai lo tuo servire; 


non me posso adjatare. 
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o mondo barattiere, . be’ glie costa el taoliere ; 
lo tempo m'’aj sottracto, nullo servasti pacto ;. 
col tuo mostrar de riso perdut’ è il paradiso. 
Signor, misericordia ! fa meco tua concordia! 
famme la perdonanza de mia grave offensanza | 
rendome pentuto, chè non fui avveduto ; 
per lo mondo aversire, lassai lo tuo servire; 
‘or lo vorria fare, non me posso aiutare; 
de la vergogna m’ardo che m' avidi sì tardo. 


in te pace - (Per?) ad homo ch'è in pace - (Asc e Par') ad homo ch’ in 
ti piace - (Gad) ad huomo che in te à pace - (Fed) a uomo che à in te 
pace - (Rice?) a huomo che à in te pace - (Tud) ad homo che in te - (Ang?) 
ad homo che en te 

(Per?) o mundo baratero - (Asc e Gad) barattiero - (0ì, Ang? e Tud) ba- 
ractieri - (Tres) ben mi costa il taoliere - (Per?) troppo costa el tavolero 
- (Asc) tropo costa el tavoliero - (Gad) troppo costa il tavoliero - (Red) 
troppo costa il tavoliero - (Ricc®) troppo costa il tavoliere - (01) belgli 
costa lo taolieri - (Ang?) bien costa el tavolieri - (Tud) be’ gli costa el 
tavolieri - (Par!) o mondo barratero tropo 

(Tres) il tempo m' aj sottratto - (Per?) subtracto - (Asc e Par!) sotrato 
- (Gad) il tempo mà sottratto - (Red) sottratto - (01) soctracto - (Tud) 
m’ a - (Tres e Red) patto 

(Per? e Asc) co lo tò mostrar - (Red e Rice?) col tuo mostrar del riso - 
(Tres e Gad) di riso - (Ang?) el tuo mustrar - (Tud) col tuo mustrar - 
(Per?) ho perduto - (Asc) ho perduto al - (Gad e Ricc*) ho perduto pa- 
radiso - (Red) ho perduto el - (00) perduto è - (Ang? e Tud) perdut’ ò el 
(Gad e Ang?) Signore 

(Per? e Asc) et fame - (Gad) e ffammi perdonanza - (Rice?) e fami per- 
donanza - (Red e Par!) e famme perdonanza - (Asc) de la mia grande - 
(Gad) della offensanca - (Red e Rice?) de la grave - (0)) de mia granne 
- (Tud e Ang?) de mia grande 

(Per?) pentito - (Tud e Ang?) rendome - (Par!) rendomene - (01) re- 
nome - (Tres) avveduto - (Tud) adveduto - (Gad) ch’ io non fui 

(Per?) aversero - (Asc) adversiero - (07) adversieri - (Ang?) aversieri - 
(Asc) lasai - (Tres e Gad) lasciai - (Ang?) el - (Par') adversari 

(Tres) or io - (Per? e Asc) or lo voria - (Gad) ora lo vorria - (Rice?) ora 
el vorria - (Tud) che lo vorria - (07) non mi pogso - (0, Per?, Gad, 
Red, Tud e Ang*) adjutare . 

(Per?, Asc e Gad) del vergognare - (Per?) ch’ io me ne avidi così tardi 
- (Asc) che me n’avidi tardo - (Gad) y m’ardo ch’ io m' avidi così tardo - 
(Led e Ricc®) ch’ io m' avidi - (Tres) m’avvidi - (0/) ke m'’avidi tardo - 
(Ang?) che m’aviddi tardo - (Tud) che m’aviddi sì tardo 


Google 


NOTE 


(1) Nei Manoscritti veneteggianti e toscani trovasi qui interpolata uns 
strofa che riportiamo sul testo del Riccardiano 2762 colle varianti dei codici 
Perugino 519, Ascolano, e Gaddiano, Rediano: 


1 Nello inferno par sia nata 
dal demon generata 
la soa lingua maledecta 
par un' infernal forchecta 
e l suo cor ostinato 
al diavolo è consecrato 
non sì può molliticare 
anco vuol pur indurare 


ar 


Varianti (1° (0@a1d) in inferno - (Asc in l'inferno - (Per?) in lo inferno - (Red) eser - (se) pal 
ser < (Fer!) cennata — 2: (Gad @ Ase) è dal demonio - (Per?) e da demonio — (3) (Gad o Per!) 
la sua lingua - Per) maladetta — (4) (Per? e Asc) paro nna infernale (e manca forchetta) - (Red è 
Ga. forchetta — \5) (Asc è Per5) el ano core - (Gad) quere - (Per, Asc, Red e Gad) obatinato — 
(8) (Gad, Ase e Per? al demonio - (4se consacrato — (7) (/er e Asc) non se pò' molificare - (Per 
anche par plu indurato - (A#c) anvi par più indurato. 


(2) Questi due versi non si trovano nei codici veneti e neppure in quelli 
umbri da noi consultati. 

(3) Qui nei Mss. Oliveriano, Angelicano®, Tuderte ed anche nei veneteg: 
gianti sì trovano interpolati i versi 


Or vedesse sonare - ke fa nel suo gractare 
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Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 
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A udite una fade k’è fra l’anema e’l corpo 
bactaglia dura troppo enfin al consumare. 
L’anema dice al corpo: — Facciamo penetenza, 
kè possiamo fuggire quilla grave sentenza; 

portèmo onne gravènza . cum delectoso amare — 


Lo corpo dice — Turbome d’esto ke t’odo dire: 


notrito so’ ’n dilitie nollo poria patire; 


Google 
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Satira Ventesima. 


A udite una ’ntenzone ch’ è ’nfra l’anima e ’l corpo 
battaglia dura troppo fin a lo consumare. 
L’anima dice al corpo: — facciamo penitenza; 
che possiamo fuggire quella grave sentenza 

5 et guadagnar la gloria ch’è de tanta piacenza; 
portimo onne gravenza con delectoso amare. — 
Lo corpo dice: — turbome d’esto che t’odo dire: 
nutrito so ’n delicii, nollo porria patire ; 





(Tres) Udite una entenzone - (Fic' e Mgl') una tencione - (San) una 

tentione - (7ud) una intensone - (Per?) una tenzone - (Barb'!) audite 

contentione 

(San) bactaglia - (Per?) bataglia dura tropo - (7ud) fine al - (Per?) fina 

al - (Rici) in fin allo - (San) fin allo - (Barb!) insino al 

(San e Per?) l’alma - (Per?) faciamo - (Tud) penetenza - (Bard!) disse 

al corpo 

(Mgl') che potiamo - (Per?) possiamo - (San) fuggire - (Barb!) che pos- 

siam fugiere quella crudel sententia 

(Mgl') guadagnerem - (San) e guadagnen - (Ric! e Barb!) e guadagnar 
- (Per?) et guadagnamo - (Tud) et guadagniamo - (Mgl', Per?, Tud) ch'è 

di tanta placenza - (Ric!) di tutta placenza - (Barb') che di tucto a 

Piacenca 

(Tres e Ric') portiamo ogni - (Mgl') portemone - (San e Per?) portemo 

* (Tud) omne graveza - (Per?) greveza - (San e Ric') dilectoso - (Tres e 

Barb!) dilettoso - (Barb!, San e Tres) amore - (Barb!) porteremo gra- 

Vecca 

(Tres) il corpo - (Rict e Per?) turbame questo - (Tres e San) turbomi - 

(Mgl: e San) di quel - (Per?) che t’ocdo - (Barb') turbami quello che 

(Ric') nudrito - (Per?) so nutrito - (Tres) in delicie - (Ric!) in dilitie - 

(San) en delitie - (Barb') n° dilitie - (Barb?) notrito - (Tud è Per?) en 

dilitie - (Tres) non lo potria - (Ric! e Per?) nol poria - (Mgl') nollo poria 
* (Barb') nol porrie - (San) non lo poria - (Tud) patere - (Per?) soffrire - 

(Rici e Barb!') sofferire 
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lo celebro ajo debele, poria tosto empazire ; 
fugi cotal pentire, ma’ non me ne parlare 
— Sozo malvascio corpo, luxurioso et engordo 
ad onne mea salute te trovo sempre sordo ; 
substiene lo flagello de ’sto nodoso cordo 
et prendi ’sto discordo kè t’ècce opo danzare! 
— Succurrète, vicine, kè l’anema m’à morto! 
allito, ensanguenato, desciplinato ad torto! 
O arpia crudele et ad que mai redocto! 


Google 
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lo celebr’ajo debele, ; porria tost’empazire : 
10 fugi cotal pensiere, mai non me ne parlare — 
— Sozo, malvascio corpo, luxurioso, engordo 
ad omne mia salute sempre te trovo sordo 
sostieni lo flagello d’esto nodoso cordo, 
emprende ’sto discordo chè te ciè opo danzare! 
15 — Succurrite, vicini, chè l’anima m'è morto ! 
alliso, ensanguenato, disciplinato a torto! 
O impia, crudele et ad que m'ai redocto ? 





9 (Tres, San e Tud) il celebro - (Ric') il celabro - (Per? e Bard!) lo cele- 
‘bro - (Mgl') so cerebro - (Tres e Bard!) aggio - (Tud) agio - (Per?) ho - 
(Tres e Mgl!) debole - (San e Per?) debile - (Ric!) potria - (Barb') porrie 
- (Mgl') potre - (San) porrea - (Per?) poria - (Tres, Ric!, Per®, Mgl! 
impazire - (San) empazzire - (Bard!) ’mpaccare : 
(Ric') fuggi - (San e Myl') fugge - (San e Per?) cotali - (San, Per? è 
Tud) pensieri - (Barb') taci di tal pensiero - (ud) più non me ne - (San) 
più non mi ne - (Fer?) più no me ne - (Barb') ma non me ne 

Il (Rici, San, Mgl!, Tude Barb') sozzo - (Tres, Ric', San) malvagio - (Mgl! 
e Barb') maligno - (Per?) malvaso - (Tres, Mgl!, Tud) ingordo - (Barb!) 
et engordo 

(Tres, Ricc', Mgl! e Barb') ad ogni - (Per?) te trovo sempre - (Rice! e 
Mgl') sempre ti truovo - (Barb! e San) sempre ti trovo 

(Tres) sostieni mo’ il flagello - (Rice! e Barb!) Ricevi lo fragello - (Mgl!) 
sostieni questo - (San) sostiene esto - (Tud) substieni lo fragello - (Per?) 
Bosteni sto *flagelo d’esto noderoso. e 

(Tres) imprendi - (San e Mgl') imprende - (Tud e Per?) et prendi - (Rice! 
e Barb') e prendi - (San, Mgl! e Ricc*) esto - (Tud) distordo - (Tres) che 
uopo ti ci è danzare - (San) che ti c'è opo ad usare - (Myl!) che tti c'è 
opo usare (Ricc') che t'è uopo d’usare - (Tud) che t’eci ope danzare - 
(Per?) che te conven dansare - (Barb!) che tti convien 

(Tres, Ricc' e Barb!) Soccorrete - (Tud) Succurrete - (Myl') Soccorretemi. 
- (Per?) Succurritemi - (Tud) vicine - (Myl') m'è mosso - (Tres e Barb!) 
mi ha 

(Tres, San, Mgl', Per? e Barb') insanguinato - (Tud e Rice!) insangue- 
Dato - (Per?) aliso - (Ricc') et liso - (Barb') al viso - (Per?) et discipli- 
nato ad torto - (Tud) desciplinato ad torto - (Barb!) attorto 

(Tres) o spietata - Mgl') o arpia - (Tres) a che mài tu ridotto - (San) e 
ad che m'ai conducto - (Mgl') qual m’ai condocto a porto - (Ricc') acchè 
m'ai tu redocto - (Per?) et ad che m'ai tu reducto - (Tud) ad que m'ai 
ridotto - (Barb‘) a che m'ài condotto 
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Starò sempre ’n corrocto 
— Questa morte sì breve 
somme deliberata 
da’ cinque sensi tollere 
et nullo placemento 
— Si da li sensi tollime 
sirajo inflato et tristo 
Torrocte la letitia 


megli’ è ke mo te penti 


Google 


nè me porrò allegrare. 
non me seria ’n talento; 
de farte far spermento 
onne delectamento 
t'ajo voglia de dare. 

li mei delectamenti, 
pien de rencrescementi. 
ne li tuoi pensamenti; 


ke farmelo provare. 
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Starò sempre en corrocto, non me porrò allegrare. — 
— Questa morte sì breve non mi sirìa ’n talento. 


20 Somme deliberata de farte far spermento 


35 


dagl cinque sensi tollere omne delectamento 
et nullo piacemento t'agio voglia de dare. — 


— Si da li sensi tollime li mei delectamenti, 


Siragio enfiato et tristo pieno d’encrescimenti 
torrotte la letitia nelli tuoi pensamenti ; 
megl’è che mo te penti che de farlo provare. 
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(Mgl') Serò senza conforto - (Per?) Starrò sempre corroto - (Tres, San) 
in corrotto - (Rice! e Tud) in corropto - (Tres, Ricc!, San e Barb!) non 
mi potrò allegrare - (Mgl') di potermi allegrare - (Tud) ne me porrò - 
(Per?) alegrare 

(Ricc! e Barb!) Di farti morte breve - (Per?) Questa morte è breve - (Mgl!) 
non mi serìa in - (San) non mi serea in - (Ricc!, Tres e Barb!) non mi 
saria in - (Per?) ch'io non curo del tuo lamento - (Barb') sommi dilectata 
(Tres e Ricc!) sommi deliberata - (San) ma ò deliberato - (Per?) summe 
- (Tres) di farti far - (Ricc!, Magl! e Barb!) di farti fare - (Tud, Per?e 
Mygl') fare - (San) spremento - (Mgl') stento - (Per?) esperimento 
(Rice, San, Tud, Per? e Barb') da cinque - (Tres e Mgl') dai cinque - 
(Tres) tollotti - (San, Mgl! e Ricc!) tolloti - (Barb!) tolliti - (Tud) tol- 
lete - (Per?) te toglio - (Tres, Ricc!, San e Magl!) ogni - (Mgl!) diletta- 
mento - (Barb!) ogni dilectamento 

(Tres e Mgl!) piacimento - (San, Ricc! e Per?) placimento - (Barb!) e 
nullo piacimento t’ajo voglia di - (Tres) t'aggio - (Ricc! e San) t’ajo - 
(Tud) te agio - (Mg1') ad te vorrò più - (Per?) t'o volumptate dare 

(Tres) se dai sensi - (San e Ricc') se dalli - (Mgl'!) se delli - (Tud) si 
da li - (Per?) se da li - (Tres) tu tollimi - (Barb!) se dagli sensi toglimi 
- (Per?) tu me toli - (Tres, San, Mgl! e Rice!) tollimi - (Tres) i miei - 
(San, Ricc!1 e Barb!) li miei - (Mgl!) li mie - (Per?) i mei - (Mgl!, Ricc! 
e Barb!) dilectamenti 

(Tres) staragio melenconico - (Ricc! e Barb!) starò - (Mgl') seraggio - 
(San) seraco - (Per?) serao - (Tud) enfiato - (Per? e San) infilato - (Mgl!) 
infranto e ruvido - (Tres, San, Mgl' e Ricc') increscimenti - (Per?) pleno 
- (Tud) pien de rencrescimenti - (Barb') e pien d’ increscimenti 

(Tres, Mgli, Ricc! e Barb!) torrotti - (San) torrocti - (Ricc! e Barb!) 
l’alegrezza - (Per?) torrote - (Tud) torrocte - (Ricc! e San) delli tuoi - 
(Per?) in gli toi - (Barb') dle’ divin piacimenti 

(M9l!) che tti penti - (Tud) che te ne penti - (Per?) che tu te penti - 
(Tres, San e Mgl') ti penti - (Barb') che or ti penti - (7res) che farloti 
- (Mgli e San) che di farlo - (Rice!) che d’averlo a - (Tud) che farlo - 
(Per?) che tu mel faze - (Barb!) che farmelo provare 
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La camiscia spogliate et veste ’sto cilizo, 
la penetenza vetate ke non abj delizo ; 
per vigliardone donote questo nobel pannizo ; 
ka de cojo scrofizo te penso d’admantare. 

— Da lo ’nferno recastela questa veste penosa; 
tessèla lo diavolo de pili de spinosa; 
onne pelo me moccèca como vespa argujosa; 
nulla ce trovo posa tanto dura me pare. — 
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La camiscia spogliate et vesti ’sto cilizo; 
la penetenza vetate che non abbi delizo ; 
per guidardone donote questo nobel pannizo, 
chè de coio scrofizo te pensai d’amantare. — 

— Da lo ’nferno recastela questa vesta penosa; 
tesseala ’1 diavolo de pili de spinosa; 
omne pelo pareme una vespa orgogliosa; 
nulla ce trovo posa, tanto dura me pare. — 


LS 


(Ricc') la camiccia - (San) la camisia - (Per?) la camisa - (Tres) fuor la 
camiscia spogliati - (Ricc!, Barb!, San e Mgl') spogliati - (Per?) zita 
fora - (Tres) vesti questo - (San) veste esto - (Mg!) veste questo - (Ricc!) 
et vesti lo - (Bard!) e vesti questo cilizzo - (Tres) questo cilizo - (Mgl!) 
questo ciliccio - (Ricc!) lo ciliggio - (San) esto cellizo - (Per? e Tud) questo 
celitio 

(Tres e Mgl') la penitenza vietati - (San) la penetenza vietati - (Ricc! e 
Barb!) la penitentia vietati - (Per?) la penitentia non vole - (7ud) la 
penitenza vetate - (San, Mgl!, Kicc! e Tud) che non aggi - (Per?) che tu 
habj --(Ricc', Mgl!, (Per? e Tud) delitio - (Barb') dilitio 

(Mg1') guiderdone - (Tud) vigliardone - (Tres, San, Mgl!, Ricc! e Barb!) 
donoti - (Ricc! e Barb!) nobil - (Per?) nobile - (Ricc!) pannicio - (Tud) 
pannitio - (Mgl') panniccio - (Barb') pagliccio 

(Tres) che di cuoio scrofigo - (San) che di coio di scrofizo - (Mg!) che di 
cuoio di scroficio - (Ricc') che d’un cuoio di scrofigio - (Tud) che de cuoio 
de scrofitio - (Per?) che de corio scrofizo - (Bard) e duri cuoi stouriccio 
- (Tres) pensaiti d’ammantare - (San) ti pensai - (Mgl') che tti possa - 
(Ricc!) ti pensava ammantare - (Tud) te penso ad amantare - (Per?) te 
penso amantare - (Bard!) ti pensa d’amantare 

(Tud) dallo ’nferno - (Barb!) da l’ inferno - (Per?) da l’inferno la por- 
tasti - (Ricc!, San, i e Barb!) recastila - (Ricc!) questa vita - (Barb!) 
pelosa 

(Sun € Ricc!) tessela lo - (Mgl! e Barb!) tessella lo - (Tud) tessela lo - 
(Per?) lavorala lo - (Tres) de’ peli - (San, Mgli e Ricc!) di peli - (Per?) 
SÌ a pongere è spinosa - (Barb') di peli di spinosa 

(Tres, San, Mgl!, Ricci e Barb!) ogni - (Tres) mi morsica - (Ricc!) mi 
morsecchia - (Barb!) mi mogsgica - (Per?) me morseca - (Mgl! e San) pa- 
remi - (Tres e Ricc!) come vespa - (Per?) como vespa - (Mygl! e Ricc!) 
argogliosa - (San) arguilliosa - (Tud) artigliosa - (Per?) argojusa - (Barb!) 
come vespa argujosa 

(Tres, Mgl: e San) ci trovo - (Riec! e Barb!) ci truovo - (Tres, Rice! e 
Barb!) mi pare 
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— Ecco lo lecto! Posate, 
lo capezzale, avardace, 
la mantellina cuoprite, 
questo te sia deliccio 

— Or ecco lecto morbedo 
pietre rotonde vejoce 


da quegne parte volgome 


Google 


jace en esto graticcio ; 


k’è ’n poco de pagliccio 


adusate col miccio ; 


a quil ke te vo’ fare. 


d’esta penna splumato! 


ke vengon dal fossato; 


sì rompome ’l costato ; 
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° dò — Ecco lo lecto; posate, jace en esto gratizo! 
lo capezal aguardace ch’è un poco de paglizo ; 
lo mantellino cuoprite, adusate col miccio : 
questo te sia deliccio a quel che te voglio fare! 
— Guardate a lecto morbedo d’esta penna splumato! 
40 pietre rotonde vegioce che venner dal fossato ; 
da qual parte volgome, rompome el costato ; 
35 
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(Tres, Mgli, San e Per?) lo letto - (Ricc'!) il lecto - (Tres, San, Mgl' e 
Ricc') posati - (Per?) possate - (Barb!) o corpo datti posa - (Tres e Mgl!) 
giaci in questo - (Ricc') in esto nobil graticcio - (San) jaci ’n esto gra- 
ticcio - (Mgl' e Tres) graticcio - (Tud) jaci in questo graticcio - (Per?) 
jace in questo gradizo - (Barb') in questo nobil graticcio 

(Tres) il capezzale aguardaci - (Ficc') lo capessale guardaci - (Mygl!) lo 
capeccale vedilo - (Barb') guardati - (San) lo capegsale vedelo - (Per?) 
guarda lo capezzale - (Mgl'!) è un poco - (San) un poco di palizzo - (Per?) 
ch'e un poco de paglicio - (Tres e Ricc') di pagliccio - (Bard!) d’un poco 
di pagliccio 

(Tres) Il mantellino - (Barb') la mantellina - (Ricc!) col mantellino - 
(Per?) et lo to copertone - (Tres, Mgl! e Per?) copriti - (Ricc! e Barb!) 
cuopriti - (San) copreti - (Tud) cuoprite - (Tres, San, Mgl!, Ricc! e Barb!) 
adusati - (San e Mgl') con esso - (Tud) al micitio 

(Ricc*) che questo è un deliccio - (Barb!) che questo è un dilitio - (San) 
questo sie delicco - (Mg1!) questo li è diletto - (Tres) ti sia - (Tud) te sia 
delitio - (Per?) ti sia delitio - (Tres) a quel che ti vo’ fare - (San) appo 
quel k’ io ti credo fare - (Mgl') apo chi ti credo fare - (Ricc') a quel ti 
penso fare - (Tud) a quel che te credo fare - (Per?) a quello che vorò - 
(Barb!) a quel ch'io ti penso 

(Tres) or guarda letto - (Ricc! e Barb!) or ecco lecto - (Mygl') guardate 
letto - (San) guardate lecto - (Tud) guardate lecto - (Per?) or guardati 
lecto - (Tres e Barb!) di penna spiumacciato - (Rice!) di penna sprimac- 

ciato - (San) d’esta penna plumata - (Myl') d’esta penna piumata - (Tud) 

d’esta penna spiumato - (Per?) d’esta penna splumata 

(Per?) petre retonde c’è pure - (Tres) pietre rotonde vegioci - (San) pietre 

retonde veggioci - (Mg!) pietre ritonde vegioci - (Ricc!) pietre ritonde 

veggioci - (Barb!) pietre rotonde veggoci - (Tud) veghoce - (Tres) che 

vener - (Mgl! e Ricc!) che vengon - (San e Barb!) che vengnon - (7ud) 

che venghono - (Per?) che vene 

(Tud) da qualunque parte - (Tres) e da qual parte - (Ricc! e Tres) vol- 

gomi - (M91') voltomi - (San) volomi - (Barb') rivolgomi - (Per?) me volgo - 

(Tres e Ricc') rompomici ’1 - (San) rompome ’1 - (Barb') rompomi ’1 - 

(Mg9l1) rompomi lo - (Per?) si me rompe lo 


Google 
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tucto so’ sconquassato, 
— Q corpo surge, lievate! 
lievate sn, sonnecchiete 
et en genue ponete 
emprende ’esto camino 
— Como surgo, levome, 
degestione guastase, 


— Descursa m'è la règoma 


Google 


non ce posso posare. — 


ka suona mactutino, 


en l’ofticio divino ; 


enfino a lo maitino; 


kè sempre ètt’opo usare. 


ke non ajo dormito ? 
non ajo anc’appatito. 


dal fredo k'ò sentito ; 


e 


Verrai e itaga ati 


- 45 


47 


49 
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tutto son conquassato, non ce posso posare. — 
— Corpo, surge, levate! che suona mattutino; 
leva su, sonocchiate en officio divino; 
legge nuove emponote: per fine a lo maitino; 
emprende esto camino che sempre t’è opo fare. — 
— Como surgo, levomi, che non aggio dormito ? 
degestione guastase, non aggio ancor padito. 
Scorsa m’è la regoma per lo freddo ch’ò sentito ; 


(Rice!) son tucto - (San e Barb!) tucto son - (Tud e Per?) so - (Per?) 
cunquassato - (Tres, San, Mgl! e Tud) non ci posso - (Per?, Ricc! e Barb!) 
non posso requiare 

(Tres) o corpo surgi, levati - (San e Mgl!) e levate - (Tud) surgi - (Barb!) 
o corpo surge, lievati - (Ricc!) o corpo pigro, lievati - (Per?) o corpo pigro 
levate - (Tres, Magli! e Ricc!) che suona - (Per?) ch'el suona el - (Tud) 
ad - (Magl!) mattutino - (Ricc') mactutino 

(Mgl') svegliati et dissonnati - (Barb!) lievati suso in piedi - (Ricc!) lie- 
vati suso, svegliati - (San) sonnedoti (sic!) - (Td) scionnecchiete - (Per?) 
resonate - (Tres) all’officio - (Bard!) canta l'ufficio - (Ricc!) a l’uficio - 
(San) n’officio - (Mgl') nell’officio - (Per? e Tud) nell’officio 

(Tres) leggi tutte este antifone - (Barb!) letion nove cantati - (San) lege 
nove imponete - (Ricc'!) legge nuova imponoti - (Mgl!) et in genue poniti 
- (Tud) le genue imponete - (Per?) le genue imponote - (Tres) per fino 
allo mattino - (Bard!) sempre nel matutino - (Sun) fino allo maitino - 
(M91') infino al mattino - (Rice!) per infino al mattino - (7'ud) allo mat- 
tino - (Per?) al matutino 

(Tres) imprendi tal cammino - (Bard!) quest’è ’1 diricto cammino - (Mgl!) 
et prende esto latino -- (ud) et prendi - (Per?) et prende ’sto camino - 
(Tres) a cui convienti usare - (San) che sempre el t'è opo usare - (Mg1!) 
che a Dio si dee cantare - (Tud) che sempre è t’uopo usare - (Per?) ch'el 
te convene usare - (Bard!) opo te l'è di fare 

(Tres) or come io surgo e levomi - (Mgl!) come surgo, su levomi - (San) 
come io surgo levomi - (Ricc!) ecco me, surgoe - (San e Rice!) non ajo 
- (Tud) non agio - (Per?) non ho - (Mgl*) non ajo anco - (Barb') non mi 
Posso levare che non ajo 

. (Tres, Mgli e Barb!) digestione guastasi - (Ricc!) guastasi - (Per?) gua- 
stasse - (Ricc!) patito - (San e Mg!!) non abbo anco smaltito - (7ud) non 
agio - (Per?) non ho ancora - (Barb') che non aggio patito 

(Rice!) discorsa - (Ml!) discesa - (Tres) mi è - (Tud) et scursa - (Per?) 
descendeme - (Tres, Per? e San) la reuma - (Mgl! e Ricc!) la rema - (Tres) 
per freddo - (Tud) per fredo - (Per?) per lo freddo ch’io ho sentito - 
(Barb!) la rema m'è discesa dal freddo ch’ò sentito 
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el tempo nn’è fuggito, lassame ancor posare! — 


— Et ò stajesti a ’mprendere tu questa medecina ? 


per la tua negligentia dotte una disciplina; 
si plu favelle, tollote ad prandio la cocina, 

“ ka questa tua malina penso de medecare. 

— Or ecco mensa nobbele de delectoso pane, 
nero, azemo et duro © ke nn’ ròsecara ’1 cane! 
non nel posso enjutire, sì reo sapor me sane! 
altro i me dàne si me vol substentare. 
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el tempo non è fugito, lassame ancor posare! — 
— Etò staissi a ’mprendere tu questa medicina ? 

per la tua negligenza dotte una disciplina; 

si più favelli, tollote a pranzo la cocina; 

che questa tua malina penso de medecare. — 
— Or ecco pranzo ornato de delectoso pane, 

nero, azemo et duro che nol rosecara ’’ cane | 

non lo posso enghiuttire sì reo sapor me sane! 

altro cibo me dane, se me voli sostentare. — 


(Tres) non è il tempo fuggito - (San e Ricc') lo tempo - (Tud e Barb!) 
tempo non è - (Per?) et lo tempo - (Rice! e Bard!) puossi recoverare - 
(Mgl') ben mi potrò levare - (Tres e San) lassami - (Per?) ancora 
(Tres) et ove fusti a imprendere - (San) Et dove stesti - (Mg1') or dove 
stesti a inprendere - (Ficc') or dove stesti a prendere - (Td) ove sta- 
gisti - (Per?) Dio te me ta en mal anno - (Tud) questa tua medicina - 
(Barb!) dove fust’ a’mparare tu questa medicina 

(San, Ricc' e Barb!) negligentia - (Per?) per la toa - (Tres, Mgl!, Rice! e 
Barb') dotti - (San) docti - (Tud) dotte 

(Per?) haverai - (Tud) si più - (Per?) et se più - (San) se plu - (Tres, 
San, Barb! e Ricc') tolloti - (Mgl') tolgoti - (Tud) tollite - (Barb') ad 
pranzo - (San e Mgl') al pranzo - (Ricc') al prandio - (7ud) ad prandio - 
(Mgl', Ricc' e Barb') cucina 3 
(Per?) toa - (Mgl' e Tud) ad curar tua malina - (Mgl') questo è lo - (San) 
quest’ è de - (Per?) de medicare - (Tres e Ricc') di medicare - (Barb!) 
possi dimenticare 

(Tres) Or ecco pranzo nobile - (Ricc' e Per?) Or ecco mensa ornata - 
(Tres e Mgl') di dilettoso - (Rice! e San) di dilectoso - (Per?) de deli- 
cato - (Barb') Or ecco mensa nobile di dilectoso pane 

(Tres) nero duro et uzemo - (Bard!) nero, durissimo nollo roderia ’1 cane 
- (Mgl') nero duro e azzimo - (Ricc') nero, duro, azimo - (San) nero 
azemo duro - (Per?) negro, azimo, duro - (Tres) che nol roderia cane - 
(Ricc') che non ne roderia ’l cane - (Mgl') che none roseria il cane - (San) 
che non ne roserà el cane - (T'ud) che non roseca el - (Per?) non ma- 
gnarave 

(Tres) inghiottire io non possolo - (Tres) non ne posso inghiottire - (Mg1') 
non lo posso inghiottire - (San) non lo pozzo englotare - (Tud) nol posso 
iniutire - (Per®) nol posso inglutire - (Tres) di reo sapor - (MY!) di tal 
sapor - (Ricc'!, San e Tud) sì rio - (Per?) de reo - (Tres) si sane - (Mgl! 
e San) mi sane - (Per?) me sae - (Barb') non ne posso ’nglottire si rio 
sapore mi sane 

(Tres, San, Magl' e Barb!) mi dane - (Per?) me dai - (Tres e San) se 
mi vuoi - (Ricc' e Mgl') se me vuo - (Tud) si me voy - (Per?) se me voi 
- (Barbi) se mi vo sostenere 


Google 


238 LEZIONE RICOSTITTITA 


— Per lo parlar Waj facto. tu lasserai lo vino 
nè ad pranzo nè ad cena non te darò cocino ; 
sì plu favelli, aspectate, - un granne disciplino, 
ke te promecto almino lioli.ta porrà mucciare. n 
— Recordo d’una femena —k°era blanca et vermiglia, 
vestita, ornata et morbeda k’era una maraviglia ; 
le sue belle facteze lo pensier m’assutiglia ; 
multo el cor me bisbiglia de poterli parlare. 


— Or actenne lo premio d’esto k’aj tu pensato; 
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— Per lo parlar ch’ai facto tu lasserai el vino; 
60 nè a pranzo, nè a cena non mangerai cocino ; 
. se più favelli, aspectate un grave disciplino; 
questo prometto almino non te porrà mucciare. — 
— Recordo d’una femena ch’era bianca, vermiglia, 
vestita, ornata, morbeda, ch’era una maraviglia ; (1) 
65 le sue belle fateze lo pensier m’asutiglia ; 
molto sì me simiglia de potergli parlare. — 
— Or attende ’1 premio de questo ch’ai pensato ; 
59 


6l 


62 


63 


67 


(Riec') per lo mormorar - (Per?) per questo mormorare - (Ricc', Tres e 
Mygl') ch’ai fatto - (Rice! e Barb'} tu perderai lo - (M9l!, San, Tud e 
Per?) lo vino 

(Rice!) a pranzo nè a cena - (Tud) ad pranzo nè ad cena - (Per?) nè a 
desinare nè a - (San) et a pranzo tolloti - (Mgl') et allo pranzo tolloti - 
(Tud) non te darò - (Per?) mangerai - (Tres, Tud, Mgl'! e Eicc') cucino - 
(Barb') a pranzo e ccena non prenderai cucina 

(San) se plu - (Tres e Mgl!) aspettati - (San e Rice!) aspectati - (Per?) 
aspecta uno duro disciplino 
(San) un granne - (Barb') donoti una gran - (Tud) uno gran - (Rice!, 
San e Tud) promecto - (Barb') che ti prometto - (Tres, San, Mgl!, Ricce!, 
Tud e Per?) almeno - (Tres) non ti potrà mancare - (San) non ti porà 
muscare - (Mgl') non ti potrà - (Rice!) non ti potrà fallare - (Tud) non 
Poteray - (Per?) per questo to parlare - (Barb') non ti porrà mucciare 
(Tres) Recordo ho - (Mgl!) Ricord’ho - (Tres, San e Barb') Ricordo - 
(Per?) Recordome - (Tud) recordo una - (Barb! e Tres) e vermiglia - 
(Mgl', Riccci e Tud) et vermiglia - (San) blanca e - (Per?) vermeglia 
(Tres) morbida - (San) e morbida - (Ricc! e Ml!) et morbida - (Tud) 
vestita, ornata, bella - (Barb') di veste adornata - (Tres, San, Mgl! e 
Per?) meraviglia - (Tud) parea ’na meraviglia 

(Tres) la sua bella fattezza - (Mgl! e Ricc') fattece - (San) le sua belle 
fattezze - (Tud) la sua belleza et facteze - (7res) m’assuttiglia - (Mgl') 
m'assomiglia - (Barb') molto mi rasomiglia - (Ricc' e Per?) lo core mi 


. barbaglia - (San) m'asutiglia 


(Mgl') molto mi s’assottiglia - (ud) molto el core mi bisbiglia - (Bard!) 
lo core mi pispiglia - (Per?) et onne gran travaglio - (Ficc') c'onne gran 
travaglia - (Tres) di poterle parlare - (San) di poterli parlare - (Tud) de 
poterli - (Rice') di volerle - (Per?) de doverle favellare - (Mgl') poterle 
favellare - (Barb!') che gli possa parlare 

(Tres) Ora attendi - (Ricct e Barb!) O ricevi -.(Mgl') Or tolle' el giusto 


' premio - (San) il premio - (Tud) lo premio - (Tres, San, Rice! e Barb!) 


di questo - (Myl') di questo cogitato - (Tud)) d'esto ch’ hai tu 
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la mantellina artollote 
le calciamenta lassale 
et un desciplinato 

-- L'acqua k’eo bejo noceme 
lo vino, priego, ronneme 
Ni tu sano conserveme, 
Neo agjo enfermaria 


— Puoj ke acqua nocete 


ot ad me 1 vino noceme 


Google 


per tucto "sto venato; 
per lo folle cuitato ; 
’nfin a lo scortecare. 
ka ajo idropesia 

per la tua cortesia. 
girò ricto per via 

opo t'è me guardare. 

a la tua ’nfermetate, 


a la mea castetate, 


10 
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lo mantello artollote per tutto sto vernato; 

le calzamenta lassale per lo folle cuitato ; 

et un disciplinato fin a lo scorticare. — 
— L’acqua che bevo noceme, caggio n’etropesia; 

lo vino, prego, rendeme per la tua cortesia 

Se tu sano conserveme, girò ritto per via; 

se caggio n’enfermeria, opo me t’'è guardare. — 
— Poi che l’acqua nocete a la tua enfermetade 

et lo vino noceme a la mia castitade, 





(Tres) Il mantello ritolloti - (San) tolloti - (M9/!) lo tuo mantello tolloti 
- (Rice') lo mantellino tolgoti - (Bard!) la mantellina tolloti - (Per?) to- 
glioti - (ud) te tollo - (San e Tud) tucto - (Ricci, Mgl!, San e Tud) esto 
- (Per?) invernato - (Barb') tutto questo vernato 

(San) le calciamenta - (Per *) li calciamenti lassa - (Tres) pel folle cogi- 
tato - (Tud, Per® e San) per lo folle cogitato - (Mgl'! e Ricc') pensato - 
(Barb') per un fallo pensato 

(Tres) et fa un disciplinate - (Ricc' e Barb!) un tal disciplinato - (Tud) 
et uno desciplinato - (Per?) et averai disciplinato fine - (Barb') in 
sin allo 

(San e Ricc') k'io beio - (Mgl*) ch'i beo - (Tres, San e Mgl!) nocemi - 
(Barb') se ’11 acqua bevo nuocemi - (Ricci) nuocemi - (Tres) caggio n’ itro- 
pisia - (San) eh’ajo idropisia - (Per?) ch’ajo ydropesia - (Mgl') ch'ajo 
n’ itropisia - (Rice') c'aio idropasia - (Tud) c'agio ipocresya - (Barb') alla 
tropisia 

(Tres) il vino prego rendimi - (Tres e Mgl') prego rendimi - (Ricc') priego, 
rendimi - (Barb') priego rendemi - (San) rendemi - (Per? e Tud) rendime 
- (Per?) per la toa cortesia | 

(Tres, Mgl!, San e Ricc!) conservimi - (Tud e Per?) conservime - (Rice!) 
drieto per via - (Per?) dricto per la via - (San e Tud) ricto - (Barb!) se 
sano mi conservi, andrò 

(Tres) se caggio in malattia - (Rice!) in fermeria - (M91!) in fermaria - 
(Barb') n° fermeria - (San) in enfermaria - (ud) in enfermeria - (Per?) 

cado in infermeria - (Tres) uopo t'è me guardare - (San) opo mi t’ è - 

(Rice! e Mgl') uopo mi t’è - (Per?) serate bisogno de mi pensare - (Bard!) 

opo t' è me guardare 

(Tres, Ricc! e Mgl') da poi che l’acqua - (7ud) puoy che - (Per?) se 

l’aqua te noce - (Barb') se ’llacqua nuociti - (Tres, San e Myl!) noceti - 

(Mgl' e Rice!) nuoceti - (Tud, Myl' e Barb'!) alla tua - (Per?) infirmitade 

- (Tud) infermitade - (Bard!) ’nfermitade 

(Tres) et il vino suol nocere - (San) ello vino nocemi - (Ricc') ello vino 

Nuocemi - (M91') et lo vino molto offendemi - (Tud) ad me el vino no- 

ceme - (Per?) et lo vino me noce - (Mgl!, San, Ricc' e Barb!') alla - (San 

© Per?) castitate - (Barb') lo vino a me or nuocemi 
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lassiamo ’l vino et l’acqua 
putiam necessitate 
— Prego ke non m'’occide | 
en verità promectote 
lo ’ntenzonare vejome 
che non caggia en lo banno 
— Ni te vorraj guardare 


sirocte tracto a dare 


Google 


per nostra sanetate, 


per la vita servare. 


Nulla cosa demanno ; 


de non gir mormoranno ; 


ke me retorna ’n danno 


vogliomene guardare. 


da onne offendemento, 


lo tuo sustentamento 
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lassa lo vino et l’acqua per la nostra sanetade; 
sostien necessitate per nostra vita servare. — 


— Prego che non m°occide! nulla cosa demanno; 


en verità promettote de non gir mormoranno; 
lo entenzare vejome che me retorna en danno; 
che non caggia nel banno vogliomene guardare. 


se te vorrai guardare . da omne offendemento 


sirocte tracto a dare lo tuo sostentamento ; 
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(Tres) il vino e l’acqua tolliti - (Ricc', San e Tud) lassiamo lo vino e 
l’acqua - (Mgl') lassiamo l’aqua e "1 vino - (Tres, Mgl!, Ricc!, Tud e 
Barb') per nostra - (San) sanitate - (Barb') lassamo l’uno e l’altro 
(Tres, Tud, Mgl' e Per?) necessitate - (Ricc') sostegniam - (San) patiamo 
- (Mgl') patiam - (Bard!) sosteniam faticha - (Per?) sosteni - (Tres e San) 
per la vita - (San, Rice! e Tud) salvare - (Barb!) per vita ritrovare - 
(Mgl') s’al ciel vogliam andare 
(Barb® e Ricc') priegoti non mi uccidere - (Tres e Mgl') non m4occidi - 
(San) non m'’ucidi - (Per?) no me occidi - (Per?) et nulla cosa te do- 
mando - (Tres, San, Mgl' e Ricc') dimando - (Tud) addimando - (Barb!) 
domando 
(Ricc') la fedeltate giuroti - (Per?) in veritate - (Tres, Mgl'! e San) in ve- 
rità promettoti - (Tud e San) promectoti - (Per?) promectote - (Tres, San, 
Mogli, Ricci, Tud e Barb') di non gir mormorando - (Per?) de non gire 
plu mormorando - (Barb') la fedeltade giuroti 
(Tres) il questionare aveggiomi - (Ricc!) le questioni veggio - (San) lo 
tentionare veggio - (Mgl') lo tencionare aveggiomi - (Tud) lo intenzare 
vegho - (Per?) vojome guardare - (Barb!) le quistioni veggole - (Tres e 
Mgl') che mi ritorna in danno - (San) che mi ritorna in dampno - (Rice!) 
che mi tornano indarno - (Per?) da che ’1 me torna a danno - (Barb') che 
8 mi ritorna a danno 
(Tres) di non cader nel bando - (Mgl') ch'io non -caggia nel bando - 
(Ricc' e Barb') guarderommi dal - (Per?) perchè non cada al - (Tud) che 
hon cagia - (Per?, Tud e Ricc') bando - (Rice! e Barb!) per tua legge 
servare - (San) vogliomine - (Per?) lo meo tenzonare 
(Tres, Rice! e Ban) Seti - (Mgl') Se ’tti vorrai tollere - (Tud) Si te - (Per?) 
Se tu vorai - (Ricc') dal tuo increscimento - (Per?) dal mio ofendimento 
° (Tres e Mgl') da ogni offendimento - (Barb') se tu tti vogli guardare 
dal mio offendimento 
(Tres) Sirotti tratto - (San) Seroti tracto - (Mgl') Sarò costretto a porgerti 
* (Ricc') Sarocti - (Tud) Sirotte - (Per?) Serote benigno a dare - (Tres) 
il tuo - (Per?) lo to - (Tud) sustentamento 
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et vorrome guardare 
sirà delectamento 

Or vedete lo prelio 
Tante so’ l’altre prelia 
ke non faccia fastidio 


finisco ’sto tractacto; 


Google 


dal tuo encrescemenio: 
nostra vita salvare. 

k'à l’omo nel suo stato! 
ke nulla ajo toccato; 
ajolo abbreviato ; 


n’ questo lo vo’ lassare. 
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et vorrome guardare dal tuo encrescemento ; 
sirà delectamento nostra vita salvare. 


Or vedete ’1 prelio ch’à l’omo nel suo stato! 
tante son l’altre prelia, nulla cosa ho toccato; 
che non faccian fastidio, aggiol’abbreviato ; 
finisco ’esto tractato en questo loco lassare. 


(Tres, San e Mgyl') et vorromi - (Ricci e Barb!) io mi vorrò guardare - 
(Mgli) rimovere - (Per?) sforzarome de schivare - (Per?) lo to - (San) 
dallo tuo - (7Yes, Ricc!, Mgl!, San è Per?) increscimento - (Bard!) 'ncre- 
scimento 

(Tres, Mgl' e Ricc') sarà - (San) serà - (Tres, Ricci, Myl! e Barbi!) di- 
lectamento ” 

(Ricc') or vedete il prelio - (Per?) or vedite la pugna - (Tres) à l’uomo 
nel suo stato - (San e Mgl') ch’a omo in suo stato - (Ricc') ch'è l’uomo 
in esso stato - (Tud) ch'a omo - (Per?) ch'a omo en so stato - (Bard!) or 
udite lo premio . ... in suo stato 

(San e Tud) tante so - (Mgl') sì grande è l’altro tedio - (Ricc!) tante 
sono l’altre - (Per?) tante son l’altre - (Fres) che nulla n’ ho toccato - 
(San e Mgl') nulla cosa ho toccato - (Ricc') che nulla n’ò contato - 
(Per?) che nulla cosa ho - (Bard!) vie piu furono gli altri che quei ch’ag- 

gio contato 

(San e Mgl') chè non faccia fastidio aggiolo abreviato - (res) che non 

facciam - (Ficc') che non diamo - (Tud) che non faccia - (Per?) perch'el 

non sia fastidio sì l’ò abreviato - (Tud) agiolo - (Ricc') aggiol - (Tres) 

aggiolo - (Bard!) perchè non die fastidio aggiol abbrevito 

(Tres) trattato - (San) esto - (Tud) questo - (Rice!) in esto loco - (Tres) 

può il resto ognun pensare - (Mgl') ad chi più vuol pensare (Per?) finito 


sto trattato in questo loco lassare - (Barb!) finito è esto tractato in auesto 
loco finare. 


NOTE 


(1) Qui nel Ms. Tuderte questi due versi son posposti. 
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() Jesù Christo pietoso 
ka quel loco so’ menato 
Jà non posso plù mucciare, 
tolto m'è lo solazzare 

Non ho potuto altro fare 
Snime oporto lo tuo adjuto, 
Non è tempo aver pietanza 


facta te fo recordanza 


Google 


perdona ’1 meo peccato 
k’eo nn’ posso plù mucciare. 
la morte m’à bactuto, 

de ’sto monno o: so’ suto. 

so ’nante ad te venuto, 

I nemic’ volm’accusare. 

puoj la morte del peccato 


te fusse confessato ; 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Ventunesima. 


O Christo pietoso, perdona el mio peccato, 

. ch’ a quella son menato che non posso più mucciare, 
Già non posso più mucciare, che la morte m’à ’battuto; 
tolto m’à el sollazare d’ esto mondo ne son suto; 

5 non ho potuto altro fare son denante a te venuto; 
elme oporto el tuo aiuto chè ’1 nemico volme accusare. 
Non è tempo aver pietanza po’ la morte del peccato; 
facta te fo recordanza che tu fusse confessato ; 


(Tres) O Signor Christo pietoso - (07) perdona ’1 mio - (Per?) perdona- 
me lo - (Tres) Deh! perdona il 

(Tres) io son menato - (Ol, Tud e Per?) so menato - (Tud, Ol e Per?) 
ch’ io - (Ol e Per?) non pogco - (Per?) musare - (00) più muzzare - (Tud) 
non po’ 

(01) Io non poggo - (Tud) Io non po’ - (Per?) non posso plu musgare - 
(Tud) Io non po’ - (00 e Tud) m’à bactuto - (Per?) m’a abatuto 

(01) lo solagcare - (Per?) lo mio solazare - (Par!) lo solazare - (01) d'e- 
sto monno la ove so’ essuto - (Tud) la *ve son suto - (Per?) del mundo 
ho perduto 

(Tres) son davanti - (Per?) so davanti - (0! e Tud) denanti - (00) a vui - 
(Tud) ad vui - (Per?) a ti 

(Tres) ho bisogno del - (Per?) e m'è bisogno el to - (Par!) m° è bisognio 
- (01) enme oporto lo - (Tud) emme oporto lo - (Tres) che colui vuolmi 
- (Tud) me vole - (01) ke lo nemico mi vole - (Per?) ch’ el nimico me 
vol acusare 

(Par!) non è dover pietanza - (Per?) non è d'avere - (07) d’aver - (Tres) 
dopo la morte - (Per?) dopo la - (01) po’ la morte de lo 

(Tres) fatta ti fu ricordanza che tu fossi - (00 e Tud) che te fussi - (Par!) 
che ti fusse 


Google 
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non volisti aver lianza 
la justitia à "1 prencepato 
Lo nemico si cce vene 
— O Seguor, pregote bene 
ke a quist'omo ben] s'avène 
sÌ eo te provo la casone 
El Segnore k'è statèra 
Quella prova si ella è vera 
k'onne omo bono spera 


si dai lo tuo facto scericto 


Google 


D’ quil t'òè comamato ; 


ke vole examinare. 


ad quista entestascione : 


ke m’entenne ad rascione 


k'eo lo mene en prejone, 


ke se de’ condannare. — 


responde ad quisto dicto: 


’ntenderolla ad destricto ; 


k'eo sia verace et dricto 


or ne di’ ke te pare. 


— 


A | 
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non volesse aver leanza en quel che te fo comandato, 
la justitia ha ’1 principato che te vole examinare. 
Lo nemico si cce vene a questa entenzazione: 
O Signor pregote bene che m’ entende a ragione 

che a questo homo s’avene ch’ io lo mene en pregione, 
s’io provo la cagione co’ el se de’ condannare. 
El Signor che è statera, responde a questo dicto : 
la prova, se ella è vera, entenderolla a districto ; 


che onne bono homo spera 
se ài el tuo facto sericto or ne di’ ciò che te pare. 


18 


14 


15 


16 


17 


18 


ch’io sia verace et dricto ; 


(Tres, Per? e Ol) non volessi - (Tud) non volisti - (Per?) avere - (00) 
lianza - (Tres) in quel che ti fu - (0/) in quello t’ o comannato - (Tres) 
commandato - (Per?) in quello 
(Tres) la giustizia - (01) à lo - (Tres) che si ‘vuole - (Per?) che te vol - 
(Par!) che vol - (Tres) essaminare 
(Tres) I nemico si ci - (Per? e Par!) l’ inimico - (Per?) vene - (Tud) et 
lo nemico - (0) e Tud) si vene - (Tres) a questa contentione - (01) enten- 
cone - (Tud) ad questa entensascione - (Per?) cum questa intentione 
(Tres) o Signor pregoti - (00) Segnor te prego - (7ud) Segnor pregote - 
(Per?) Segnor pregote - (Tres) che tu intenda - (07) che m'entenni - 
(Tud) che me intendi - (Per?) che me intende - (Par! e Per?) a rasone 
- (Tud) ad rascione 
(Tres) che a questo huomo ben s’ aviene ch’ io lo meni in prigione - (01) 
K'i ne meni in prisone - (Tud) ch’il ne mini in priscione - (Per?) ch’ io 
nol mene - (Par! e Per?) in presone 
(Tres) 8° io ti provo - (Ol e 7ud) si provo - (Ol e Per?) la casone - (Par!) 
la pressone - (Tud) la rascione - (Tres) ch’ el si debba condennare - (Tud) 
como se de’ condannare - (07) ke se de’ condennare - (Per?) el s'è da 
-(Par'! e Per?) condempnare 
(Tres) Il signor ch’ è la statera - (Tud) Et lo signor - (07) E lo signor - 
(Tres) si risponde a questo decto - (Tud) ad questo - (00 e Tud) decto - 
(Tres) cotal prova se sia vera - (00) s'ella - (Tud) si ella - (Per?) se è la 
- (Tres) voglio intenderla ad istretto - (Ol, Tud e Per?) intenderola - (00) 
a destretto - (Tud) ad destrecto - (Per?) a destrecto - (Par!) a drecto 
(Tres) che ogni buono di me spera - (Tud) che omne - (Per?) ch’ ogni 
bon - (Par!) ch’onne homo bon - (7res) che io sia - (Tud) et recto - 
(Tree e OI) e dritto 
(Tres) se tu hai ’1 tuo fatto scritto - (())) se dai lo tuo facto scritto - 
(Tud) si dai il tuo fatto scripto - (Per?) se hai lo facto scripto - (Par!) 
scrito - (Tres) or ne di cio che ti pare - (01) go che ti piace - (Tud) or 
di ciò - (Per?) or di cò 


Google 
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— O Segnor tu l’aj creato 
[tu] de gratia l’ a’ adornato, 
nulla cosa à observato 
ad cui fece el servamento 
kè molto ben sapea 
et al pover si daea . 
Ma [eo] èn la corte mea 
k’ el non è sentito ancora 
Quanno altri li dicea: 
[et] quello se ne ridea 


Cortese so’ a casa mea, 


Google 


co’ fo tuo placemento 
desteli ’scernemento: 
de tuo comannamento ; 
lo ne de’ meretare, 
quando tollea l’usura 
multo manca mesura 
faròil tal pagatura 
de que y farò asajare. 
Pensate del finire! 
ke non credea morire. 


farolo ben servire: 


- Pr 
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Signore, tu l’ài creato come fo tuo piacemento; 
de gratie l’ài ornato, desteli descernemento; 
nulla cosa ha observato de lo tuo comandamento ; 

a cui fece el servemento lo ne deve meritare. 
Chè molto ben sapea quando tollea l’ usura, 
al povero si daea molto manca mesura 

ma ne la corte mea li farò tal pagatura 
ch’ el non sentì ancura de que i farò asagiare. 
Quando altri li dicìa: pènsate del finire, 
et quel se ne ridìa, chè non credea morire; 
cortese so a casa mia, farollo ben servire; 


(Tres) Tu, Signore, l’ hai creato - (Tud e 01) Signor - (Per?) Segnor - 
(Tres) come fu - (0I, Tud e Per?) co’ fo - (Per?) to - (Par! e Per?) pla- 
cimento - (ud) piacemento 

(Tres) L’ hai di grazie adornato - (0)) di gratia l’ ai adornato - (Tud) de 
gratia - (Per?) de gracie - (Tres) col suo buon discernimento - (Td) de- 
stili - (Per?) destigile - (Tud e 0/) discernimento 

(Tres) Ei però nulla ha servato - (Per?) à servato - (00) observa - (res) 
pur del tuo commandamento - (01) del tuo - (Per?) del to 

(Tud) ad cui - (Per?) l’a facto lo - (Tres) il servimento - (Per?) colui 
nel dire - (01) lo ne de’ meretare 

(Tres) ch’ egli molto ben sapia - (07) che molto bene sapeva - (Per?) 
molto ben lo saveva - (Tres) quando che - (0/) tolea - (Per?) toleva - 
(Tud) tolleva 

(Tres) et che al povero daia - (0)) a lo povero si dagea - (T'ud) allo po- 
vero si dageva - (Per?) et al povero si daeva - (Tres) la misura - (Per?) 
multo - (Tud) mala misura 

(Tres) però in corte mia - (Td) nella corte - (Per?) in la corte - (00) 


mia - (Per?) darogili tal pagatura - (Tud) gli farò - (00) tale 
26 


27 


28 


(Tres) che non ha sentito ancora - (ud) che non ne sentio ancora - (01) 
ke non e sentine ancora - (Per?) che non ne sentì ancora - (Td) de que 
gli farò assagiare - (01) de quello k'io lo farò asajare - (Per?) de que 
gli farò assagare - (Tres) quel che gli farò asagiare 

(Tres) quando alcun poi - (07) Quanno - (Per?) Quaado l’omo gli diceva 
- (Ol, Par! e Tud) gli diceva - (Tres) pensa, frate - (Per?) pensar 
(Tres) egli allor - (01) si rideva - (Tud e Per?) se ne rideva - (7res) non 
credendo di - (Per?) che non credea 


29 (Tres) son cortese - (Tud) ad casa - (Par!) a cassa - (Per?) gran corte è 


a casa mia - (Tres) io farollo - (01) di farlo - (Td) de farlo 


Google 
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puoy k’ a me volse venire 
Si vedeva assembiamento 
andava cum istormento 
[sì] faceane acquistamento 
en mea corte ajo fancelli 
S’ eo dicto tucta la storia, 
kè pur de vana gloria 
Per kè li turni ad memoria 
senza pagare [d'] argento 
Facciane testificanza 
s’ajo decto en ciò fallanza 


credome ’n sua lianza 


Google 
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dai lo seppi arnunzare. 
de donne et de donzelli 
cum sui canti novelli: 
per lui de’ tampinelli, 
k’ y ensegneran cantare. 
faria rencrescemento 
sarìa grann’ istrumento. 
facto n’aj’ toccamento 
la carta ne fei trare. 
l’agnolo suo guardiano 
’nver quist’ homo mondano, 


ka ’1 mentir non li è sano; 
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30 poi ch’a mi volse venire, non lo seppi arnunzare. 


35 Se dico tutta storia, 


40 


Se vedea assembiamento de donne et de donzelli, 
andava con stromento con soi canti novelli; 


facea acquistamento per lui de tapinelli ; 


en mia corte ho fancelli che gl’ insegneran cantare. 
mo è rencrescemento ; 
che pur de vanagloria sarìla grande strumento; 


perchè gle torne a memoria, facto n’ 0 toccamento; 


senza pagar argento, la carta ne fei trare. 


Facciane testificanza l'angelo so guardiano, 


se ho decto in ciò fallanza verso quest’ hom mondano; 


credome en sua leanza, che ’1 mentir non gli è sano; 


(Tud e OI) da che volse venire - (Per? e Par!) da che l'omo gli vol - 
(Tres) a mi - (Tud) non li sappi nunquam arenunzare - (Per?) non lo 
sapi ma’ renunzare - (07) arenunzare - (Par) sapi - (Tres) rinunzare 
(0! e Tud) quando era assembiamento - (Per?) sel vedea assamblamento 
- (Tres) o di donne o di donzelle 

(Tres) se n’andava con stromento - (Tud) con istrumento - (Tres) et con 
suoi - (Tud) cum suo’ - (07) con suoi - (Per?) cum sui 

(Tres) sì faceva - (Tud e OI) faceane - (Per?) faceva - (Tres) con tanta 
ira di tapinelli - (Tud) de li tappinelli - (07) de’ tanpinelli - (Per?) del 
sangue de’ tampinelli 

(Tres) in mia corte ho ben - (0! e Tud) ne la mia corte - (Per?) a mia 
corte - (00) che l’insegnerano - (Per?) che gl’ insegnerà 

(Tres) il cantar tutta l’ istoria - (Tud) si dico - (Per?) s’io dico tutta la 
storia - (Tud) tucta - (Tres) vi sarìa - (Tud e 01) farìa - (Per?) serai - 
(Ol e Tres) rincrescimento - (Per?) rencriscimento 

(Tres) che pur sol di vanagloria ne seria - (Tud) sirìa - (01) sina (9) granne 
- (Per?) ferà... istrumento 

(Tres e Per?) gli - (O) egli - (Tud) li turni ad - (01 e Per?) torni - 
(Tres, Tud e OI) fatto - (01) n’o contamento - (Per?) lo contamento - 
(Tres) fatto n’ ho sol toccamento 

(Tres) che senza pagare - (Per?) pagaste arzento - (Tres) ne fei carta tosto 
- (01) ne fa - (Tud) ne feci - (Per?) ne fe 


39 (Tres) ne farà - (Per e Par') faza - (Tud) et faccia - (Tres) il suo angel - 


(Tud) l’agnol suo - (00) l’angel suo - (Par') l’augello 


40 (Tres) se i’ ho detto - (Tud) si è decto - (Per?) se ho decto fallanza - 


4l 


(Par') si o dicto - (01) ver de questo homo - (Tud) ver de questo om - 
(Per?) cuntra questo - (7res) verso quest’ huomo 

(Tres) ma mi credo in - (7ud) in sua lianza - (Per?) credeme in sua 
lianza 


Google 
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pregote, Deo sovrano, ke deghi rascion fare. 

L'agnol vene encontanente ad far testificanza: 

-- Niecate, Segnor, veramente k'a decto en sua certanza, 
Decto è quasi neiente de sua gran nequitanza, 

tenuto m'à en gran vilanza fin lo stecti ad vardare. 


— [Nu] Respundi,o malvascione, si aj nulla excusanza ; 


fare ne voglio rascione da que è facta provanza. 
Non aveste [jd] casone de far tal soverchianza, 

far ne voglio véendecanza nol pos’ plù comportare. 

De ciò ke m' dne provato nulla excusanza n’ ajo 


— [Ko] te prego, Deo beato, ——e m’aiute al passajo 


[puoi] ke m'a' cusì empaurato, menacciato viajo, 
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pregote, Dio sovrano, che me degi ragion fare. 
L’angel viene encontenente a fare testificanza: 
sappi, Signor, veramente ch’ egli à decto la certanza 
45 decto ha quasi niente de la sua nequitanza, 
tenuto m’à en vilanza mentre lo stei a guardare. 
Respondi, o malvagione, se hai nulla scusanza ; 


far ne voglio ragione 


de que è facta provanza; 
non avesti cagione 


de far tal soperchianza; 


50 far ne voglio vegnanza, nol pos più comportare. 
De ciò che m'è provato nulla scusanza n’agio, 
pregote, Dio beato, che m’aiuti al passagio ; 

chè m’à sì empaurato, menacciato del viagio, 
42 


(Tres) or ti prego - (Per?) soprano - (Tres) che mi degi ragion - (Par! 
e Per?) che me debi rason - (07) rason - (Tud) che me deghi rascion 
(Ol) Et l'angelo - (Tud) Et l’aguolo - (Par!, Per? e Tud) vene - (Per?) 
incontinente - (Tres, Ol e Tud) incontanente - (Tres) a far sua - (Per?) 
et fa - (Par:) e fa- (00) a far - (Tud) ad far 

(Per® e Par!) sapi - (00) saccate - (Tud) sacciate - (Tres) detto - (Per?) 
che l’à decto - (00) en so certanza - (Tud) in ciò 

(Tres e Ol) detto - (Per?) non disse - (00) neiente - (7res) de la sua gran 
- (OI) de la sua gran mancanza - (7ud) grande iniquitanza 

(Tres) sempre tennemi in vilanza - (Tud) in gran vilanza - (Per?) in vi- 
lanza - (Tres) mentre io steilo - (Par!) ch’ io lo steti - (Per?) fin ch’ eo 
lo steti - (0/1) lo stecti - (Tud) lo stetti 

(Tres) tu rispondi, o malvagione - (7ud) respundi o malvascione - (01) 
malvasone - (Per?) malfasone - (Tres) se hai per te - (0)) se dai - (Per?) 
excusanza 


48 (Tres) la ragione - (Tud) rascione - (Per? e 01) rasone - (Tres) di che si 
è fatta - (Per?) da che n'è facta 

49 (Tres) già non avesti - (Per?) non havisti casone - (07) non aveste casone 
- (Tud) cascione - (Tres) cotal ì 

50 (Tres) mia vegnanza più nol posso - (Per?) nol posso più - (07) nollo po’ 
più - (Tud) nol po’ più 

51 (Tres) di quanto - (Per?) de co che sono - (01) dopo che m'à - (Tres) 
iscusanza nulla n’ haggio - (Per?) n’ ajo - (Tud) n’aggio - (Par!) de co 
che sun acusatto 

52 (Tres) pur ti prego - (01) Deo - (Per?) pregoti - (Tres) a’ sto passaggio - 
(Tud e Per?) passajo 

53 


(Tres) che mi ha sì impaurato - (Per?) chel m’ à - (7ud) che m' aj - (Tres) 
minacciato del viaggio - (Tud) del viagio - (Per? e 01) viajo - (Per?) 
menasato 


Google 
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sì obscuro è ’l tuo visajo ke me fa sì angustiare. 
— Longo tempo t’aj’ aspectato ke te deves’ pentire, 
cum rascione ej condannato ke dei da me partire; 
del mio viso se’ privato ke mai nn’ me poi vedire 
fat’ gli adversier venire ke ’1 deg’ no adcompagnare. 


— O Segnor, co’ me departo de la tua visione! 


Co’ se so’ adunati rapto et menanme en prescione 
Puoi ke da te me parto damme benedictione, 

famme consolatione in quisto meo trapassare 

— Et eo sì te maledico d’onne ben sii privato ! 

vanne, peccatore inico ke tant’ m’ai desprezzato. 
Si me fuste stato amico, non sirii sì menato 

a lo ’nferno sii dannato eternalmente ad stare. 


Google 


TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA VENTUNESIMA 207 





SÌ scuro tuo visagio, 
Longo tempo t’ò aspectato 
con ragione sei condannato 
del mio viso sei privato 
fate gli aversere venire 
O Signor co’ me departo 
0 co’ so adunati ratto 
poi che da te me parto, 
famme consolatione, 
Et io si te maledico 
vanne, peccatore inico, 


che me fa angustiare. 

che te dovessi pentire; 
che te dèi da me partire; 
che mai nol porrai vedere, 
che ’1 degian acompagnare. 
da la tua visione! 

che me menino in pregione ! 
damme la benedictione, 

en questo mio trapassare. 
d’ogni ben si’ tu privato! 
che tanto m’ai desprezzato! 


> Se me fusse stato amico, 


non sarie così menato; 


a lo ’nferno sè dannato eternalmente ad estare. 


%4 (Tres) si è scuro suo visaggio - (Tud) el suo visagio - (07) lo suo visajo 
- (Per?) sì me pare obscuro el so visajo - (Tres) che mi fa - (Tud) che 
me fa sì - (Per?) ch’el me fa 

55 


(Tud) Lungo tempo - (Tres) t° ho aspettato - (Per?) aspecto - (Tres) che 
dovessiti - (Per?) et non te volissi - (Tud) che te dovissi - (07) che te 
devesse 


56 (Per?) cum rascione ei - (07) con rasone ‘ei - (Par!) cum rasone ei con- 


dampnato - (Tud) con rascion - (Tres) che ti dei - (Per?) che te debi de 
mi - (0)) degi de mi - (Tud) degi 


57 (01) de lo viso - (Per?) sì - (Tres) nè ’1 potrai già mai - (01 e Tud) che 
mai non me poi - (Per?) che non me posi mai 

58 (Tres) gli aversier fate venire - (Tud) facto ka gli adversieri - (Per?) facti 
gli demonii ch’ el debjano - (Tud) chel degono adcompagnare - (Tres) che 
lo degiaheia menare 

59 (Per) como me - (Tres) diparto 

60 (Tres) come sonsi uniti - (Per®) como sono adunati si rapto - (07) che so 
- (Tres) mi - (Tud e OI) menano - (Per?) che me meni in presone 

61 (Tres) da poi che da te mi - (Per?) poi che de ti - (01 e Tud) poi chè 
da vui - (Per*) a me dà benedisone - (Tres) dammi la benedittione 

62 (Tres) dammi tal consolatione in questo mio passare - (Per?) in questo 

63 (Tres) ti maledico - (Per?) et io te maledico - (Tud) maladico - (Tud) 
d’omne - (Tres) sii ! 

64 (Per?, Ol e Tud) iniquo - (7res) che m'hai tanto disprezzato - (Per? e 
01) che tanto m'’ à 

6 (01, Tud e Per?) si me - (Tres) se mi fossi - (7ud) non sirii - (01) non 
sirà - (Per?) non serì cusì 

66 


(Tres) all’ inferno - (Per?) in l’ inferno sii - (Tud) nello ’nferno sii - (01) 
sì - (Tud) ad stare - (Tres) vavvi eternalmente - (Tres) a stare 


17 
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Lo nemico fa addunare 

et mille altri ne fa stare 
ciascun briga d’apiccare 

dicon: Quisto en cor te poni 

Uum grannissima catena 

a lo ’nferno cum gran pena 
Gridan poi quigl’da li oncina: 


Tucto "1 popol s’ è addunato, 


Google 


mille suoi cum forconi 
che pungon co’ draconi 
et cantar lor canzone 

k’' opo è cum nui morare. 
strictamente è ligato, 
duramente menato 


— Ese’ fore! — al condannato. 
’n lo foco "1 fon jectare. 
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El nemico fa adunare mille de soi con forconi, 
et mille altri ne fa stare che pagono co draconi; 
ciascun lo briga d’apicciare et cantar le lor canzone; 


dicon : questa en cor te poni, che t’ è opo con noi morare. 
Con grandissima catena ‘ strettamente l’on legato, 
a lo ’nferno con gran pena duramente l’on menato; 


poi gridan quelli con l’oncina; èsciti fore, al condennato; 


74 


tutto el popol s'è adunato et nel foco el fon gettare. 


(Tud) et lo nemico - (01) lo nemico - (Per?) el nimico - (Td) addunare 
- (Tres) de’ suoi mille - (Tud) milli de’ suoi - (07) mille de li suoi - (Per?) 
con forcuni 

(Per?) che par como - (Td) che pungano come draconi - (Tres) che a ve- 
der pjaon 

(Per?) ognomo lo briga de picare - (Tud) d' apiccare 

(Ol e Tud) et di con - (Tud) esto - (Tres) in cor ti poni che uopo t' è - 
(Per?) chel te conven cum nui - (Par!) chel te conven 

(Per?) cum - (Per*) strectamente t’an - (Tud) l'o - (Tres) l’han ligato 
(Tres) e a lo ’nferno - (Per?) a l’inferno cum - (Tres e Per?) l'han 

(01) poi gridan quegli co loro uncini - (Tud) puoy gridan quelli colli 
ronchuni - (Per?) poi crida tutti quilli da l’oncina - (7res) gridan poi 
quei da 1° uncina - (Par!) ensiti fora - (Per?) esciti fora - (Tud) escete - 
(Per?) al condannato 

(Per? e Par!) tuto 1 popol - (01) et lo populo - (Tud) tucto el popul 
8 è addunato - (Tres) tutto il popol si è - (Per?) et in lo foco lo fa ge- 
tare - (Par) e in lo foco - (01) e nelo foco el fon jectare - (Tud) el fo 


LI 


Google 
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Piagne la chiesia, 
sente fortura 

— O nobelissima 
mustre ke sente 
narrame ’1 modo 
ke fai lo pianto 


— Figlio, eo sì piango 


Google 


piagne et dolura, 


d’ pessimo stato 


mamma, que piagne? 


dulur multo magne; 


perchè tanto lagne 


cusì esmesurato. 


kè n’ajo anvito, 


car go 


"i 
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Satira Ventiduesima. 


Pian ge la ecclesia, piange et dolura 
sente fortura di pessimo stato (1). 
— O nobilissima mamma, que piagni ? 
mostri che senti dolur molto magni; 
narrame ’1 modo perchè tanto lagni, 

chè sì duro pianto fai smesurato. 
— Figlio, io sì piango, chè m’aggio anvito 


(Ol, Asc e Per?) Plange - (7661) Plangne - (Tud) piagne - (Pal!) la chiesa 
- (Tud e Asc) la chiesia - (76bl) la chiessia - (San) e dolora - (Pal!, Ol 
Per? e Ars) et dolora - (Nap! e Mgl!) piange dolorosa 

(Tud) che sente - (Mgl!, Asc e Nap!) fortuna - (Tébl) furtuna - (01, Per? 
Tobl e Ars) de - (Tud) del 

(Tud, Per® Tobl) nobelissima - (Asc) nobilissima - (Asc e Per?) matre - 
(Pal!) voi nobilissima - (01, San, Pal!, Tres e Mgl!) madre che - (San) 
piangi - (01) plagni - (Per? e Asc) plagne - (Mgl') piagni - (7661) perchè 
tanto - (Nap!) piagne 

(San e Asc) dimostri - (Pal!) dimostre - (Per?) demostra - (Nap') par 


‘ che tu senta - (Tud) mustri duluri che sien - (00) ke senti molti ma- 


(ch) 


3 


gni - (Tres) dolor - (San e Pal!) dolori - (Per? e Asc) doluri molti ma- 
gni - (T5b1) dulluri magni - (Mgl') par che senta dolor 

(San, Pal: e Mgl') narra nel mondo - (00) enarra el modo - (Tòbl) E nar- 
tame - (Per? e Asc) narra nel - (San e Per?) langi 

(San e Pal!) che fai sì gran pianto - (Nap') che fai ’l pianto - (01) fu 
esmisurato - (Tres e Tobl) smisurato - (Tud) esmisurato - (Nap!) così smi- 
surato - (San) e così smisurato - (Pal!) et sì amaricato - (Mgl!) che fai il 
pianto così smisurato 

(Tobl, Per® e Asc) figlio io piango - (Pal') O figlio - (01) eo sì piango - 
(M9l' è Nap!) Figliol - (San, Pal! e Nap') 8° io piango io - (Mgl') sì 
piango - (Mgl') me n’aggio - (07) che m' ajo - (Tud) che me agio l’anvito 


Google 
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vejome morto 

figli, fratelli, 

onne meo amico 
So cercondata 

’n onne mea pugna 

li mei legittime 

lo lor corajo 
Li mei legittime 


vej’ li bastarde 


Google 


pate et marito, 
DOpnli ò smarrito; 
; preso et ligato. 
da figli bastardi ; 
se mustran codardi, 
spade nè dardi 
non era mutato. 


er ’no ’n concordia, 


plen de discordia, 
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veggiome morto pate et marito; 
figli, fratelli, nepoti ho smarrito 
10 omne mio amico è preso et legato. 
So circundata da figli bastardi, 
en omne mia pugna se mostran codardi, 
li mei legitimi spade nè dardi 
lo lor coragio non era mutato. 
15 Li mei legitimi era en concordia (2), 


veggio i bastardi pien de discorda, 





8 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


(Tobl) vedome - (Tud e Asc) vegiome - (01) vejome - (Per?) vegome - (San, 
Pal' e Mgl') aggio perduto padre e marito - (Tres e TOI) pate e marito - 
(Ol, Per?, Asc e Tud) pate et marito. 

(Tres) e nepoti - (San) figlioli e fratelli e nepote - (Nap!) figli et fratelli 
et nipoti - (Pal!) et fratelli, nepote - (Tod!) figli, frateli, nepoti - (7ud) 
e neputi - (Per? e Asc) figli et fratelli et nepoti - (Nap', Per? e Asc) 
smarito - (Mgl!) figli e fratelli et nepoti ò smarrito 

(Tres, San e Pal!) ogni - (T6bl) onne - (San) è stretto legato - (Pal!) è 
strett’ e legato (Tres, Per? e Asc) è preso et ligato - (76b/) preso e legato 
- (Mgl') et ogni mi’ amico è stretto et ligato 
(Tres) Son circondata - (San e Mgl!) et son - (Pal!) Io sono - (TObl) cer- 
condata - (Per? e Asc) de figli - (San) di figliuoli - (Mygl') di figliuo’ 
(Tres) in ogni - (Per?, Asc e Tud) in omne - (7651) en n’onne - (San e 
Pal!) che in tutte mie pugne - (Nap! e Mgl!) che ’n tute mie pugne - 
(Tres) lenti e codardi - (San e Nap') si mostran - (Per?) cum dardi 
(Tres) dove, già prima - (San) li miei legiptimi - (Pal!) Li miei legiptimi 
- (0) li mei legittimi - (760/) li mei legitimi - (Tud) li miei legetimi - 
(Mgl'! e Nap!) e’ mie legitimi spengono a dardì - (0!) spade nè dardi - 
(Tud) per spade nè dardi - (Per? e Asc) per spade nè pei dardi 

(01) lo lor corajo - (Per? e Asc) lo loro corajo - (7657) li lor coragi - 
(Tres) lo lor coraggio - (San) il loro coraggio - (Pal!) el lor coraggio - 
(Mgl' e Nap!) e lloro coraggio e non era cambiato - (0!) non aveva - 
(Tres) non barìa - (76b!) non n’eran - (San e Nap') cambiato 

(Tres) li mei di prima - (San e Pal!) li miei legiptimi - (Mgl') li mie 
legittimi - (01) li mei legittimi - (76b/) li mei ligitimi - (Tud) li mei le- 
getimi - (Tud, Tres, Per® e Asc) erano in concordia - (San, Nap! e Mgl!) 
fur sempre in concordia - (Pal!) sempre furono in concordia - (T6bl) 
erano en concordia 

(Tres) veggio ora questi - (San e Mgl!) son giunt’i bastardi - (Nap!) 
son gionti e’ bastardi - (Pal!) venuti sono bastardi - (01) vejo li - 
(Tud e Asc) vegio li - (Tobl) vedo li - (Per?) vegio li - (Tres Ol, Pal, 
Tobl e Tud) pieni - (Tres, Ol, Pal!, Tud e Asc) di discordia - (Per?) 
pleni ) 


Google 
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le jente infidele 
per el rio exemplo 
Vejo esbannita 
non è ki curi 
li mei legittime 
. tueto lo monno 
Auro Se argento 
facto à nimici 
onne bon uso 


d’ ond’ el meo planto 


Google 


me chiaman la lorda 
k'ajo sem’ nato. 

la povertate; 

s’non degnetate; 

*n asperitate, 

Y fo conculcato. 

òn rebannito; 

lor gran convito ; 
da loro è fugito, 


cum gran luctato. 


20 


25 


17 


18 


19 


21 


26 
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la gente enfedele me chiama lo lorda 

per lo reo exemplo ch’ i’ ho seminato. 
Veggio esbandita la povertate 

nullo è che curi se non degnetate; 

li mei legitimi. en asperitate, 

tutto lo mondo gli fo conculcato. 
Auro et argento hon rebandito, 

fact’ hon nemici con lor gran convito, 

omne buon uso . da loro è fugito, 

donde el mio pianto con grande ejulato. 


(Tres, Pal!, Ol, Per3, Asc e Mgl') infedele - (ToblI) le jente - (Nap') in- 
fidelle - (Tud) le gente infidili - (Tres e San) mi - (Tobl e Tud) chiaman 
- (Per? e Asc) balorda - (Nap! e Mgl!) m'apella balordia 

(Tres, San, Pal!, Ol, Tud, Tobl e Mgl!) perlorio - (Per?, e Asc) per lo 
malo - (Tres) ch’ io ho seminato - (San) che àno seminato - (Pal!) ch’ànno 
semenato - (Nap! e Mgl') ch’ ànno seminato - (Per?, Asc e Tud) che hanno 
seminato - (T6bl) che anno semenato 

(Tres, San, Pali, Nap!, Per?, Asc e Mgl!) sbandita - (01) e vejo - (Nap!, 
Tud, Per? e Asc) vegio - (T6bI) vego - (01) sbannita - (San, Pal!, Tobl, 
Tud, Nap!, Asc e Mgl!) povertade - (Mgl') e veggio 

(Tud) non è chi curi si non - (0)) se no endegnitate - (Tud) degnitade - 
(Pali e Tobl) degnetade - (San, Asc, Nap! e Mgl!) dignitade - (Per? e 
Tres) dignitate 

(Tres e Per?) in asperitate - (San, Nap! e Mgl') in asperitade - (Pal!) 
l’asperitade - (765!) en asperetade 

(Tud) tucto - (Per?) tutto 1 mondo - (LSb)) tuto - (0) lo monno - (Asc) 
lo mundo - (Mgl') el lor volere - (Nap!) el lor voler - (San) el lor co- 
raggio - (Pal!) el loro coraggio - (Nap!, San e Pal!) non era mutato - 
(01) lo fa - (Tud e Tobl) lo fo - (Per?) gli fo - (Asc) li fo - (Tres) lor fa 
(San) et l’oro e l’argento - (Napl') e ll’oro et l’argento - (Tud) Auro, ar- 
gento - (Mgl') et l’oro et - (Tres) han ribandito - (San) sì han ribandito 
(Pal! e Asc) è ribandito - (Nap! e Tòbl) hanno rebandito - (Per?) è re- 
bandito - (00) or è ribannito - (7ud) onno - (Mgl') hanno ribandito 
(Tres) fatt’ ban - (San) faciendo allegregca - (Nap') fano allegregca - 
(Mgl') fanno allegrezza - (Pal') fano le vite - (Tud) facto ho nimici - 
(Tobl) fato me son nimico llor gran convito - (Per? e Asc) facto è gl’ini- 
mici - (Tud e Per?) cum 

(Tres, Napi e Myl') ogni - (San e Pal!) et ogni (Ole Té6bl) onne - (Tob!) 
dell’oro - (Nap', San e Tobl) è partito - (Pal!) s'è partito 

(Tres e Pal!) d’ond’è il mio pianto - (Per? e Asc) ondel mio pianto - (0!) 
dovel mio plantu cum - (Per?) è cum - (Asc) è in - (San, Nap! e Mgl!) 
pero è ’1 mio pianto - (San e 757) ululato - (Nap') ullulato - (Pal!) luctato 


Google 


266 


Ò so li patri 
Nul’ è ke curi; 
la tepedeza 
lo meo dolore 

Ò so li propheti 
Nul’ è ke curi 
presumptione 
tucto lo monno 


Ò so li apostole 


Google 
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pleni de fede? 
morir me vede; 
m’à pris e occede, 
nn’ è corroctato. 
plen de speranza? 
'n mea viduvanza ; 
prisa è baldanza, 
puo’ Ilei è rizato. 


plen de fervore? 


35 


31 
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Ò son li patri pieni de fede? 
Nul” è che curi . per ella morire; 
la tepedeza m’à preso et occede, 
el mio dolore non è corroctato. 

Ò son li propteti pien de speranza ? 
nul’ è che curi en mia vedovanza; 
presumptione presa ha baldanza, 
tutto lo mondo po lei s’ è rizato. 

Ò son gli apostoli pien de fervore? 


(Tres) Ò sono li padri - (San) dove som - (Pal‘) dove sono - (Mgl') or 
dove son - (San, Pal!, Mgl' e Asc) li padri - (00) ò so - (Per?) è suno 
- (Asc) è son - (7650) Do’ son - (Tud) ove so - (Tres) pieni de fide - (San 
e Pal!) pieni di fede - (Per? e Asc) pleni de fede - (Mgl') pien di fede - 
(T6bl) pien de fede 

(Tres) nullo è che per essa a morir si confide - (San) anumi lassata .in 
molte gran pene - (Mgl') annomi lassata in gran pene - (Pal!) ànnomi 
lasciata in tante pene - (Tud) nullo è che curi vederme morire - (Tòbl) 
nulo è che curi per lei morire - (0/7) null’è che curi morire homo me 
vede - (Per?) nullo è chi curi morire me vede - (Asc) null’ è che curi 
morire me vede 

(Tres) la tepidezza m’à preso et occide - (San) la tepidezza m’à morta 
ed uccide - (.Mgl!) la tepidezza m'a morta et uccide - (Pal!) presunzione 
m’à morte et uccide - (75b/) presunzione presa è baldanza - (ud) la te- 
pideza m°à preso et occide - (0) la tepidezza m’à preso et uccide - (Per? 
e Asc) la tepedezza m'è presa et occide 

(Tres) e °1 mio dolore - (Pal! e 0) lo mio - (Tres, San, Mgli e Asc) cor- 
rottato - (Pal!) corruptato - (T6b!) corrotato - (Tud) mitigato 

(San) dove som - (Pal!) dove son - (Mgl') du’ so - (765!) do’ son - (Tud) 
ove so’ - (07) o so i propeti - (Per? e Asc) o’ sum - (Tres, Pal! e OI) 
pieni di - (San, Mgl! e Asc) pien di - (Per?) pleni de 

(Tres, San, Mgli, Tud e Tobl) nullo è - (Pal! e Per?) null’è - (Per?) 
chi curi - (San, Mygl' e Pal) mia vedovanza - (Tres e OI) la mia vedo- 
vanza - (Tud) in mia - (7òbl) de mia viduvanza - (Per? e Asc) de mia 
(Tres, San, Pal!, Tude OI) presuntione - (Mgl! e Per?) presumptione - 
(T6bI) prosuntione - (Asc) presoncione - (Tres) presa have - (San, Pal! 
Mgl' e Asc) ha presa - (01) pres’è - (Per?) ha preso 

(San, Mgli e Pal') et già non veggio - (San) che i’ sia contrastato - 
(Mgl') che sia contrastato - (Pal!) che ’ssia contrastato - (Tud) tucto - 
(T6b1) tuto - (Asc) mundo - (07) monno po’ llei - (Per? e Asc) poi lei 
(San) dove som - (Pal!) dove sono - (Mgl') du so li apostoli - (Tod) do 
son li apostoli - (Tud) ove so li apostoli - (07) o so - (Per? e Asc) li apo- 
Stoli - (Tres, San e Pal!) pieni di - (Ol, Tud e Per?) pieni de 


Google 


268 

nul’ è ke curi 
escito è scontra 
et jà non vejo 

Ò so li martyre 
non è ki curi 
escita è scontra 
el meo fervore 

Ò so li prelate 
ke la lor vita 


Escit' è la pompa, 


Google 
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en meo dolore; 


el proprio amore, 


k’ sia contrastato. 


plen de fortezza? 


’n mea viduveza; 


1’ asceveleza, 


s’ è adnichilato. 


juste et fervente 


sanava la jente? 


grossura potente 
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nul’ è che curi en lo mio dolore; 
uscito m’ è scontra el proprio amore 
et già non veggio ch’ egl’ sia contrastato. 
Ò son gli martyri pien de forteza? 
40 non è chi curi en mia vedoveza; 
uscita m'è scontra ’ agevoleza, 
el mio fervore si è anichilato. 
Ò son li prelati justi et ferventi, 
che la lor vita sanava la gente? 
45 Uscit’è la pompa, grossura potente; 


36 (Tres, Per?, Asc, Tud e OI) null’è - (San) anomi lassata in sì gran - 
(Mgl') annomi lassata in gran - (Pal!) annomi lasciata en gran - (Tres) 
nel mio - (Ol, Tobl e Per?) del mio - (Tud) in mio - (Asc) de lo mio 

St (Tobl) ossito - (0)) escito - (Per? e Asc) ensito - (San e Mgl!) incontra - 
(Pal!) incontro - (TobI) encontra - (Tud) contra - (Tres) il proprio - (San, 

Ol, Tud, Per? e Asc) lo proprio - (Pal') lo propio 

(San e Mgl') molti ne veggio che l’ han seguitato - (Pal!) et molti co 
.Itui l° hanno seguitato - (Ol, Tud, Tobl, Per? e Asc) et jà - (Tres) non 
veggo - (76bI) non vego - (Tud) non vegio - (00) non vejo - (Per? e Asc) 
non vedo 

39 (San) dove som - (Pal') dove sono gli - (Mgl') du' so - (75bI) do’ son - 
(Tud) ove so - (01) ò so - (Tres, San e Pal!) pieni di fortezza - (01, Tud, 

Per? e Asc) pieni de - (Asc) martori 

(San e Mgl') ànnomi lassata in gran debilezza - (Pal!) annomi lasciata 

in grande debolezza - (Tud) nullo è che curi - (Per? e Asc) che curi - 

(Asc) de divina vedoveza - (Tres) in mia vedovezza - (Tud) in mia - (01 

e Per?) de mia - (765!) de mia viduveza 

(Mgl') oscita m' ène - (7651) ossita m'è - (00) escita - (Per? e Asc) en- 

sita - (San e Pal!) incontra - (Tobl) encontra - (Myl! e Tud) contra - 

(Tres e Pal') l’agevolezza - (San) l’agevilezza - (01) l’ascevolegca - (Tud) 

l’ascevoleza - (7ubI) la sseveleca - (Per®)la debeleca - (Asc) la debelecia 

(Tres) e ’1 mio fervore - (San) el molto fervore si è - (Myl') et è il molto 

fervore anichillato - (01, Tud, Per? e Asc) e lo mio - (San e OI) adni- 

chilato - (Pal! e Tud) anichillato - (Per?) nichilato - (Asc) annichillato - 

(Tres) annichilato 

(San) dove sono li pastori - (Pal') dove sono li pastori - (Mgl') du’ so’ 

li pastor - (757) do’ son - (07) o so - (Per? e Asc) o suno-(Asc) prelati 

- (Tres, San e Pal') giusti e ferventi 

(Per? e Asc) la loro - (Tres, Pal!, Mgl' e OI) le genti 

(Mgl') uscite son pompe - (TobI) ossita - (01) escita - (Per? e Asc) ensita 

- (Mgl') grosse et potenti - (7bI) grosa e potente - (Tud) grossura pu- 

tate - (Per? e Asc) superba et - (Tres) grossure potenti 


42 


È 


Google 
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et sì nobel ordene 
Ò so i docture 

Multi ne vejo 

ma la lor vita 

dato m on calcio, 
O relijose 

granne de vui 

or vo cercanno 

pochi ne trovo 


O pace amara, 


Google 


m’à maculato. 


plen de prudenza? 


salire ’n scienza; 


nn’ è ’n convenenza, 


1 cor m’à acorato. 


’n temperamento, 


avìa placemento; 


onne contento, 


k’ sia consolato. 


co’ m° aj sì adflicta; 


350 
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et sì nobel orden m’à maculato. 


Ò son gli doctori pien de prudenza? 


Molti ne veggio saliti en scienza; 
ma la lor vita non m’à convenenza, 
dato m’òn calci che ’1 cor m’à corato. 


O religiosi en temperamento 


grande de voi | havea piacemento ; 
or vado cercando omne convento, 


pochi ne trovo en cui sia consolato. 


55 O pace amara co’ m’ai sì afflicta! 





46 


47 


49 


dd 


(Tres) et sì nobil ordin - (Mgl!) et sì nobil ordine - (San e Pal') et si 
nobile ordine - (Tud) et si nobele ordine - (0) ordene - (Asc) nobelle - 
(Ol e Asc) maculato - (7657) e ssi bel ordene - (Mgl') è maculato - (San) 
à maculato - (Tres) m’° ban maculato - (Per?) maculato m’à 

(San) dove som - (Pal!) dove sono - (Tud) ove so - (01) è so - (Tobl) do 
son - (Per? e Asc) ò son gli - (Asc) ducturi - (Tres, San e Pal!) pieni 
di - (Tud e Ol) pieni de - (Mgl') pien di - (Per? e Asc) de prudenza 
pieni - (7òbI) pin de proderfzia 

(Tobl, Per? e Asc) multi - (07) ne vejo - (Tud, Per® e Asc) ne vego - 
(To6bI) ne vedo - (Tud, Ol, Tres e San) saliti in scienza - (Mgl') salire in 
scienza - (Tobl) salire en 

(San e Mgl') non m'è in - (07) non m'è convenenza - (Téb!) non è con- 
venentia - (Per? e Asc) ma la vita loro non à 

(Tres) dato m’ han - (San) dato m’à un tal calcio che m’° hanno - (Pal' e 
Tobl) dato m'è un calcio - (Mgl') di tal ferita lo core è piagato - (Tud) 
dato m'’à calcio - (0/7) dato m'à en calgio - (Per? e Asc) dato m’à un 
calco che 1 core - (Tres, San, Pal! e OI) accorato 

(Tob1) o riligiosi - (Tres, San, Mgl', Pal', Ol, Tud, Asc e Per?) in tem- 
peramento 

(Tres, San, Mgl' e Pal') di voi - (Tud, Tobl, Per? e Asc) de vui - (Tobl, 
Mogli e Per?) avia - (Tres, Pal' e Tibl) piacimento - (San, Mgl! e Per?) 
placimento 

(San, Mogl!, Pali, Ol, Tud, Tobl, Per? e Asc) or vo - (Tres, Sane Pal!) 
ogni - (Mgl') per ogni - (07) onne - (Tél) per onne 

(Tres) in pochi si trova mio cor consolato - (Mgl') poco si truova chi sia 
consolato - (Pal!) ne truovo -'(Tob!) puochi ne trovo - (San, Pal!, Tud 
e Per?) in cui sia - (Asc) in che nesia 

(San e Pali) O amara pace - (Mgl') che sì m'à derelitta - (San e Pal') 
come m’ài derelicta - (Tud e Tres) afflitta - (Per? e Asc) como m' aj - 
(Tob1) cussì afflita - (Asc) aflicata - (Per?) aflicta 


Google 
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mentre foi ’n guerra 

or lo reposo 

°l blando dracone 
Nul’è ke vegna 

en onne stato  * 

o vita mea, 


en onne corajo 


Google 


sì stecti dricta; 


me dà sconficta, 


mà venenato. 


al meo corrocto 


m’è Christo morto ; 


speranza et d’ porto, 


te vejo afocato. 
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mentre fui en pugna si stecti dricta; 
or lo riposo m'’ à presa et sconficta, 
el blando dracone sì m’à venenato. 
Nul è che vengg al mio corrocto (3), 
60 en ciascun stato sì m’è Ohristo morto ; 
o vita mia, speranza et deporto, 
en omne coraggio te vegio afocato. 


56 (Afgl*‘) mentre fu’ngenerata stetti dritta - (Tres, Ol, Tud, Per? e Asc) 
mentre fui in guerra - (San) mentre fui in guerra - (70b/) mentre fui en 
verra - (Pal!) mentre ch'i’ fu in guerra - (Tres e San) sì stetti diritta - 
(Pal') stetti diricta - (OI) sì stecti diricta - (Tud) sì stecti dericta - (751) 
sì steti dirita - (Per?) sì steti dricta - (Asc) sì stetti dricta 

57 (San)"1 tuo riposo - (Pal') il tuo riposo - (Mgl') lo tuo riposo - (Tubl) 
ora lo reposo - (Tud) or lo reposo - (Mgl!) m’ à morta et sconfitta - (Pal', 
Per? e Asc) m'à morta et sconficta - (San) m’ è morta e sconficta - (7b)) 
m’ à presa e sconfita si 

58 (Tres) e’1 blando Draco - (San e Pal') dall’aguto dragone - (Mg9!') dal- 
l’acuto dragon - (Tud e Tobl) dragone - (San) son smorsicata - (Pal!) 
sono ismozzicata - (Mgl') so’ morsicato - (Per? e Asc) m’à invenenato - 
(T6bI) m'è avelenato | 

59 (Tres, San, Pal' e OI) Null'è - (Per® e Asc) nullo è - (Tres) che se ne > 
venga - (TòbI) che vegna - (San e Pal') al mio gran - (San) corrocto - i 
(Per?) corocto - (Tobl e Tud) corrocto È 

60 (7res) in ciascun - (San e Tud) in ciascuno - (Per? e Asc) in gascuno - 3 
(Tobl) en ciascuno - (San, Pal! e Tobl) m'è Christo morto È 

61 (Tres) o speranza - (San) o amor mio, solacco e diporto - (Tres) e diporto 
(Per? e Asc) e deporto - (01) et diporto - (Tud) speranza diporto - (Tél) i 
speranza deporto ti 

62 (Tres) in ogni core ti veggio - (San) ch' en ciascun coraggio ti veggio an- x 
negato - (Tud) in omne coragio te trovo adfocato - (01) en omne corajo 
affucato - (Tobl) enn’ onne corajo te trovo afocato - (Per? e Asc) te vedo È 
afocato si 
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NOTE 


(1) Questa e le strofe seguenti fino al v. « Ò son li patri » nel ms. Ms 
gliabechiano II. VI. 63, sono trasposte in fine. 

(2) Questa strofa nel citato Magliabechiano manca. 

(3) Questa strofa nel Magliabechiano trovasi invertita. 
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e) esù ohio se lamenta de la Chiesia Romana, 
ke l’è engrata et villana d' l'amor ke l’à portato. 

Da puoi k’ eo presi carne de l’ humana natura, 
sostinni passione cum una morte dura; 
desponsai la chiesia fidelissima et pura 

‘ et puse en lei mea cura d’ un amore apicciato. 

Li mei pover diòcipule per lo monno mannai, 
de lo spirito sancto lor corajo enflamai, 


Google 
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Satira Ventitreesima. 


Jesù Christo se lamenta de la Chiesa Romana, 
che gli è engrata et villana de l’amor che gli è portato. 
Da poi ch’ io presi carne de la humana natura, 
sostenni passione con una morte dura; 
desponsai la ecclesia fidelissima et pura 
puse en lei mia cura d’ uno amore apicciato. 
Gli mei pover discipoli per lo mondo mandai 
de lo spirito sancto lor coragio enfiammai, 


(Tres e Ashb) si lamenta - (Tres) della Chiesa sua - (Mgl! e Todi) della ec- 
clesia - (Ol e Per?) de la ecclesia - (Ashb) dell’ ecclesia 

(Tres, Ashb e Tud) che gli è ingrata - (01) ke le è ingrata - (Asc) ch'è 
ingrata - (Per?) che l’è ingrata - (Mgl!) chell’è ingrata - (00) ke là - (Ashb 
e Mgl!) ch’ell’à - (Asc) che io 

(Ashb) da po che presi - (7ud) da poi che presi - (Mgl'!) dopo che presi - 
(Tobl) da puoj ch'io 

(Mfgl') e passion sostenni - (70b/) sostinni - (Asc) sosteni - (Per?) sostene 
- (Mgl') con fede santa et pura - (7ud) con una morte schura - (Per?) cum 
una morte 

(Tres) mi disponsai - (Per? e Asc) disponsai - (Mgl!, Tres e Asc) la chiesa - 
(Tud) la chiesia - (Asc) fedelissima - (Tres e Ashb) e pura 

(Tres) in lei posi - (Ashb) in lei puosi - (Mgl!) et posile - (01, Tud e Tobl) 
pusi - (Per? e Asc) posi iu lei - (Tres) d'amor grande infocato - (Ol e Tud) 
de uno amore - (01) appissato - (Tud e Tobl) appicciato - (Ashb) appiccato 
- (Per? e Asc) d’un amor apigato - (Mygl!) impazzato 

(Tres) miei poveri discepoli - (Mgl'!) li poveri discepoli - (0! e Asc) li 
mei poveri discipuli - (Tud) li miei poveri descepoli - (7‘b/) li miei poviri 
discipoli - (Ashb) li miei poveri discipuli - (Per?) li mei povereli discipolli 
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la fede mea sanctissima 

multi signi mustrai 
Vedenno el monno cieco 
. 

et homini ydioti 

fuor prisi d’admiranza: 

issi qu’i signi fare; 
Levosse ydolatria 


puseje en arte mageca 


et accecò li popule, 
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per lor sì semenai 


per l’ universo stato. 


tanti signi mustrare, 


tanto saper parlare, 


credere et baptizare, 


onn’ om s’ era amirato. 


cum suo pessimo errore, 


‘ li signi del Segnore 


rege et emperadore, 


10 


15 


00 


=) 


10 


11 


12 


13 


14 


15 


16 


17 


TESTO DELL’EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA VENTITREESIMA 279 


la fede mia sanctissima per lor sì semenai, 

molti segni mostrai per l’ universo stato (1). 
Vedendo el mondo cieco tanti segni mostrare, 

a homini ydioti tanto saper parlare, 

fuor presi d’amiranza, credere et baptizare, 

essi quegl segni fare onde serà amirato. 
Levossi l’ydolatria 1 col suo pessimo errore (2), 

puose en arte mageca li signi del signore, 

accecò gli populi; rege, emperadore 


(Tres) de lo spirito santo - (Mgl! e 760) dello - (Per?) de lo spirito - 
(Asc) de spiritu - (Ol e T6b/) corajo - (Tud e Asc) lo core - (Per?) lor 
core - (Ashkb) il lor core - (Mgl') dentro al cor t’infiammai - (Tres) in- 
fiammai - (OI, Asc e Per?) enflammai - (76b/) enfiamai - (Tud) infiamare - 
enflammai 

(3fgl') la fede mia certissima - (Per? e Asc) la mia fe’ sanctissima - (00) 
per loro - (Tud) in loro - (Per?) se semenai - (Tres e Tud) seminai 

(Tud, Per? e Asc) multi signi - (Ashb) monstrai - (7ud) munstrai - (01) per 
lo universo 

(OI e Tobl) Vedenno - (Tres) il mondo - (Ashb') ’1 mondo - (07) monno - 
(Tud, Asc e Per?) multi - (7obl, Tud, Per? e Asc) signi - (Ashb'!) mon- 
strare - (Tud e Tobl) mustrare 

(Tres) et huomini - (Mgl') ad uomini - (Ol, Tobl, Asc e Per?) et homini 
- (Tud) et homin ydioti - (Asc) tanto savere - (Per?) tanto saver 

(Tres, Ashb! e Mgl') fur presi - (01) fuoro - (Per?) fo - (Asc) - for (Per?, 
Asc è Tobl) prisi - (Tres) ammiranza - (TébI) credere - (Tres) e batizzare 
- (A8sc) baptezare - (00) bactizare - (Tud e Tibl) batizare 

(Tobl) issì - (Tud) ipsi - (Per? e Asc) et ipsi - (Tres) essi quei segni fare 
- (Ashb!) e si que’ segni - (Mgl') et per segni operare - (01) quel segno - 
(Tobl) qu’ i sigui - (Tud) quei signi - (Per?) tal signi - (Asc) tali signi - 
(Tres) onde 8’ era - (Mgl! e Asc) ciascun n'era - (Per?) cascun n’è mirato - 
(Askb!) onde ser’ ammirato - (07) domne sirà - (7651) donne sirà - (ud) et 
omne omo sirà - (Tres) ammirato 

(Tres) levossi idolatria - (Tud, Per e Asc) levosse - (7651) livose - (Mgl!) le- 
vosse la eresia - (Per?) cum lo so - (Asc) con lo so 

(Tud) puseje - (7T6bl) puse - (Tres) pose - (Ashb!, Tres, Per? e Asc) in 
arte magica - (Tud) magea - (Tres, Per? e Asc) magica - (Tres e Ashb!) 
li segni 

(Tres) et accecò - (Tobl) et cecò - (Per? e Asc) accecoe - (Per?, Asc e 
Tud) li - (Tres) popoli - (Tres) ogni re e imperadore - (Ashb) rege e im- 
peratore - (Tud) rigi et imperaduri - (75!) rigi, imperaduri - (Per?) regi 
et imperaturi - (Asc) regi et imperaduri 
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occisero ad dolore 
Tanto era lo fervore 

occidennone uno 

stancava li carnefice 

martyrizata fede 
Levosse la resìa 

cuntra la veretate 

sufisticato vero 

non fo senza travaglia 


Mannai li mei ducture 


disputaro et lo vero 


sconfixero et cacciaro 


Google 


onne messo mandato. 
de la primera fede, 
mille lassava herede; 
de farne tanta cede, 
vense per adurato. 

et fece gran semblaglia, 
fece granne bactaglia, 
sua semenò zizaglia, 
tale ponto passato. 


cum la mea sapienza, 


munstràr senza fallanza, 


onne falsa credenza, 
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occisero a dolore omne messo mandato. 
Tanto era lo fervore de la prima fede, 
occidendone uno, mille lassava herede; 
stancava li carnifici de farna tànta cede, 
martyrizata fede vicque per adurato 
Levosse la eresia et fece gran semblaglia, 
contra la veritate fece gran battaglia, 
sophysticato vero sua seminò zizaglia, 
non fo senza travaglia cotal ponto passato. 
Mandai li mei doctori con la mia sapienza, 
disputaron, el vero mostraro senza fallenza, 
sconfissero et cacciaro omne falsa credenza, 


(Ashb') occisero - (Per? e Asc) occise - (Tud) ad doluri - (Tres e Ashb!) ogni 
- (T6bl e Asc) onne 

(Tres) tanto era il gran - (Ashb!) tant’ era - (Tres) de la primiera - (Ashb' 
e Mgl') della primiera - (Asc) do’ la prima - (Per?) de la prima 

(Tres) ch’ occidendone - (Mgl!) per uno che ne moriva - (TébI) occiden- 
none - (Per? e Asc) occidendo - (Tud) mela lassava - (Tòbl) milli - (Asc) 
per erede - (Ashkb!) rede 

(Mgl') stancanvans’ i.- (7obl) cacciava - (Per? e Asc) et stancava - (Tres 
e Ashb') carnefici - (Mgl') in far diverse cede - (Tres e Ashb!) di farne 
(Asc) martirizada - (Tres) vedi come ha durato - (765!) vence - (Tud) vense - 
(Asc) vinse - (Per?) vinse 

(Tres) levossi - (Ashb') eresia - (01 e Tud) levose - (Tòbl, Tud, Per e Asc) la 
resìa - (Per? e Asc) che feci - (Tobl) bactaglia 

(Mgl!i e Tud) cuntra la veretade - (0/7) granne - (Tud) bactaglia 

(Tud) suffisticato - (07) fece suo seminato de zegaglia - (Tud, Per? e Asc) 
semenò - (Asc) soa - (Per? e Asc) cicagna - (.Mgl!) soffisticò lo vero se- 
minando 

(Tres, Ashb!, Per® e Asc) fu - (01) tale ponto - (Ashb') con tal punto - 
(Tres) cotal punto - (Mgl!) cotal puncto - (Per? e Asc) tal ponto 

(02) mannai - (Tres) li miei - (Ashb!, Per? e Asc) li mie - (Tres) ducturi 
(Tud) ducturi - (Asc) ductori - (76bl e Per?) docturi - (7601) co’ la mia - 
(Mgl!) coll’alta sapienza 

(Tres) disputarono e ’1 vero - (Mg!) ogni vera ragione - (Ashb'!) disputar 
ben lo vero - (Tdbl, Ol e Tud) disputare e 1 vero - (Per?) disputa e lo - 
(Ac) disputò lo - (Tres, Ashb! e Mgl!) mostrar - (Tud) munstrar - (751) 
mostran - (Per?) monstral - (Asc) monstrolo - (Tres) fallanza 

(Ashb!) e cacciarono - (Tres) e cacciaro - (Per? e Asc) scanfisser et cagoe 
- (T661) onne - (Tres e Ashb!) ogni 
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demunstrar mea prudenza de vivere ordenato 

Vedite el mio cordoglio ad que m'’onno reducto ! 
lo falso calo ‘ sì m’à morto et destructo, 
d’onne meo lavoreccio me fon perdir lo fructo, 
major dolor ke morte da loro ajo portato. 
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\ 


- 


demonstrar mia prudenza de vivere ordenato. 
Vedete el mio cordoglio a que so mo reducto ! 

lo falso clericato sì m’à morto et distructo ; 

d’ogne mio lavoreccio me fo perder lo fructo, 

major dolor che morte da lor aggio portato. 


(Ashb') mostraron mia prudenza - (Myl') mostraron con prudenza lo vi- 


vere - (Ol, Per? e Asc) demostor - (Tud) demustrar - (76b5/) demostrare . 


onne prudenza - (Tres e Ashb! di vivere ordinato - (765!) vivare 

(Per? e Asc) vedite lo mio dolore - (Mgl!) or vedete ’1 dolore - (Tres) il 
mio - (Tres) a che so mo redutto - (Ashb') a quel ch’i’ son redutto - 
(Mgl') al quale io son redutto - (Per?) a que io so reducto - (Asc) a che 
io so reducto - (07) ad que m'’ ò reducto - (7651) a que m’ò reducto - 
(Tud) ad que me anno reducto 

(Tres) il falso - (7ud) chiericato - (Tobl) così morto et - (Tud) ohe m’ à 
morto et - (Per? e Asc) m’a morto et - (0/) distrutto - (Tres e Ashb) e 
destrutto - (Mgl') e destructo 

(Tres e Ashb!') d’ogni - (Ol e Tud) d’omne - (Téòbl) d’onne - (Ashh!) la- 
vorio - (07) lavoregco - (Per? e Asc) lavoreco - (Tres) mi fan - (Ashb) 
mì fa - (OI) ma perdir lo fructo - (Tud) me fo - (Tobl) perdir - (Tres) 
il frutto - (Ashb) lo frutto - (Mygl!) e della vigna mia non ricolgo le 
fructa 
(Tres) maggior - (0!) majur dolor k’'è morto - (7ud) majur dolore - 
(T6b1) majur dolor - (07) da loro ajo - (Per? e Asc) da lor ajo - (Tud 


e Tobl) da loro agio - (Myl!) moro a dolore et lucto, dell’ amor cor- 
porato 


NOTE 


(1) Questo verso manca nel ms. Tobleriano. 
(2) Nel Ms. Oliveriano questa strofa e le successive fino al verso « Le- 


vosse la eresia », forse per una svista dell'amanuense, sono omesse. 
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La seguente lauda è una specie di epistola in versi indi- 
rizzata a frate Giovanni de la Verna: l’amico, il compagno più 
affezionato e fido del poeta. Come si vedrà, la lauda è accom- 
pagnata da una prosa latina che quì si riproduce sul testo del 
Tresatti colle varianti dei codici Oliveriano, Perugino 519 ed 
Ascolano, e facendola poi seguire dalla traduzione in volgare : 
data dalla Stampa Fiorentina del 1490. 

Il Tresatti nella sua edizione del 1617,‘osserva con un certo 
acume che: A/ verso volgare VA. accompagna la prosa latina : 
ma con quello, incomincia e finisce la prosa in mezzo; come chi 
ad amico nobile, mandando un dono, lo pone in mezzo al bacile e 
gentilmente il circonda di fiori. 
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1 Magnum reputavi et reputo scire abundare de Deo. Quare f 
Quia exercetur ibi humilitas cum Reverentia. Sed maxi- 
mum reputavi et reputo : scire de Deo jejunare et penu- 
rinm pati. Quare ? Quia exercetur ibi Fides sine testimonio, 

3 Spes sine expectatione premi, Charitas sine signis benevo- 
lenti». Fundamenta haec in montibus sanctis. Per ista fun- 
damenta ascendit anima ad montem illum coagulatum, in 
que gustatur mel de petra, oleumque de saxo durissimo. 


Varianti: (0 (00. Per! Ance è Burd*) testimoniis — (5) (01, Per? Barb3) benivolenti®. 


Google | 
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Gran cosa ho reputata et reputo sapere abundare de Dio. 
La ragione? perchè in quello è exercitata la humilità con 
reverentia. Ma grandissima cosa ho reputata et reputo sapere 
degiunare de Deo et patirne caristia. La ragione? perchè in 
quello la fede è exercitata senza testimoni: la speranza senza 
expectatione de premio; la carità senza signi de benivolentia. 
Questi fondamenti sono ne li monti sancti. Per questi fonda- 
menti ascende l’anima a quello monte coagulato nel quale se 
gusta el mele de la pietra et l’olio de lo saxo durissimo. 
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Aa fra Johanne de la Verna, ke ”n quartana se sciorerna 


a llui mando questa scretta ke da lui dej” essere lecta. 
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Satira Ventiquattresima. 


A fra Janne de la Verna, ch’ en quartana se scioverna 


a lui mando questa stretta, che da lui deggi esser lecta. 





(San) Giovanni - (Nap?) ad frate Johanni - (Reat') ad fra Johanni - 
(Ang?) a fra Johanni - (Barb?) a frate Johanni - (Giac) a frate Johanne 
- (Asc) Johane - (Per?) Johani - (Tud) ad fra Janni - (01) a fra Janni - 
(01, Reat!, San, Barb?, Per? e Asc) de la Verna - (Tud) ch' in quartana 
- (Per? e Asc) che in quartana - (San) si governa - (Per? e Asc) si scio- 
verna - (00) se sceverna - (Reat') si soverna - (Nap?) se soverna 

(Tres) a esso mando - (Bard?) se gli mando - (San) sì li mando - (Ang', 
Ol, Giac e Reat') a lui - (Tres) scritta - (Nap?) sine li mando - (Asc) 
mandi - (Ang?) scrictura - (Ang', Tud, Ol, San, Per?, Vat, Giac, Reat! 
e Nap?) scripta - (Barb®) scritta - (Asc) serieta - (Nap') che a luy - 
(Tres) deggia - (Tud) deglia - (Ang!) degga - (Ol e Vat) dega - (Giac) 
degi - (Ang?) dei essere - (San) deggie - (Reat! Nap® e Barb?) debja es- 
sere - (Tres) letta - (Per? e Asc) che da lui sia lecta 
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Vale, fra Johanne, vale! Non t’aneresca patèr ma 


fra la "nendene e ’] martello, si se fa lo bel vasello. 


Lo vasello de' star caldo ke lo colpo vegna "n saldo 


ke si ad freddo se bactesse non falla ke non rompessè. 
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Vale, fra Johanne, vale! Non t’encresca patir male 
fra l’ancudene e ’1 martello sì te fa lo bel vasello 

5 lo vasello di star caldo perchè ’1 corpo venga en saldo. 
Se a freddo se battesse, non falla che’ non rompesse; 
se è rotto, perde l’uso, et è gettato fra lo scuso. 





3 (Asc) frate - (San) Giovanni - (Mgl!, Giac, Reat!, Nap? e Ang?) Johanni 
- (Barb?) Johanne - (Tud e Tres) Janne - (Tres, Asc, Mgl® e San) non 
t’ incresca - (Ang?, Nap? e Tud) non te incresca - (Ang!, Ang?, OI, Tud, 
Barb® e Vat) pater - (Per?) a patere 

4 (Nap?) ka fra - (Ang', Ang? e Giac) enfra - (San) infra (Tres, San, 
Mgl', Barb® e Vat) ancudine - (00 e Tud) incudine - (Nap?) incudene - 
(Per? e Asc) l’encugene - (Tud) et el - (Reat'! e Nap?) etlo - (01) e lo - 
(Per?) martelo - (San, Mgl' e Barb3) si fabrica - (Tres, Ang!, Ang® e 
Tud) si fa - (Nap?) sì sse fay - (Barb?, Reat! e Mgl!) el bel - (Nap?) lu 
bellu - (02) lo bello - (San) "1 bel - (OI, Giac, Ang!, Ang?, Tud, Vat e 
Barb3) vascello - (Nap? e Asc) vassello - (Per?) vaselo - (Nap?) va- 
sellu 

5 (Per?) vassello - (07, Giac, Ang!, Ang?, Tude Vat)lo vascello - (Barb3) 
el vascello - (Reati, San e Myl') el vasello - (Tres) il vasello - (Nap?) 
et lu vasellu - (07) deie stare - (Tres, San e Mgl!) perchè "1 colpo - 
(Ang!) ch’ el colpo ei venga - (Ang?) che lo colpo vegna - (Reat!, Giac, 
Ol e Vat) che lo colpo venga - (Nap?) perchè lu culpu venga - (Per? e 
Asc) ch’el colpo vegna - (Tres, Reat!, Ol, Per? e Asc) in saldo - (San, 
Mgl'! e Barb?) venga saldo - (Nap?) in saldu 

6 (San e Mgl') che se a freddo - (OI, Vat e Ang?) se a fiîredo - (Giac) se 
a fredo - (Barb?) che se fredo - (Keat! e Tud) se ad fredo - (Any') se 
ad freddo - (Nap?) se ad fricdu - (Tres, San, Mgl') si battesse - (Tud e 
Vat) se battesse - (Ang'!, Ang?, Reat!, Giac e Nap?) se bactesse - (01) 
bactesse - (Barb3) si battessi - (Per*) s’abactesse - (Asc) s’abatesse - 
(San) non campa che - (Mgl') non camperia che - (/Vap?) non porria 
campare ke nnon roppesse - (Reat') non falleria che - (Per?) non fallaria 
ch’ el non - (Asc) non falarìa che - (Barb3) non camparia che non rom- 
pessi 

7 (San) s'è derocto - (Ang!, Ang?, Tud e Giac) si è rocto - (0) s’ è rocto 
- (Reat') s' è ll’è rupto - (Per? e Asc) se l’è rotto - (Nap?) se et ructu 
- (Reat' e Asc) el perde l’ uso - (Barb3) l’oso - (Per?) el perde lo uso - 
(Tres) et si getta - (San) ed è gittato - (Myl!) è gittato - (01) e è jectato 
- (Ang! e Giac) et è jectato - (Ang?) et jectato è - (Reat! e Tud) et è 
gictato - (Nap?) et ene gectato in fra l’ascusa - (Ang!, Ang?, Tud, Vat 
e Giac) enfra - (Tres) fra l’ascoso - (Reat!, Per® e Asc) in loco ascoso - 
(Barb3?) è gettato fra l’ascoso 
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Argumèntate ad clamare ke ’l Segnor te deja dare 
onne male et pestilenza k’à ’sto monno è n despiacenze. 
Malum pene è gloriuso si da culpa non è ’ncluso 


si per culpa l’omo ’1 pate, non se escusan tal derrate. 


Google 
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Argomentate a clamare che ’1 Signor te degia dare 

omne male et pestilenza ch’a queste mondo è desplacenza. 
Malum pene è glorioso, se da colpa non è encloso; 

se per colpa l’omo el pate, non se scusan tal derrate. 


(Tres, San e Mgl') Argomentati a chiamare - (Ol, Asc e Barb!') a chia- 
mare - (Ang!, Ang?, Tud, Vat, Giac e Reat') ad chiamare - (Barb?) ar- 
gumentate - (Per?) argumentati a clamare - (Nap?) ora te argumenta ad 
clamare - (Tres, San e Mgl') ch el signor ti deggia - (Ol e Vat) ch’el 
signore te deja - (Ang?) te delia - (7ud) te deglia - (Ang!) te degga - 
(Reat!, Per? e Asc) te debia - (Nap?) ke lu segnore te manda male 
(Tres, San, Mgl! e Reat') ogni male - (Barb*) ogne - (Ang! e Asc) e 
pestilentia - (07) onne male - (Ang?) et pistolenca - (Reat!) et pesti- 
lentia - (Per?) et pestillenza - (Nap?) et omne pestilentia - (Tres e Per?) 
ch'a ’sto mondo - (San) a quisto mondo - (Mgl') a questo mondo - (Vat) 
ch’a questo monno - (Tud e Reat!) che ad questo mondo - (Barb3) et 
questo mundo - (Ang) c’ a questo mundo - (Asc) ch’ a sto mundo - (Nap?) 
et quistu mundu - (7res) è dispiacenza - (0! e Vat) è despiacenza - (San 
e Mgl') in dispiacenza - (Ang'!, Ang?, Tud e Giac) è ’n despiacenza - 
(Reat) è in dispiacentia - (Per?) è in displacenga - (Asc) è in displacen- 
tia - (Nap?) in displiacentia - (Bard?) in desplicentia 

(San) male ’n pena - (Mgl! e Barb?) male et pena - (Nap?) mal’è in 
pena gloriosu se per culpa - (Giac) sì da colpa - (Reat') dalla colpa - (00) 
sì da culpa - (Per?) se la colpa - (Tres, San e Mgl') inchiuso - (Tud, 
Per?, Asc e Reati) incluso - (Ang!, Ang?, Vat e Giac) enchinso - (Bard? 
e 01) encluso - (Nap?) non è incusa - (Barb?) se da colpa 

(Tres) 1’ uomo il pate - (San, Mgl!, Feat! e Barb3) l’omo pate - (Vat e 
Tud) e ll’omo - (01) lo pate - (Nap') et se per culpa lo homo 1 pate - 
(Tres e San) non si scusan - (Mgl') non si scusin - (Barb?) non si scusi 
di tal - (0) non sì escusano - (Vat, Tud, Giac e Reat!) non se scusano 
- (Tres) tal derate - (San e Mgl'!) tai derrate - (01) tali derate - (Per? e 
Asc) tal derate - (Nap*; non lu escusa tal mercatu 


Google 
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(due farai, Pier da Morrone? ej vinuto al paragone 
vedorimo el lavorato ke'n cella ài contemplato; | 
Sì "1 monno è da te ingannato sequita maledictione. 


La tua fama alt’ è salita, ène en multe parti gita, 


si te soczi dà la finita sirai a’ boni confusione. 





Google 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Venticinquesima. 


Que farai, Pier da Morrone? ei venuto al paragone. 


Vederimo el lavorato che en cella hai contemplato; 
se ’l mondo da te è ’ngannato, sequita maledictione. 

La tua fama alt’ è salita, en molte parte n’ è gita; 
se te soczi a la finita, © agl buon sirai confusione. 


(Tres) che farai - (San) che fai Pietro - (TòbI) Pietro da Mmorrone - (Tud) 
dal Marrone - (Giac) dal Murrone - (Per?) Pietro da Marone - (Asc) Pie- 
tro da Morone - (Tres) se' venuto - (San) or se’ - (T6b/) tu sei - (Tud) sii - 
(Giac) gi ej - (Per e Asc) tuej- (Ang?) vinuto - (00) a lo paragone - (760!) 
al paraone - (Ang?) al parangone 

(Tres, San, Per? Asc e OI) vederemo - (San, Asc e Per?) lo lavorato - 
(01) en laborato - (765!) el vadangnato - (Tres, San, Tud e Asc) che in 
cella - (Per?) che in cela i 

(Tres) è di te ingannato - (San) di te è ’ngannato - (Tobl) de te è enga- 
nato - (Tud) s’ il mondo da te è ingannato - (0/) se lo mondo n’ è de te 
ingannato - (Ang?) si el mondo de ti è engannato - (Giac) si el mondo de 
te è engannato - (Per?) se 1 mondo de ti è ingandato - (Asc) 8° el mundo de 
ti è ingannato - (7res) seguirà - (755!) grave ne segue maledizione - (Asc) 
grande ten siegue - (Per?) grande ten segue - (Tres) meledittione - (Ang?) 
maledigcone - (Giac) maledescone - (00) maledisgione - (Per?) maledesone. 
(Tres) alto è salita - (7‘50/) ennato - (Per? e Asc) la toa fama in alto - 
(01) la tua fama è salita - (Tud e Giac) alta - (Tud e Ol) in molte parte - 
(San) parti - (765) et en molte - (Asc) e in molte - (760/) è gita - (Asc) sì 
n’è gita - (Per?) sì n’è cita - (San) se n'è gita 

(Tres e San) se ti sozzi - (760) se te suzi - (Ang?) si te saggi a la infinita 
- (Tud) si te sog’ a la - (Giac) si cte sogi - (Per? e Asc) se tu te sozi - (Tres) 
ai buon sarai - (San) ai buoni serai - (01) a li boni serai - (Giac e Ang?) ai 
buoni sirai - (Tud) a li boni siraj - (751) a li buoni serai - (Per?) agli buoni 
serverai - (A4sc) a li buoni sarai - (762!) confussione - (Ang?) confosione 
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Como signo a [la] sagita, tucto "1 monno a te afficta; 
sì non tien belancia rita, a Deo ne va l’appelatione. 

Sì ej auro, ferro o rame, proverate en esto exame, 
quign'ai filo, lana o stame, mustrarase en est’ azzone. 
Questa corte è una focina ke ’1 bon auro se ce fina; 
si llo tene altra ramina, torna en cennere et carbone. 

Si l’oftitio te delecta, nulla malsania è più ’nfecta, | 
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Como segno a sagicta, tutto ’1 mondo a te afficta; 
se non tien bilanza ricta, a Dio. ne va appellatione. 
Se se’ auro ferro o rame, proverate en esto exame, 


quegn’ aj filo, lana o stame, mostrerate en est’azone. 


Questa corte è una fucina —che’l buon auro se ci afina; 
se llo tiene altra ramina, torna en cenere et carbone. 
Se l’officio te delecta, nulla malsania più è ’nfecta; 


(Per?) Como signo - (Tres) a sagitta - (Per?) a ssagita - (Ang?) a sagiecta 
- (Tud e Hiac) ad sagecta - (T6bl) a sageta - (San e Ol) a sajecta - (Tres è 
Per?) tutto il mondo - (San) tucto ’1 mondo - (7651) tuto el mondo - (Tud) 
tutto el mondo - (Giac, Ang* e VI) tucto lo mondo - (Asc) tuto '1 mundo 
- (Tres) a te si affitta - (Ol) a te s'affita - (760) a te s'affica- (Per? e Asc) ati 
- (Tud e Giac) ad te 

(Giac, e Ang?) si non tieni - (Tud) si la belancia non tien - (00) non 
teni - (765!) se tu non tieni - (Per?) se tu non ten - (Asc) se tu non tien - 
(San) se non tieni bilancia ricta - (Ang?) belancia - (700!) la belancia 
rita - (Giac) la lancia - (Asc) la balancia rita - (Per?) balanca - (00) l’ap- 
pellatione - (San) l’apellagione - (Per?) l’appellatione - (Asc) l’appellasone 
- (Tobl) l’appellazione 

(Giac e Ang?) sì se’ - (Tud) si sii - (01) se sì - (7606) se tu sei - (Aso e 
Per?) se tu ej - (San, Per? e Asc)o ferro - (Tobl, Asc e Tud) ramo - (Tres 
e San) mostreraite - (Per?) pruovaraite - (Ang?) proveraite - (765!) pro- 
verase - (07) provate - (Giac e Tud) provarite - (Asc) proverate - (San, 
Asc, Per? e Tud) in questo - (7601) en questo - (Tud e Tobl) esamo 
(T66l e Tres) quale ài - (Ol, Tud e Giac) quigno i - (Per®) quigne ai - 
(San) quign’ aj - (01) lo filo - (Asc) filio de lana o de stama - (San) fili - 
(01) stama - (Tud e' T5bl) stame - (Tres) mostreraite - (San) mostrarite - 
(Giac, Tud e Ol) mustrarite - (Ang?) mustrariti - (760/) mostrarase - (Asc) 
mostrarate - (San) ’n esta staccone - (Tres) in est’ - (07) en esta corte - 
(T6b1) en n’est’assione - (Giac e Ang?) en est’azzone - (Td) en est’ascione 
> (Per? e Asc) in st'asone 

(7651) la corte de Roma - (Per? e Asc) la corte Romana - (San, Giac e 
Asc) focina - (Per?) fusina - (San) che lo ben - (Tud) che lo buono si ce af- 
fina - (Tres) che il buon - (Asc) che 1 bono oro - (Giac e Ang?) se ci af- 
fina - (01) se ce fina - (San) si ce affina - (Tobl) li s’aftina - (Asc) li s’afina - 
(Per?) sì e’afina 

(San) se terrai d’altra - (T5bl) ma se tene - (Tud) si lo tiene - (Ang? e- 
01) se Illo tene - (Asc) 8° el’ ten - (Per?) et sel tene - (San) tornerai - (Tres 
e San) in cenere - (Tud) in cennere - (Giac) en cennere - (Ang?) en cenare 
e ’n calcinone - (Asc e Per?) in cenere et in carbone - (Tud) altra ruina - 
(Giac, Tud e Ang?) si l’offitio - (Tres) si diletta - (San) si delecta - (OI, 
Ang?, Tud e Giac) te dilecta - (TobI) te delletta - (Tres) più infetta - (San) 
più infecta - (Per? e Asc) è più infecta - (Ol, Giac e Tob1) è più enfecta 
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ben € vita malederta, 


Giranne abbi en te cordogiio, 


ki taj posto jogo en collo 
Quanno Vomo vertuoso 

sesmpre 7 trove vigoroso 

Girann' è la tua degnitate, 


grann' è la varietate 
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Ke Ue ira fauLallelo. 
poste “n luca tern persiano. 
portar ricto el confalane. 


non è men la tempesitate: 


ke trovasi "n tua mascione. 
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et ben è vita maledecta perder Dio per tal boccone 
Grande ò auto en te cordoglio co’ te uscìo de bocca: voglio; 


che t’aj posto jogo en coglio che t’'è tua dannatione. 
Quando l’ uomo virtuoso è posto en luogo tempestoso, 
sempre el trovi vigoroso a portar ricto el gonfalone. 
Grand’ è la tua degnitate, non è meno la tempestate; 
grand’ è la varietate che troverai la tua magione, 
(Tres e San) ben è - (Tobl) ben è cosa en maledetta - (Asc) e ben è - (Giac) 


en maledecta - (7ud) in maledecta - (San, Giac, Tud e Tobl) perdere - 
(Ang?) per dare - (01) per dire - (Per?) per tale - (Tud, Ang? e Tobl) 
bocone 

(Tres) grande io ebbi - (0! e Giac) ho avuto - (Tud) ay auto - (7601) abbi 
- (46c) abì - (Per?) bebe - (Tres) di te - (Giac, Tubl, Ang? e Tud) de te- 
(San, Ol e Per?) in te - (Asc) in ti - (Tres) ti uscio - (01 e Giac) como 
t'escìo - (Ang?) como t'escie - (San) come t’ uscì - (Tud) como te uscìo - 
(T6b1) quando te ossì - (Asc) come ti ensì - (Per?) co’ te esì - (Tres e San) di 
bocca - (Tud, Ang? e 7661) boca 

(Tud) che t'à posto - (Tobl, Per? e Asc) tu t’à posto - (Ang?) che t’agio 
posto - (7521) un jugo - (Ol e Giac) jogo en collo - (Tud, Asc e Per?) jugo 
in collo - (7551) al collo - (San) un giuogo al collo - (Tres) in coglio - 
(Tres) da temer tua dannatione - (San) ch'è mo’ tua dapnatione - (Giac 
e Tud) ch'è de tua - (7651) che po' esere - (/#er?) ch'è tua - (Asc) che po’ 
ène toa dannagione 

(Ang?) guardo l’omo virtuoso - (762/) vertuoso - (Tres e San) in luogo - 
(Asc e Tud) in luoco - (00 e Per?) in loco - (Ang?) el luoco 

(Tres) sempre il trovi - (Ang?) sempre el tien om vigoroso - (0!) sempre 
lo trovi glorioso - (Giac) sempr' el truovi - (Tres) a portar il confallone - 
(San) a portar ricto "1 confalone - (7!) en portare dirito el confalone - 
(01) a portare ricto lo confalone - (Ang?) per apportar ricto el confalone - 
(Giac e Tud) ad portar ricto el confalone - (Per? e Asc) a portar dricto el 
confalone 

(San e Tibl) dignitade - (Tres) dignitate - (Per?) la toa dignitate - (Tud) 
degnetade - (7660) non meno la tempestade - (Td) nè è meno la tempe- 
stade - (Tres) non minor la tempestate - (Per?) non minor è la tempe- 
state 

(Tibl) grande varietate - (Ang?) grande è la veritate - (Per?) et grande 
varietate - (San) varietade - (Tubl) troverai - (Per?) trovarai) - (Giac e 
Tud) che trovasi - (San) in tua magione - (res) en tua magione - (7000) 
en tua massione - (0) e Asc) en tua masone - (Per?) in la masone - (Giac 
e Tud) en tua mascione. 
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Si non aj amor paterno, 


k’amor bastardo nn’ è denno 


Google 


°l monno non girà obedenno, 


d’aver tale prelatione. 
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20 Se non hai amor paterno (1), lo mondo non gira obedenno, 
ch’amor bastardo non è dégno d’aver tal prelatione. 
Amor bastardo ha ’l pagamento de sotto dal fermumento ; 
chè ’1 tuo falso entendemento de sopra è facto sbandegione. 


L’ordene cardenalato (2) posto è en basso stato, 

29  ciaschedun suo adato d’ariccar ha ententione. 
‘Guardate dagl prebendate (3), chè sempre i troverà afamate ; 
et tant’è la lor siccitate, che non ne va per potagione. 

Guardate dagl barattere che ’l ner per bianco fan vedere ; 
se non sai ben schirmere, canterai mala canzone. 


20 (Per? Asc e T60]) se tu non haj - (Tres) non gira il mondo obedendo - 
(7651) non t’obidirà el mondo falerno - (Per? e Asc) non t’obedisse - 
(Per?) el mondo falerno - (Asc) el mundo fallerno - (San) non gira ubi- 
dendo 

21 (Tres) ch'amor spurio - (San) amor bastardo - (Tres, San, Asc e Tobl) non 
è degno - (Per?) non è digno - (7651) talle prellazione - (Asc) tale 

22 (T661) L’amor bastardo - (Tres) spurio amor ha il - (T65l e Asc) el pa- 
gamento - (Tres) giù di setto al firmamento - (San) di sotto allo sterme- 
namento 

23 (San) k’allo suo falso intendimento - (Tres) intendimento - (T00)) che'a 

el so entendemento - (Asc) che al so intendimento - (Per?) che al so falso 

intendimento - (Tres) sopra tra fatto sbandigione - (San) di sopra è facta 
8bandigione - (Tòb1) de sopra è fato e sbanditore - (Per? è Asc) de sopra 

è facta sbandisone 

(Tres) l’ordine cardinalato - (Asc) L’ordine - (Tres) posto ha in - (T'dl) 

88Î è posto en baso stato - (Per? e Asc) si è posto in 

25 (Tres) chi suo parentato - (7631) ciascuno lo suo parentato - (Asc) ciascun 

lo so parentado - (Per?) zascun lo so parentato - (Tres) d’arricar ha in- 

tentione - (7651) d’arcare a ententione - (Asc) de inrichire a intengione - 

(Per) de irechire a intentione 

(Tres) da persone prebendate - (Per?) guardati dagli prebendati - (Asc) 

guardati da li prebendati - (Tres) guardati sempre affamati - (Per®) che 

sempre li troverai afamati - (Asc) che sempre li trovai affamati 

27 (Tres) che tant'è - (Per?) e tant’ è sicitate - (Asc) e tanta è soa - (Tres) 
non ne va- (Per?) che non se va per potascione - (4sc) che non se n’ha 
Pèr potasone 

28 (Tres) da barattere - (Per?) da li baratteri - (Asc) da li baratieri - (Tres) 
che il ner bianco - (Per? e Asc) che ’1 negro per bianco fan 

29 (Tres) se non ti sai - (Asc e Per?) se non te sai - (Per?) bene schirmire 
(Asc) scrimire - (Per? e Asc) cantarai 


24 


26 


Google 





NOTE 


(1) Da questo punto in poi, comincia, a mio - parere la parte aggiunta. 


Infatti i versi che seguono non solo mancano in tutti i Mss. Umbri più a0- 


torevoli: così nell’Oliveriano, nel Giaccheriniano, nell’Angelicano?, e nel Tu- 
derte ma son così difettosi che non possono manifestamente attribuirsi a 
Jacopone. 

(2) Qui cessn il testo anche nel Sanese e in altri Ms. Toscani il che raf- 
forza l'ipotesi già da me accennata nella nota antecedente. Inoltre l'ordine 
delle strofe nel Perugino 519 e nell’Ascolano è invertito. Questa strufa è po- 
aposta e relegata in fondo alla l&uda. 

(3) Qui finisce il testo anche nel Ms. Tobleriano onde le strofe che 3 
guono trovansi solo nei Mss. Veneteggianti. Sono più imperfette ancora delle 
antecedenti e tradiscono anche meglio lo scopo per cui furono aggiunte, cio 
per colpire i nemici della stretta osservanza. 

Comunque non par possibile di attribuire a Jacopone i versi della lauda 
oltre il 19°. 
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O papa Bonifatio 

penso ke (tu) joconno 
El mondo non è usato 

ke a la sceverita 

non farà lege nova 

ke non te dia i presente 


Ben (co) lo me pensai 


Google 


mult’ aj jocato al monno 
non te porraj partire. 
lassar li suoi servente 
se partano gaudente; 

de farne te exente 

ke dona al suo servire. | 


ke fusse satollato 
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Satira Ventiseesima. 


0, papa Bonifatio, molt’ 2) jocato al mondo ; 
penso che giocondo non te porrai partire. 


Fl mondo non ha usato lassar ll suoi serventi 
che a la sceverita se partano gaudenti ; 


5 non farà lege nova de farteno exento, 
che non te dia i presente che dona al suo servire. 


Ben me lo pensava che fuss® satollato 


i 


————_— _ — 


1 (Mgl', Rice® © Pne) quant’ai giocato - (Ang* © Giac) molto dj - (Rice*) 
el mondo - 
2 (Mgl') pens® ben - (Ricc*® e Pne) pensomi che - (Monaci, Ang?, Giac, Per?, 
3) jocundo - (Mgl') non si potrà - (Pnc) non ti potrai - (Ricc®) non 
ti porrai - (Per*) nor tè porrà - Asc) non te porai - (Par*) non ten porai 

3 (Monaci, Giac, Ang?, 486 Mgl! © Pnce) 10 mondo - (Mgl!, Rice?, Pne & 
Asc) non è - (Pne) lasciare - (Par!) lasar - (Asc) lasare ©’ 

4 (Mgl' © Rice?) che alla - (A8C) saverita - (Tud) scivirità - (Mgl') © si 
portan - (Ricc® © Pnc) se Né parta - (Tud) se partono - ( 

5 (Rice?) non farrà - (Giac) lege - (A ng?) MUOVA - (Mgl') di farne te - (Giac 
i Y di farnite - (Pne è Giac) esente - (Per*) 

- (Asc) exento - (Par!) exempto - 


(Monaci © Ang?) assente - (Tud 
ì presente - (Rice?) che non ti dea "1 presente - (Pne) 


2 è Giac) che DON te dia pre 
(Per?) ch’ el non te dea al 


sente - (A 80) ch’ el non te dia el presente - 
Per?) ch' el 


presente - (Par!) el presento - (Mgl') che dona a SUO < (Asc © 


dona al s0 

7 (Mgl') Ben lo mi cogitai - (Ricc®) Io sì mi pensa” - (Pne) sì 
i Ang?) ben lo mme pensai - (Tud) bene me lo pensai - (Per® e 
Asc) M© lo pensai - (Mgl!, Ricc*, Pne © Par!) che fossi - (Giac, Ang? © 


['ud) che fussì - (A8c) che fusi - (Par! © As8c) satolato 


mmi pensava ° 
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d’esto malvascio joco 

ma puoj ke tu saliste 

non se confè a lo stato 
El vitio enveterato 

de congregar le cose 

or non te basta 71 liceto 

mess’ t’ ej a robbatura, 
Pare ke la vergogna 

l’alma et lo corpo àj posto 


homo ke ’n rena mobele 


Google 


k’al mondo aj conversato: 
enn’oftitio papato 

essere ’n tal desire. 
convertese ’n natura, 
granne n’a’ auta cura, 

a la tua fama dura 

co’ skarano, a rapire. 

de rieto aje jectata, 

ad levar tua casata, 


fa grann'’ edificata, 
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d’esto malvascio joco ch’al mondo aj conversato; 
ma, poi che tu salisti en oflicio papato, 
10 non s’aconfè a lo stato essere en tal desire. 
Vitio enveterato convertese en natura, 
de congregar le cose grande ài avuta cura; 
or non ce basta el licito a la tua fame dura 
messo t’ ei a robbatura como ascaran rapire. 
15 Pare che la vergogna derieto haggi gettata, 
l’alma e ?’l corpo hai posto ad levar tua casata; 
homo ch’en rena mobile fa grande edificata, 


8 (Mgli, Ricc?® e Pnc) malvagio gioco - (48sc) malvaso - (Giac) juoco - (Asc) 
mundo - (Kicc*) a’ conservato 
(Mgl!) dappoi che tu - (Rice?) da po’ che tu - (Pnc) da poi che ttu - 
(Giac) ma puoi che - (Per?) ma po’ che salisti - (A48c) che tte salisti - 
(Ang?) ma puoie che - (Myl!, Ricc®, Puc e Tud) in officio - (Asc) in of- 
ficio - (Giac) enn’ officio 
(Mgl', Ricc? e Pnc) non si confà - (Giac, Tud e Ang?) non se confè - 
(Asc e Par!) non sai como fa lo stato - (Per?) non sai como fo lo stato 
- (Mgl', Ricc® e Pnc) d' essere in - (Asc) d’esere in - (Per®) d’essire in 
(Mgl') ’nveterato - (Asc) vietio - (My1') convertesi in natura - (Ricc® e 
Pnc) convertesi in 
(Mgl!, Rice® e Pnc) di CONBIOEAE - (Myl') grande n’ ai auta - (Rice? e 
Pnc) grande ai avuto - (Giac) n’avuta cura - (Monaci e Ang?) gramde 
n’à auta - (Tud, Asc e Per?) grande n’aj avuta 
13 (Mygl') or non ti basta - (Rice? e Puc) or non basta - (Mgl! e Rice?) il 
licito - (Giac) lo leceto - (Tud) lo licito - (Pnc) in liceto - (Per?) non te 
basta il - (Myl!, Rice? e Pnc) alla tua 
(Mgl') anco fai - (Rice?) setti messo in robatura - (Pnc) messo setti - 
(Tud) messo ej - (Per? e Asc) a la robbatura - (Myl!) co’ scherano a - 
(Rice?) come scheren a - (Prc) come scherano a - (A4sc) como tiranno - 
(Per?) como scarano 
(Afgl') parmi che lla - (Rice? e Pnc) par ch’ ogni - (Per? e Giac) par che 
- (Mgl') drieto t'abbi gittata - (Ricc®) de drieto abbi giptata - (Pre) di 
- Lieto abbi gittata - (Monaci, Ang?, Giac e Tud) agi - (Asc) de rito l’abj 
Sitata - (Per? e Par!) de dreto aj zetata. 
16 (Mgl!, Ricc®, Pnc e Per?) l’anima e’! corpo - (A4sc) l’anima e lo corpo - 
(Myli e Pnc) arricchir - (Rice?) ad arichir - (Ang?) ad allevar - (Giuc) 
ad allevare - (Asc) ad levare toa - (Per?) a levare tua cassata 
(Mglt, Ricc® e Pnc) huomo che nella rena - (Monaci, Giac, Ang? e Tud) 


mobele - (Asc) chi in arena mobelle - (Par*) chi in arena mobille - (Per?) 
chi in arena mobile 
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subito è ruinata et non li po’ fallire. 
Como la salamandra sempre vive en lo foco, 
cusì par ke lo scandolo te sia solazo et joco; 
de l’aneme redempte par ke te cure poco, 
como t’acunce ’] loco, sapevalo al partire. 
Si alcuno vescovello po’ kevelle pagare 
mictili lo fragello ke lo vol degradare; 


puoi el mandi al camorlengo ke se deja acordare, 


et tanto porrà dare k’ el }Jasserai redire. 
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subito è ruinata et non gli può fallire. 

Como la salamandra (1) se renuova nel fuoco, 
cusì par che gli scandali te sian solazo et giuoco; 
de l’anime redempte par che te curi puoco, 
ove t’acconci el luoco saperalo al partire. 

Se alcuno vescovello (2) può niente pagare 
mettigli lo flagello che lo vogli degradare; 
poi lo mandi al camorlengo che se degia accordare, 
et tanto porrìa dare che ’1 lasserai redire. 


(Giac) en ruinata - (Mgl') n° è - (Pnc) è ruvinata - (Mgl') et nolli può - 
(Ricc? e Pnc) già non gli può - (Monaci, Ang?, Tud e Giac) et non li po’ 
- (Per?, Asc e Par!) non li po’ - (Asc e Par!) falire 
(Ricc® e Pnc) come - (Myl!) vive dentro lo - (Monaci, Ang?, Giac, Tud, 
Ricc® e Pnc) sempre vive nel - (Per?, Asc e Par!) sempre vive nel 
(Mgl!, Ricc?, Pnc e Giac) così - (Par!) cossì - (Mgl') mmi pare che lo 
scandolo - (Ricc? e Pnc) che lo scandolo - (Monaci e Ang?) lo scandolo - 
(Giac) lo scandalo - (Par!) per lo scandalo - (Asc) lo scandallo - (Mgl') 
sollazzo et gioco - (Rice?) sollazo e gioco - (Pne) sollazzo e gioco - (Mo- 
naci, Ang? e Giac) sollazzo - (Ang?, Monaci e Giac) et joco - (Asc) e joco 
- (Par!) e jochi 
(Mgl') dell'anime par che - (Ricc® e Pnc) dell'anime redempte - (Mgl') 
che tti curi - (Rice?) che ne curi - (Pnc) che nne curi - (Asc, Mygl!, Ricc?, 
Pnec e Giac) poco i 
(Hgl!) dove t’acconci - (Ang? e Giac) como - (Monaci, Giac e Ang?) t'ac- 
cunci - (Asc) là è tu aconci el loco - (Par!) là o tu t’acongi loco - (Per?) 
là o tu t’acungi loco - (Mgl!) loco - (Rice? e Pnc) il loco - (Mgl!, Rice? 
e Pnc) saprallo - (Par!) saperallo - (Per?) sapiralo - (Asc) a partire 
(Giac, Ang? e Tud) sì - (Mgli, Ricc® e Asc) alcun - (Monaci e Ang?) 
ovescovello - (Per?) vescovelo - (Mgl!) può alcuna cosa dare - (Rice?) 
puote covelle dare - (Pnc) puote cavelle dare - (Tud, Ang? e Par!) co- 
velle - (Ang?) po chevelle - (Asc e Per?) po’ covele 


(Mgl') mettilo al fragello - (Rice? e Pnc) mectigli - (Monaci e Ang?) mic- 
titi - (Tud) mictigli - (Giac) mittigli - (Per? e Par!) mitigli - (Asc) mit- 
tili el - (Monaci, Ang?*, Tud e Giac) lo fragello - (Mgl') che lu vo' digra- 
dare - (Rice? e Pnc) ch’lo vuoi digradare - (Tud) che lo vole - (Ang?) 
che lo vol - (Giac e Asc) che lo voi - (Ang?, Monaci e Giac) demagrare - 
(Per?) ch’ el voi 

(Mgl') mandalo al - (Rice? e Pnc) mandilo al - (Monaci, Giac, Ang? e 
Tud) puoi el mandi al - (Par! e Per?) camarlengo - (Mg1!, Ricc® e Pnc) 
camerlingo - (Mgl'!) che ssi deja - (Pnc) che ssi deggia - (Rice?) che si 
debbia - (Ang?) delga - (Giac e Tud) dega - (Per? e Asc) ch'el se debia 
- (Par!) che se debia - (Giac) acordare 
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Quanto ne la contrata 
‘nestaute miete seretio 
Tecte a Unn braccio “n collo, 
sunmasente al tuo appello 
VASI per astutia 
quel Woenlene en un anno, 
Tmondo non è cavallo 


he CT possi cavalcare 
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t'ajace alcun castello: 


intra frate et fratello; 


mustre a l’altro °1 coltelio 


menaccel de ferire. 


el monno dominare 


l’altro el vidi guastare, 


ke se lasse ’nfrenare, 


secondo el tuo volire. 


«n us tr: —’—_—— pete cone dita 
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Quando nella contrata (3) t'ajace alcun castello, 
nestante metti seretio entra frate et fratello ; 
al’ un getti el brazo en collo, a l’altro mostre 1 coltello 
se non assente al tuo appello, menaccel de ferire. 

Pensi per astutia el mondo dominare; 
que ordene un anno, l’altro el vedi guastare; 
el mondo non è cavallo che se lassi enfrenare, 
che 1 possì cavalcare secondo el tuo volere. 


(Mgl!, Ricc® e Pnc) potrà - (Monaci, Giac, Any? e Tud) porrà - (Per? e 
Par!) che tanto porà - (Asc) che tanto porrìa - (Par!) dire - (Giac) che 
lasserai - (Tud) lasserai - (Per? e Asc) che tu lassi - (Par!) che tu lo 
lassi - (Mgl!, Rice? e Pnc) reddire 

(Ricc® e Pnc) nella contrada - (Mgl') nelle contrade - (Giac) cola - 
(Asc) in la contrada - (Per?) in la contracta - (Mgl') giace - (Ricc? e Pne) 
ti piace - (Asc) te piace - (Per? e Par!) te place - (Tud e Giac) t’ agiace 
(Mgl!) nistante - (Tud) instante - (Asc, Per? e Par!) ad esso - (Ricc? e 
Pnc) mecti - (Giac) miceti - (Ang?) micte - (Pnc) discretio - (Asc e Par!) 
mitti - (Per?) mite - (Mygl!, Ricc*, Pne, Asc e Tud) infra - (Giac) en frate 
et - (Per?) entro 

(Rice?, Pnec, Ang', Giac e Tud) all’ un - (Mgl!) all’ uno - (Per? e Par!) 
a l’uno - (Monaci, Ang? e Giac) giecti - (Mgl') "1 brancio ’n collo - 
(Ricc® e Pnc) gipti el braccio - (Giac, Tud e Ang?) el braccio - (Tud) in 
collo - (Per?) al colo - (Asc) al collo - (Myl') et all’altro "1 coltello - 
(Rice? e Pnc) all’ultro mostri il - (Giac e Ang?) all’altro micti el - (Tud) 
all’altro mustri - (Asc) a l’altro mustri el - (Per?) all’altro mostri el 
(Mgl') chi non fa "1 tuo - (Ricc? e Pnc) se non consente al tuo - (Tud e 
Giac) si non - (Per? e Asc) 8’ el non consente al to - (Mgl!) minaccil di 
(Rice? e Pnc) minaccilo di - (Giac) li menacci - (Ang?) li minacci - (Tud) 
menaccili - (A8c) menacilo del ferrire - (Per?) minazilo del - (Par!) me- 
nazillo del 

(Pnc, Monaci, Ang®°e Per?) lo mondo - (Asc e Par!) lo mundo - (Per?) 
dampnare - (Par!) narare 

(Ang? e Giac) Quel che ordini en un anno - (Td) ciò che ordene l’ uno 
anno - (Par!, Per? e Asc) co che tu ordini - (Per? e Asc) l'un ano - 
(Par!) uno ano - (Pnc) quel che ordini l’anno - (Mgl! e Ricc?) ciò che 
ordini l’anno - (Tud, Giac e Ang?) el vidi - (Asc) vuoi guastare - (Per?) 
Voi guastare 

(Mgl', Ricc® e Pnc) non è el mondo - (Per? e Par') al mondo non è 
cavalo - (Asc) el mundo - (Myl! e Pnc) che ssi - (Ricc?) che si lasci in- 
frenare - (Mgl') ’nfrenare - (Asc) che si lassi - (Per?) che se lassa 

(Giac, Monaci e Ang?) ch' el poggi - (Tud) posi - (Rice?) cavalgare - (Pne 
e Rice?) secondo "1 volere - (Giac) secondo tuo volere - (Per? e Asc) se- 
condo el to 
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Quanno la prima messa da te fo celebrata, 
vinne una tenebrìa en tucta la contrata; 
en santo non remase luminera apicciata, 
tal tempesta levata la ’ve tu stave a dire. 

Quanno fo celebrata la nenitivne 
non fo celato al monno quello ke ce scontrone. 
Quaranta ne for morti a escir da la mascione; 
miracol Deo mustrone quanto l’eri en placire. 

Reputavite d’essere lo plù soffitiente 
de sedere ’n papato sopr’ onn’ omo vivente 
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Quando la prima messa da te fo celebrata, 
venne una tenebria en tutta la contrata; 
en santo non remase lumiera arapicciata, 
tal tempesta è levata la ’ve tu stave a dire. 
Quando fo celebrata la coronatione, 
non fo celato al mondo quello che ce scontrone; 
quaranta homini for morti a l’ uscir de la mascione, 
miracolo Dio mostrone quanto gli eri en piacere. 
Reputavete essere (4) . lo più sufficiente 
de sedere en papato sopra omn’ hom vivente; 


(Asc e Per?) fo da ti - (Mgl!, Ricc® e Pnc) fu 

(Asc e Per?) vene - (Giac, Monaci, Ang*, Ricc*® e Pnc) per tucta - (Mal!) 
in tutta - (Per? e Asc) per tutta - (Ricc® e Pnc) contrada - (Per?) contracta 
(Mgl') in santo non rimase - (Ricc*® e Pnc) in chiesa non rimase - (Tud) 


‘in sancto non rimase - (Asc) in la chiesa non rimase - (Per? e Par!) in 


la eclesia - (Mgl') luminiera ’ppicciata *» (Kicc?) lumiera appiccicata - 
(Pnc) lumivara appiccata - (Tud e Giac) luminera appicciata - (Asc) lu- 
miera appiciata - (Par!) lumiera apigata - (Per?) lumera apisata 

(Mgl!, Tud e Giac) tal tempesta levata - (Ricc?) fu levata - (Asc, Par!e 
Per?) fo levata - (Mgl!, Ricc® e Pnc) ove tu stavi - (Ang? e Giac) dove 
tu stavi - (Tud) là ve tu stai - (Asc e Per?) là ò tu stavi - (Par!) là ove 
tu stavi 

(Mgl!, Kicc® e Pnc) fu celebrata - (Giac e Ang?) la ’ncoronatione 
(Mgl!, Rice? e Pnc) non fu celato - (Asc) al mundo - (Ang? e Giar) quillo - 
(Mgl!) che cci - (Kicc® e Pnc) che ti - (Asc e Per?) che ne - (Per?) iscontrone 
((Mgl') quarantun fur li morti - (Rice? e Pnce) quaranta huomini fur - 
(Giac e Ang?) quaranta huomini fuor morti - (7ud) quaranta homini for 
- (Asc) quaranta omini son morti - (Mgl') all’ uscir la magione - (Rice? 
e Pnc) all’ uscir della magione - (Ang? e Giac) all’oscir - (Par! e Per?) 
a l’insir - (Asc, Per? e Par!) masone 

(Ricc? e Pnc) miracoli - (Ang? e Giac) mustrone - (Asc) per miracolo 
monstrone - (Per?) per miracoli monstrone - (Par!) per miracoli mo- 
stroe - (Mgl') quanto l’ eri in piacere - (Ricc® e Pnc) come gli eri in pia- 
cere - (Per? e Asc) quanto tu eri in so - (Par') quanto tu eri in suo - 
(Per?) placere 

(Mgl') Pensaviti tu misero - (Ricc®) Reputavete misero - (Pnc) tu repu- 
tavi misero - (Giac) Reputavite - (Per? e Asc) Reputaviti - (Ang*) sof- 
fisiente - (Mgl!, Ricc® e Pnc) essere sufficiente - (Par!) suffisiente 
(Mgl') di star nel papato - (Ricc® e Pnc) ad esser nel papato - (Ang?, 
Giac e Tud) ad esser - (Per? e Asc) di essere in - (Mgl', Kicc? e Pnc) 
sopra ogni - (Giac) soper onne homo - (Ang?) sopr’onn’ omo - (Per? e 
A48c) sopra omne vivente 
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clamare sancto Petro ke fusse respondente 


Ss’ esso sapea nejente, respecto el tuo sapire. 


Google 


TESTO DELL’ EDIZIONE PRINCIPE — SATIRA VENTISEESIMA 315 


-d 


LU 


sl 


de 


chiamavi sancto Pietro che fosse respondente 

se esso sapea niente respecto el tuo sapere. 
Poneste la tua sedia da parte d’aquilone 

de contra Dio altissimo fo la tua ententione; 

subìto hai ruina, sei preso en tua magione 

et nullo te trovone a poterte guarire. 
Lucifero novello a sedere en papato, 

lengua da blasfemia che ’l1 mondo ài venenato, 

che non se trova spetie, bruttura de peccato, 

la ’ve tu se’ enfamato vergogna è a proferire. 





(Mgl!, Ricc*® e Pnc) chiamasti - (Par') clamavi sancto piero - (Per?) 
sancto Petro - (Mgl') che fosse rispondente - (Ricc® e Pnce) con ogni di- 
scendente. 

(Mgl') 8’ esso sapìa - (Pnc) sessi sepper gnente - (Rice?) se de’ (sic) 
sepper gnente - (Monaci, Ang? e Giac) si esso - (Asc, Per? e Par!) so 
ello sa niente - (Mgl') rispetto lo tuo scire - (Ang? e Giac) al tuo - (Asc) 
al to - (Per?) el to 

(Monaci, Ricc®?, Pnc, Ang*, Giac, Tud, Par!, Per? e Asc) ponisti - (Asc) 
la toa 

(Giac) contra a Dio - (Ricc?, Pnc, Tud e Ang?) contra Dio - (Asc e Per?) 
cuntra Dio - (Ricc®) fu - (Pnc) fu lla tenzione - (Tud, Asc e Per?) in- 
tentione 

(Rice®, Pnc, Asc e Per?) per subita ruina - (Giac) subit’ a ruina - (Ang?) 
sobit° a roina - (Monaci, Giac, e Ang?) pres’ ej - (Asc e Per?) ej preso - 
(Par!) si preso - (Asc, Par! e Per?) in tua masone - (Pnc) sorpreso - 
(Monaci, Giac, Ang? e Tud) mascione 

(Rice? e Pnc) e nullo si trovone - (Asc) se trovò - (Per?) se trovoe - 
(Asc e Per?) che te potesse - (Par!) che te possesse - (Ricc?) che ti po- 
terse - (Prc) ti potesse - (Tud) ad poterte 

(Monaci, Giac e Ang?) Locifero - (Giac) ad sedere - (Rice?) a seder è 
posto in papato - (Prc) a sedere eri in papato - (Asc e Per?) in papato 
(Rice?) con la lingua di blasfemia - (Prc) con la lingua di - (Asc e Per3) 
lingua - (Monaci, Giac e Ang?) brasfemia - (Tud) ai invenenato - (Monaci 

e Giac) ai envenenato 

(Ricc® e Pnc) d'ogni specie di bructura tu ne se *n famato - (Ang?) non 

te truova - (Giac) spetia - (Par!) de omne spetia - (Per?) de omne apetie 

(Asc) de omne specie - (Ang? e Giac) bructura - (Asc) de brotura de pec- 

cato - (Per?) di bruttura - (Par!)de brutura e de 

(Rice® e Pnc) d’ogni immundo peccato ch’ è vergogna a proferire - (Tud) 

la ’ve tu sii - (Asc) tu aj enfamato - (Par') tu ej - (Per?) tu eri infa- 

mato - (Tud) ad proferire 
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contra la relione, 
senza nulla cagione; 
en tanta confusione, 


a dicer la blasfemia 
et Dio sì ta somerso 
che on hom ne fa canzone tuo nome a maledire. 

O lengua miacellaia (6) a dicer villania, 
rimproperar vergogne con grande blasfemia, 
nè emperator, nè rege chi vol altri se sia, 
da te non se partìa senza crudel ferire. 

O pessima avaritia, sete enduplicata, 
bever tanta pecunia non esser satiata; 
non ce pensavi, misero, a cui l’ài congregata ; 
che tal là t’à robbuta che non te era en pensiere. 


(Rice®, Pnc e Asc) ponesti - (Monaci, Giac, Ang? e Per?) ponisti - (Tud) 
puniste - (Asc) in la toa - (Ricc®, Pnc, Asce Per?) lingua - (Rice? e Pnc) 
contra religione - (Ang?) reliugione - (Tud, Per® e Par!) religione 
(Ricc?) » proferir - (Puc) a profferer - (Tud, Asc e Per?) a dicere blasfemia 
- (Par!) a dir - (Giac) ad dicere - (Monaci, Ang®* e Giac) brasfemia - 
(Monaci, Ang?, Giac e Tud) rascione - (Per? e Asc) rasone 

(Rice?) et Dio tà somerso - (Prc) e Dio tà somerso - (Monaci e Ang?) 
edio sì t’ è sormesso - (Tud e Per?) submerso - (Rice? e Pnc) in tua con- 
fusione - (Ang?) confosione 

(Rice® e Pnc) ogni huom - (Par!) ogni homo - (Per? e Asc) ogn’omo fa 
canzone - (Giac) che omne homo - (Ang?) che onne hom - (Pre) tuo 
nome maladire - (Giac) ad maledire - (Ang?) a malidire - (Asc) a maldicere 
(Pnc e Ricc?) o lengua maledecta - (Per? e Asc) o lingua - (Asc) ma- 
ledicta - (Par!) maledeta - (Monaci, Giuc e Ang?) diciare - (Per?) vi- 
lania 

(Ricc®? e Pnc) rimproperar - (Asc) remproverar - (Ang?) et emproperar - 
(Per? e Giac) cum grande - (Monaci, Giac e Ang*) brasfemia 

(Rice* e Pnc) ne ’mparator - (Giac) nè *mperador - (Per?) nè imperadore 
(Rice ®?, Pne, Par! e Asc) nè altr’ uomo che sia - (Monaci, Giac e Arg?) 
chevelle - (Tud) chi vole altro se sia - (Per?, Asc e Par!) ed altro omo 
che sia 

(Ricc® e Pnc) da te non si partiva - (Per? e Asc) da ti 

(Rice, Pnc, Per? e Asc) induplicata - (Giac) endopplicata 

(Per? e Tud) bevere - (Rice? e Pnc) e non essere - (Ang?) non essare - 
(Tud e Giac) non essere 

(Ricc® e Pnc) non ti pensavi - (Tud, Giac, Asc e Per?) non te pensavi - 
(Ang?) non te pensave - (Giac e Tud) ad cui 

(Ricc® e Pnc) che tal te l’à rubata - (Ang? e Giac) lact’ à robata - (Tud) 
che tala lat’à arrobata - (Rice? e Puc) in pensieri - (Giac) che non eri 
en piaceri - (Ang?) che non eri en pensieri - (Tud) che non eri in pen- 
sieri - (Per?) che non era in to pensiere 
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La septemana sancta 
mannasti tua fameglia 
lance andar rompenno, 
penso ke ’n multo afranto 

Entro per sancto Petro 
Manpast tua fameglia 


li pilligrini tucti 


maldicenno tno oro, 


Google 


ke onn’homo stava en planto. 


per Roma a dare adsalto 


facenno danza et canto 


Deo te deja punire. 


et per sancta sanctoro, 


facenno danza et choro; 


scandalizati fuoro 


te et tuo’ cavalire. 
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La septimana sancta, che on’ hom stava en planto, 
mandasti tua fameglia per Roma andare al salto, 
50 lance andar rompendo, facendo danza et canto; 
10 penso ch’en molto afranto Dio le degia punire. 
Entro per sancto Petro et per sancta santoro 
mandasti tua fameglia facendo danza et choro; 
li peregrini tutti scandalizati fuoro, 
55 maledicendo tuo oro et te et tuo’ cavalliere. 
«5 Pensavi per augurio la vita perlongare 
67 (Mgl') per lo venerdì sancto - (Ricc?) lo venerdì sancto - (Pnc) in nel 


venerdì sancto - (Ang?) la sectemana - (Giac) la sectimana - (Tud) la 
septemana - (Myl') quando homo - (Ficc?) quando ogni huom - (Pne) 
ch’ ogni uom - (Giac e Tud) che omne homo - (Per?, Asc e Par!) quando 
ogn’ omo - (Mgl' e Ricc?) stava in pianto - (Pnc) stava al pianto - (Giac 
e ud) en pianto - (Asc) stava in prato 

(Mgl!, Ricc?, Pnc, Giac, Ang? e Per?) tua famiglia - (Par!) familla - 
(48c) toa - (Mgl') per mettere Roma in salto - (Rice? e Pnc) per Roma 
andare in salto - (Ang? e Giac) per Roma a dare al salto - (Asc, Per* e 
Par') per Roma andare asalto 

(Mgl') aste et lance - (Rice* e Puc) aste e lance - (Monaci e Ang?) lance 
andaro rompendo - (Giac) lance andaron rompendo - (T'ud) lance gievon 
rompendo - (Per? e Asc) lanzando, rompendo - (Myl! e Tud) faciendo - 
(Rice? e Pnc) danze e canto - (Per?) facendo - (Asc) favando danze acanto 
(Magl! e Pnc) penso che molto afranto - (Ricc?) che in molto affranto - 
(Ang?, Tud e Per?) che molto affranto - (Giac) percò che molto afacto - 
(Mgl') Deo ti dovrà - (Rice? e Pnc) Deo ti doverà - (Ang? e Giac) Dio 
te dega - (Per? e Asc) Deo te debja 

(Mgl') Dentro in San Petro - (Rice? e Pnc) dentro in - (Ang?, Tud e 
Giac) Pietro - (Asc) in - (Mgl') in sepolcro santoro - (Per? e Asc) et per 
sancta sanctorum 

(Mgl') mandasti tuo’ sergenti - (Ricc*?, Pnc, Tud, Ang? e Per?) famiglia 
- (Asc) toa - (Mgl'! e Tud) faccendo - (Asc) facando 

(Mgl') li pellegrini devoti - (Iticc® e Asc) li pellegrini - (Pnc) e’ peregrini 
- (Monaci e Ang?) li pilligrini - (Giac) li piligrini - (Mg!') foro - (Rice?) 

furo - (Pnc e Asc) furon - (Per?) furno 

(Ang? e Monaci) malidicendo - (My!!) maladicendo l’oro - (Rice? e Pur) 

maledicendo l’oro - (Asc e Per?) el to oro - (Giac) et tuoi cavalieri - 

(Mgl') te et tuo cavaliere - (Ricc*) te c tuoi cavalieri - (Tud e Ang?) et 

te e ’1 tuo cavalieri - (Asc) a ti et tui cavalli - (Per®) et ti et cavaleri - 

(Par!) et ti e tuoi cavalieri 

(Tud, Giac, Ang?, Asc e Per?) per augurio - (Rice® e Puc) prolongare - 

(Giac, Tud e Asc) prolungare 
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Non trovo ki recordi 
ke ’n tanta vanagloria 
par ke ’1 temor de Deo 


signo è d’om desperato 


RICOSTITUITA 


nullo papa passato 
se sia delectato, 
de rieto aje jectato 


o de falso sentire. 
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anno, dì, nè hora (7) homo non po” sperare, 

vedemo per lo peccato la vita stermenare 

la morte appropinquare  * quand’ hom pense gaudere. 
Non trovo chi recordi nullo papa passato 

ch’ en tanta vanagloria esso sia delectato 

par che ’1 timor de Dio derieto oggi gettato, 

segno è de desperato o de falso sentire. 


(Ang? e Monaci) anno dìne et ora - (Giac) anno, dì, hora - (Per? e Asc) 
anno, nè di, nè ora - (Ficc*) huomo non può - (Ang?) omo non sperare 
- (Tud) non può i 

(Tud) vedemo per peccato - (Ricc*?) vediamo per i peccati - (Pnc) vediam 
per gli peccati - (Ricc*, Pnc, Per? e Asc) la vita terminare 

(Ricc*) appropinguare - (Tud) adpropinguare - (Per?) et la morte appro- 
pinguare - (Asc) e la morte - (Ricc? e Pnc) quand’ huom pensa godere - 
(Per? e Asc) quando l’omo pensa 

(Mgl'!, Rice? e Pnc) non trovo huom che ricordi - (Monaci e Ang?) non 


‘truovo - (Giac) uon trovo più - (7ud) non trovo - (Mgl') papa niun - 


(Rice?, Pnc, Giac, Tud, Any?, Per? e Asc) papa nullo 

(Ricc®, Pic, Per? Asc e Tud) che in tanta vanagloria - (Mg!! e Ricc?) si sia - 
(Pnc) si sia mai - (Monaci, Giac, Ang*?, Tud, Per? e Par!) se sia 

(Mgli Ricc? e Pnc) timor di Dio - (Ang* e Monaci) temore - (Giac) temor - 
(Mgl') di dietro aj da ’tte gettato - (Ricc*) dendrieto abbi giptato - (Pnce) git- 
tato - (Giac) agi gectato - (Tud e Ang*) agi gictato - (Asc) di rieto - 
(Per?) de retro - (Par!) d’ dreto - (Asc) abj gictato - (Per?) hai zetato - 
(Par!) ài getato i 
(Kicc® e Pnc) di disperato - (Mgl') de disperato - (Monaci, Giac e Ang?) 
d’om desperato - (Mgl') et de falso - (Pnc) e di - (Kicc?) o di falso sen- 
tiere . 
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Circa l’autenticità della lauda si vegga il capitolo 4.° dello studio gene- 
rale sui codici di Jacopone. Prima ancora che io esaminassi il codice Maglia- 
bechiano II, VI, 63, facendo uno studio critico della medesima, io mì per- 
suasi che essa fosse andata soggetta ad interpolazioni e precisamente nei 
passi che poi verificai mancanti nel detto Magliabechiano. 

Infatti il poeta, in quella parte della satira veramente autentica, è fiero 
nel suo linguaggio ma in fondo riduce a due le sue accuse contro Bonifazio : 
quella di una insaziabile ambizione e cupidigia e l’altra di essersi servito di 
mezzi fraudolenti ed anche della violenza per conseguire i suoi fini. Jacopone 
cerca di dimostrare la sua asserzione e di convalidare le accuse citando dap- 
prima fatti generici. Parla di vescovi dai quali Bonifazio VIII avrebbe espi- 
lato il danaro dei castelli e dei paesi della loro diocesi, dove egli poi si in- 
gegnava di seminare e fomentare discordie per poi profittarne. Solo nella 
seconda parte della lauda, si viene a fatti specifici, e si ricorda anzitutto 
l'episodio della celebrazione della prima messa pontificale. Era diffusa la 
voce che in quell'occasione si fossero fatte le tenebre e si fossero spenti tutti 
i lumi del tempio. Si aggiunga poi l’altra diceria che nella cerimonia della 
incoronazione quaranta uomini all’ uscir della chiesa restassero morti. Questi 
fatti non sono in alcun modo provati. Se non sono mere invenzioni, certo 
devono ritenersi come frutto di esagerazioni, voci calunniose in tutto o in 
gran parte. 

Comunque Jacopone potè attingerli dalle voci che correvano. Ma più oltre 
l’interpolazione appare così evidente, che non par possibile il dubbio. Infatti 
dopo due versi, il cui senso è assai oscuro: 


Poniste la tua sedia da parte d’aquilone 
de contra Dio altissimo fo la tua ententione 


si accenna in modo assai chiaro al fatto della presura di Bonifazio e della 
successiva sua prigionia: 


per subeta ruina pres’ ej en tua mascione 
et nullo se trovone a poterte guarire. 


fatto che, senza spirito veramente profetico, Jacopone non avrebbe potuto 
sapere quando componeva la satira, cioè qualche anno prima del fatto di 
Anagni. Nè può, in ogni caso parlarsi di profezia. Poichè il poeta parla del 
fatto non come di cosa che debba avvenire ma come di cosa che è avvenuta. 
L’ invettiva che segue, per la sua virulenza che invero trascende ogni limite 
convenevole, è più che mai da ritenersi apocrifa e certo fu aggiunta da chi 
volle giovarsi del nome e dell’autorità di Jacopone per colpire un nemico 


Google 
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potente, senza accorgersi che certe armi tornano piuttosto dannose a chi le 
impugna che alla persona contro la quale sono dirette. 

Queste considerazioni mi facevano ritenere come indubbiamente interpo- 
late tutte le strofe che vanno dal verso 47°, incluso, al 66° pure incluso. Pef le 
strofe episodiche sussisteva in me qualche dubbio, ma appunto dopo il verso 
66° seguiva quello che comincia: « La sectimana sancta » nel quale il poeta 
sembra continuare la narrazione episodica degli avvenimenti i quali, in certo 
modo, potevano ricordarsi a disdoro di quel pontefice, se nor a proposito 
delle accuse fattegli distintamente dal poeta. 

Ma più sotto appariva interpolata anche la strofa che comincia : « Pen- 
savi per augurio » dove si accenna, sebbene più vagamente, agli stessi fatti 
della cattura e della prigionia. 

Come si vedrà dalla stampa del testo della Principe, nella quale fu mia 
cura di separare — riportandola con caratteri diversi — la parte mancante 
nel citato codice Magliabechiano —, le strofe che in quest’ ultimo non si ri- 
scontrano, sono appunto quelle che l’esame critico aveva dimostrato indubbia- 
mente apocrife. 

Già accennammo al gran valore che ha una tale conferma, da parte di un 
codice del 300, cioè dei più antichi e quindi assai autorevole. Un altro argo- 
mento di* qualche peso che conferma il fatto della interpolazione è questo :. 
che in parecchi codici, in ispecie Toscani, ln distribuzione delle strofe inter- 
polate varia in modo considerevole. Il codice Riccardiano 2762 ad esempio 
.dopo la 5 strofa mette subito quella: « O pessima avaritia » che nel testo 
della Principe è relegata in fondo e questo probabilmente è dipeso dal fatto 
che il trascrittore o compilatore, del laudario, accorgendosi della mancanza 
di nesso logico nella parte che era stata interpolata, ha cercato di riparare 
all’ inconveniente tentando una diversa sistemazione delle strofe; e invero 
l'ordine del Riccardiano e dei codici che lo seguono, appare ragionevole. 
Qualche inversione, si nota anche nel codice Perugino 519, come si vedrà 
nelle note seguenti e nel quadro in fondo alle postille della presente lauda. 
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Que farai fra Jacopone, 
Fusti al monte Palestrina 
loco pijasti malina, 

Provennato en corte i Roma 


k’onne fama se ce afoma, 


Google 


k' ej venuto al paragone! 
anno et mezzo ’n desciplina, 
onde n’aj mo’ la prejone. 
tale n’ajo ar’ cata soma; 


tale n’ aj” maledezone. 


d 


TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Ventisettesima. 


(A 


Que farai fra Jacopone? se’ venuto al paragone. 
Fusti al monte Pelestrina anno et mezo en disciplina; 
pigliasti loco malina, onde ài mo la pregione. 

Prebendato en corte i Roma, tale n’ò reducta soma; 
omne fama mia s’afoma, tal n’ aggio maledezone. 


1 (San, Nap! e Tres) Che farai - (San, Nap', Gad, Per? e Asc) Jacopone 
- (Ang! e Monaci) Jacobone - (Ang?) Giacobone - (Tres) che or se’ 
giunto - (Nap!) or se gionto al baragone - (San) ch’ or se’ messo - (Mgl!) 
ch’ or se’ giunto al parragone - (Tud) che si jonto - (Ang!) k' ej venuto 
- (00) èj venuto a lo paragone - (Monaci) ki e’ - (Per? e Asc) tu ej ve- 
nuto - (A8c) al paragone - (Ang?) ei venuto al paradone 

2 (Tres e Per?) fui - (Tres e Per?) Palestrina - (Ang!, San e Mgl!) Pene- 
strina - (Nap') Penestina - (0/) Pelestina - (Ang?, Tud e Asc) Pellestrina 
- (San, Per? e Asc) anno e mezzo - (Tres) anno e mezo - (Tres, San, 
Mgl!, Napi, Tud, Per? e Asc) in disciplina - (Tud) et messo 

3 (Tres) pigliai quivi la malina - (San, Mygl! e Nap!) loco ti pigliò malina 
- (Ang!, Ang? e Tud) loco pigliasti - (Per? e Asc) lì pigliai - (Tres) 
onde n° haggio esta - (Asc) onde agio questa - (Per?) onde ajo questa 

4 (0ì) prebennato - (Ang'!, Ang? e Monaci provendato - (Tud) probendato 
- (Ang?) en corte Roma - (Tres, San, Mygl' e Nap!) in corte Roma - 
(Per?, Asc e Tud) in corte de Roma - (Tres) questa n° ho recata - (San, 
Mgl! e Nap!) tale ne riporto - (Ang!) tale n’ò aricata - (Per? e Asc) tale 

n’ ò recata 

ò (Tres) ogni fama mia s’affuma - (San, Myl! e Nap!) ch’ogni mia fama 
8’affuma - (Ang?) k'onne fama se ce affuma - (0)) omne fama senza fuma 
(Ang?) one fama si ce affuma - (Tud) omne fama se cce affuma - (Asc e 
Per?) omne mia fama se fuma - (San) tal n’ajo maledictione - (Nap! e 
Mgl') tal n°ò maladitione - (Ang? e Tud) tal n’agio - (Ang! e Ang?) ma- 
ledescone - (Per? e Asc) tal n’ajo maledesone 
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So arvenuto provennato 
perpetuo ’ncarcerato, 

La prejone ke m'è data, 
arescece una privata 

Null’ homo me po’ parlare, 
ma èglie oporto confessare 

Porto jecti de sparvire, 

A 

nova danza ce po’ odire 


Da puo) k' eo me so colcato 
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ke ’1 capuccio m’ è mozato, 
*’ncatenato co’ lione. 

una casa socterata, 

ke non fraga de moscone. 
ki me serve lo po’ fare, 


de la mea parlatione. 


. 


sonaglianno en lo meo gire 


ki sta ad presso ad mea stazzone. 


° 


revolvome en l’altro lato 
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So arvenuto prebendato 
perpetuo encarcerato, 

La pregione che m'è data, 
arescece una privata, 

) Nullo homo me po’ parlare (1) 

ma èglie oporto confessare 

Porto getti de’ sparvire, 
nova danza ce po’ udire 

Da poi ch? i’ me so colcato (2), 


chè ’1 capuccio m’ è mozato, 
encathenato co’ lione. 

una casa soterrata ; 

non fa fragar de moscone. 
chi me serve lo po’ fare; 

de la mia parlatione. 
sonagliando nel mio gire; 
chi sta presso a mia stazcone. 
revoltome ne l’altro lato, 


(Tres) or vedete il probendato - (San, Mgl! e Nap!) or udit’ el preben- 
dato - (Per? e Asc) or vedit’ el - (0/) So revenuto prebennato - (Ang!) 
provendato - (Ang? e Tud) probendato - (Per? e Asc) capuso - (San e 
Nap!) mozzato 

(Tres, San, Per?, Asc e Nap!) in perpetuo - (Tres) carcerato - (San, Per?, 
Asc e Nap!) incarcerato - (Tres) catenato qual leone - (San) incatenato 
come lione - (Mgl! e Nap!) in catena di leone - (0I) come lione - (Per? e 
A8c) incatenato come leone. 

(Tres) la prigione - (San, Mgl! e Nap!) la carcere - (Ang') la prejone - 
(Ang? e Tud)la prescione - (Asc e Per?) la prebenda - (01) la presone - 
(Tres) una casa sotterrata - (San e Asc) è una casa sotterrata - (Mygl! e 


Nap!) una casa è sotterrata - (07) una casa v' è soterrata - (Ang! e Tud) 


una casa socterata - (Ang?) una casa socterrata - (Per?) è una casa soc- 
terrata : 


0°) 


(Tres) ci riesce una privata - (San) loco ci sta - (Mygl!) loco sta ’nna - 

(Nap!) t’acosta una privata - (01) arescice - (Asc) co una privata - (An9!, 

Per® e Asc) ke non fraga - (Tud) che non fa odor - (San) che non ri- 

fraga di - (Mgl') non fragar - (Nap!) non rvifraga 

(Tres) non mi può null’ huom parlare - (Per?) che me serve - (Tres) chi 
mi serve - (Per? e Asc) ma 

ll el se convene - (Tres) ma convienli - (A4sc) confesare della 

12 (San) gitti - (Mgl!) geti - (Nap') zetti - (Ang!, OI, Ang? e Tud) jecti - 

(Per? e Asc) zeti - (Tres) di - (San) come sparvieri - (My1') co! sparviere. 

- (Nap!) co' spartiere - (Ang!) de sparviere - (Ang? e Tud) ‘de sparvieri 

- (Per?) di sparviero - (Asc) di sparvero - (Ang!) sonaglianno - (Ang? e 


San) sonagliano - (Tud) ch’ eo sonaglianno - (01) ne lo mio - (Per? e Asc) 
in lo mio 


10 


13 (Tres) ci può udire - (San) ci po dire - (Nap!) ce pu’ odire - (01) ce poi 

udire - (Ang') chi sta ad presso - (0/) ka sta presso - (Per? e Asc) chi 
sta apresso - (Ang!, Ol, Ang?, Asc e San) stazzone 

l4 (Tres) da poi che - (Ang) da poi k'io - (07) da poi k' eo - (Ang?) da 
puoi ch’ io - (Tud) da puoi che io - (Per? e Asc) da che io - (Tres) rivol- 
voltomi - (Ang') revolvome - (Tud) voltome - (Per?) revolgome - (A4sc) 
volgome - (7res) da l’altro - (Per? e Asc) in l’altro 
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ne li ferri enciapigliato, *ngavinato al catenone 
Ajo ’n canestrello apeso ke da’ surci non sia offeso; 


cinque pani al meo parviso, po tener lo meo cestone. 


Lo ceston sì sta fornito; fiecte de lo dì transito, 
cepolla per appetito, nobel tasca de paltone. 

Puoj ke la nona è cantata, la mea MOLA adparechiata, 
onne crosta è aradunata per empir meo stomacone. 

Arecam’ se la cocina inca en una mea catina, 
puo) k’abbassa la ruvina, | bevo e ’nfondo el meo polmone 
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15  ©nei ferri so zampagliato, engavinato en catenone. 
Agio un canestrello apeso, che dai sorci non sia offeso ; 
cinque pani al mio parviso, po’ tener lo mio cestone. 
Lo cestone sta fornito fette de lo dì transito, 
cepolla per appetito, nobel tasca de paltone. 
20 Po’ che la nona è cantata, la mia mensa apparecchiata : 
omne crosta è radunata per empir mio stomacone. 
Recamese la cocina (3), messa en una mia catina; 
puoi ch’abassa la ruina, bevo e nfondo el mio polmone. 


15 (Tres, Ang' e Monaci) negli ferri - (01) neli ferri - (Tud) nelli fessi - (Asc) 
e nei ferri - (Tres) inzampagliato - (00) inciampagliato - (Ang') enciapigliato 
- (Ang?) so enciapagliato - (Tud) so inciampato - (Per?) so zampagnato - 
(Asc) so enzapigliato - (Tres) ingavinato in - (Per? e Asc) incatenato al 
- (Ole Tud) engavinato el catenone - (Ang! e Ang? al catenone 

16 (Ang!, Ol e San) ajo - (Tres) Haggio - (Mgl') appresso - (Per? e Asc) 
appresso - (Tud) adpeso - (Mgl! e Nap!) che non sia da’ sorci - (Ang'!, 
Ang? e Tud) surci - (00) da li sorci - (San) dai sorici - (Per?) di surici 

17 (San) ad me par viso - (Myl! e Nap') a me par viso - (San) può tenere 
lo mio - (Nap') può tener - (00 e Td) po’ tenere - (Asc) el mio 

18 (Asc) el mio cestone - (Per?) lo mio cestone - (Ang!, Ol e Ang?) lo ce- 
ston sì sta - (Mgl! e Nap!) lo mio cesto sta guarnito - (San) il mio ce- 
ston sta guarnito - (Tres) de le fette del dì gito - (San) croste e fecte 
del rigitto - (Mgl! e Nap!) croste e fette di regitto - (Ang! e Ang?) fiecte 
- (Tud) fecte - (Per® e Asc) de croste e fecte del dì cito 

19 (Tres) cipolla - (San) e cipolla - (Mgl! e Nap!) et cipolla - (Ang!, Ol, Ang? 
e Tud) la cepolla - (Per?) e de cipole - (Asc) e de cipolle - (Tud) adpetito 
- (Tres) nobil - (Asc) nobelle - (San, Mgl! e Nap!) come tasca - (Tres e 
San) di paltone - (Myl! e Nap!) di poltrone - (Per? e Asc) de poltrone 

20 (Tres, San, Mgl!, Nap!, Per? e Asc) poichè - (Ang!, Ang? e Tud) puoi 
che - (0/) poi ch’ è - (Tres) nona è - (Myl! e Nap!) la mensa è apparec- 
chiata - (Asc) la mia messa è aparata - (Tud) adparecchiata 

21 (Tres, San, Mgl', Nap! e Per?) ogni crosta - (A4sc) ogni grosta è adunata 
- (Ang!, Ol, Ang® e Tud) omne crosta aradunata - (Per?) ogni crosta et 
fecta è data - (Mgl!, San e Nap!) ruminata ad empier - (Ang?) per em- 
pire - (Tud) per impiere - (0) per empiere - (Per?) per implire - (A4sc) 
per impire 

22 (Tres) Recamisi - (San, Mgl! e Nap!) poi m’è data la cucina - (Ang!) 
arrecamese - (7ud) arecamesse - (00 Per?, e Asc) recamesse - (San, Mygl!, 
Nap' e Tud) messa in una mia - (Per? e Asc) messa iu una 

23 (San, Mgl' e Nap!) poi ch’ abbassa - (Tres, Per? e Asc) poi ch’abassa - 
(Ang!) poi arabassa esta ruvina - (0/) puoi chi bassa - (Ang?) puoi che 
bassa la roina- (San, Mgl! e Nap!) bene infondo mio polmone - (Tres) il 
mio polmone - (Ang?) mio polmone - (Per? e Tud) infondo - (Asc) infundo 
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Tanto pane ennant’ affecto ke nn’ ne stectera ’n porchecto, 
ecco vita d’ homo strecto, novo sancto Hylarione. 

La cocina ienccata: ecco pesce ’n peverata; 
mela o pera me sia data, PREMO un granne storione. 


Mentre magno ad ura, ad ura, sostenenno gran freddura, 
lievome a l’ambiadura, estampianno el mio bancone. 
Pater nostri octo ad denaro, a pagar lo tavernaro, 


k’'eo non ajo altro thesaro È ad pagar lo meo scoctone. 
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Tanto pane enante afetto, che ne statera un porchetto; 
25 ecco vita d’ uomo strecto, nuovo sancto Hylarione. 
La cocina manecata, ecco pesce en peverata; 
una mela me c’è data et par taglier de storione. 


Mentre mangio ad ura ad ura sostengno grande freddura, 


levome a l’ambiadura stampiando el mio bancone. 


30 Paternostri octo a denaro (4) a pagar Dio tavernaro; 


24 


25 


26 


27 


28 


31 


ch’.io non agio altro thesaro a pagar lo mio scottone. 


(Tres, San, Per? e Asc) innanzi - (Mgl! e Nap!)i "mangi e affetto - (Ol e 
Tud) nanti - (Ang! e Ang?) ennanti - (San, Ang! Ol, Any? e Tud) affecto - 
sa e Asc) m'’affecto - (Tres) che statera ad un - (San) che ne sterrea 
- (Mgl' e Tud) che ne starìa uno - (Nap') che ne starìa un - (Ang! e 
i» che non stectera un - (0) ke nne starìa uno - (Per?) ch’ el ne 
starave ad un - (Asc) ch’el ne starave ben un - (San, QI, Ang!, Ang* 
e Tud) porchecto - (Per? e Asc) porcheto 
(Per? e Asc) or ecco - (Tud) eco - (Ol) d’om destrecto - (San, Ang!, 
Ang? e Tud) strecto - (Tres) santo - (7'ud, Ang! e Any?) novo - (00) non 
vo a sancto 
(Tres, Mgl!, Nap!, Per? è Asc) la cucina - (San, Mgl! e Nap!) manicata 
- (Tres) manducata - (San) ecco ’1 - (Mgl! e Nap!) ecco il - (Tres, San, 
Mgl', Nap!, Tud e 0) in peverata 
(San e Nap!) una mela o pera m'è data - (Mg7/') una mela o pera data 
- (Monaci e Ang!) mela o noce me sia data - (Per? e Asc) o mela o noce 
che me sia data - (res) parmi taglier di - (San) e parmi wvn grande - 
(Mgl! e Nap!) et parmi un grande - (Ang!) parme un grande - (Tud) 
parme taglieri - (Per?) strojone 
(Ang? e Tud) magno - (Ol, San, Mgl!, Nap!, Ang* e Tud) ad ora adora 
- (Tres) ci sostegno - (0!) sostenen granne - (4ng') sostenendo - (Ang?) 
sostener - (Per? e Asc) fin ch’io manduco ad ura sostenendo - (Per?) 
gran ferdura - (Asc) gran fredura 
(Tres) poi mi levo - (Per?) poi me levo - (A4sc) poi me lievo - (Tud) lie- 
vome - (San, Mgl! e Nap!) levomi - (San) calpistando mio paltone - (Mgl'! 
e Nap!) calpestando mio balcone - (Ang) calpistando - (0/) estampianno 
(Ang?) estampiando - (Tud) scambiando - (Per?) stampigliando lo mio - 
(Asc) stampigliando lo mio 
(Asc) patre nostri - (Ang) ad denajo - (Ang?) a denajo - (7Tud) ad de- 
nagio - (Monaci) lo tavernaro - (Per? e Asc) dinaro - (Tres) il tavernaro 
(Ang', Ang? e Tud) tavernajo - (San, Ang!, Tud e Ang?) Dio 
(Ol e Ang!) non ajo - (Tres, Per? e Asc) non haggio - (7ud) non è 
(Ang') bien m’ajo - (00) altro thesaro - (Ang? e 7ud) altro thesauro - 
(Ang?) per appagar - (Tud) ad pagar - (dsc) el mio scotone - (Per?) 
scotone 
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Si ne fosser provedute 

‘n corte p’r argir sun 
sì n’avesser cotal morso, 

en valdana curre ’1 corso 
Povertate poco amata, 

SÌ se porge vescovata 
Alcun’ è ke perde ’1 monno, 


altri el caccia en profonno, 


Ki lo larga è perduto, 


Google 


li frate che so venute 

ke n’avesser tal bocone, 
non farian tanto descorso, 
per aver prelatione. 

puoi ke t'ànno desponsata, 
non se faccia arnuntiatione. 
altri el lassa como a sonno, 
en diversa conditione. 


ki lo lassa è pentuto 
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35 


40 


32 


37 


Se ne fosser proveduti gli frati che son venuti 


en corte pro argir cornuti, che n’avesser tal boccone. 
Se n’avesser cotal morso, . non farien cotal discorso, 
en gualdana corre el corso per haver prelatione. 


Povertate poco amata, pochi t’ànno desponsata, 


se te porge vescovata, . che ne faccia arnunzascione. 
Alchun è che perde el monno (5), altri el lassa como a sonno, 
altri el caccia en profonno; diversa han conditione. 
Chi lo perde è perduto, chi lo lassa è pentuto, 


(San, Mgl' e Ol) si ne fusser - (Nap') si non fusser - (Ang! e Ang?) si 
ne fosser - (Tud) si ne fossero - (Tres) si ne fosser - (Per?) così fusse - 
(Asc) così fose - (San, Mgl'! e Nap') li frati che son - (01 e Tud) li frati 
che so’ - (Ang!) glie frate che suo venute (Ang?) glie frate che so’ vinuti 
- (Per? e Asc) a cascun frate ch’ è venuto 

(Tres e Tud) in corte - (San) ad corte - (Mgl! e Nap!) a corte - (San) 
per girne - (Mgl! e Nap!) per gir - (Per? e Asc) per zire cornuto - (Ang) 
cornute - (Mgl' e Nap!) or n’avesse - (Per? e Asc) che n’avesse 

(OI) se nnavessero - (Ang?) sì n’avesser - (Tud) sì n’avessero - (Per? e 
Asc) sì n’avesse tal - (Tres) non farien tanto discorso - (San) non farean 
- (Per? e Asc) non fariano - (0/) non farino - (Ang'‘) non fariano tanto 
descorso - (7ud) non farieno cotal dischurso - (Mgl', Nap! Per® e Asc) 
tanto discorso 

(Tres, San e Tud) in gualdana - (Per? e Asc) ma in gualdana - (Ang?) 
en valdana - (Tres) il corso - (01) curre lu cursu - (Tud) curre - (Ang!) 
ne va el corso 

(San) povertade - (Nap! e Tud) povertà - (Tud) poco sii amata - (Per? e 
Asc) poco ej - (01 e San) t'àno - (Ang') poi che t'ànno - (Ol e Tud) de- 
sposnta - (San e Nap!) disposata - (Tres) disponsata 

(Tres, San, Nap! e Mgl') se ti porge - (01 e Tud) si te porge - (Ole 
Ang!) o vescovata - (Per?) che se Il’ej vescovata - (Asc) che se "1 ci è 
vescovata - (Tres) chi ne fa - (San) chi ne faccia - (01) ke ne fassa - 
(Ang') non se fa - (Ang?) chi ne fa - (Tud) nullo fa - (Per?) non fai - 
(Asc) non fa - (San) renunciatione - (Mg/') refiutatione - (Nap ') rifiuta- 
tione - (00) arnnugatone - (Ang! e Monaci) arnuntiatione - (Ang?) rinon- 
gatione - (7ud) arnunsatione - (Per?) renuntiatione - (Asc) renonciasone 
(Tres e Per?) il mondo (Ang! e Tud) el mondo - (01) lo monno - (Asc) 
mundo - (01) altri e larga - (Tud) altri el larga - (Ang!) come ad sopno 
- (Ang!) come assonno - (Tud) come a ffondo - (Per? e Asc) a somno 
(Tres, Tua e Per?) in profondo - (Ang! e Ang?) en profondo - (A4sc) in 
profundo - (01) deversa - (Ang') en deversa conditione - (Per? e Asc) in 
diversa conditione 

(Ol, Ang?, Tud e Ang') chi lo larga - (Tud) nè pentuto 
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ki lo caccia al proferuto èglie abominatione. 
L’uno stanno li contenne, l’altri dui apprenne, apprenne, 
sì la vergogna se spenne, vederai ki sta al passone. 
L’ordene'si à un Dextuso, | k’a l’oscir non è confuso; 


si quel guado fusse archiuso, starian fissi al magnadone. 


Tanto so gito parlanno, n° corte i Roma recercanno’ 
k’'or è jonto alfin lo banno de la mia presumptione. 
Jace, jace en esta stia como porco de grassia ! 
lo natal non trovaria ki de me lieve paccone. 
Maledicerà la spesa | lo convento ke l’à presa; 


Google 


L’ uno stanno gli contenne, 


L’ordene sì ha un pertuso 


15 
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chi lo caccia al proferuto, èglie abominatione. 


l’altri due arprende, arprende, 
se la vergogna se spenne, vederai chi sta al passone. 


ch’a l’ uscir non è confuso; 
se quel guado fusse archiuso, starlan fissi al magnadone. 


Tanto so gito parlando, corte i Roma andar leccando, 


Jaci, Jaci en esta stia (6) 


ch’ò raggionto alfin lo bando de la mia presumptione. 


come porco de grassia | 


lo natal non troveria chi de me lieve paccone. 


50 Maledicerà la spesa lo convento che l’à presa; 


41 


42 


43 


45 


47 


49 


(01) cacca - (Asc) caza - (Monaci e Per?) ar proferuto - (Ang', Ang? e 
Tres) è proferuto - (01, Tud, Per? e Asc) ègli - (Ang! e Ang?) egli è 
(Ol, Ang*, Ang?, Tud, Per? e Asc) li - (Tres, Ang!', Ang?, Ol, Per? e 
Asc) contende - (Tres) l’altri due - (01, Per? e Asc) l’altri dui - (Ang?) 
li altri dui - (Ang') gli altri dui - (Tud) l’altro adprende adprendendo 
- (OD apprende - (Ang! e Ang?) apprende, apprende - (Per? e Asc) 
aprende 

(Ang') si la vergogna - (7res) si spende - (Any) noi se rende - (Ang?) 
se spegne - (Tud) va se spegnendo - (0/) a lo passone 

(Ang' e OI) a l’oscir - (Per?) l’ordene ajo pertuso che l’ uscire non gli 
è confuso - (Asc) l’ordene à un pertuso che l’ensire non li è confuso 
(Ang?) si quello - (07, Per? e Asc) se quello - (Tres e OI) fusse chiuso - 
(Ang') fosse anchiuso - (Per? e Asc) fosse chiuso - (0) stariano - (Ang! 
e Ang?) staran - (Tud) stavamo - (Per? e Ase) fixi - (Tres, Ang! e Asc) 
al mangiadone 

(Tres) Tanto son gito parlando - (Mgl'! e San) tanto o gito favellando - 
(Nap!) tanto gito o favellando - (0)) tanto son - (Ang!, Ang? e Tud) 
parlando - (Asc e Per?) son gito parlando - (Tres, San, Mgl! e Nap!) 
corte Roma - (Ol, Tud, Per? e Asc) de Roma - (San, Mgl! e Nap!) gir 
lerciando - (Tres) in gir - (Ang') recercando - (01) gir leccanno - (Per? e 
As8c} socando 

(Tres) ch’ ho ragiunto - (San) ch’ or è giunto - (MY1!) or è giunto - (Nap!) 
ch’ or’ è gionto - (Ang') k'or è juncto - (Ang?) ch’ or è jonto - (Tud) 
ch’ora è gionto - (San, Mgl'! e Nap') el bando - (Per? e Asc) che mo è 
jonto - (Ang?) presontione 

(Ang!, Per? e Asc) Jace, Jace - (Tud) in testa - (Tres) di grassia - (Per? 
e Asc) di grascia 

(Tres) il natal - (Per? e Asc) al natal - (Ang!, Ang? e Tud) non trovaria 
- (Per? e Asc) non troverai - (Tres) chi di me lievi - (07) levi - (Monaci 
e Ang') lieve - (Ang? e Tud) livi - (Per? e Asc) leve petone 

(Ang') maledicerano - (07) maledecta - (Tud) maledecta sia - (Per?) ma- 
ledecta ca - (Tres) il convento 
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nulla utilità n’ è scesa de la mea reclusione. 
Faite, faite que volite, frate ke de socto gite; 

ke le spese ce perdite, prezo nullo de prejone. 
K’ajo granne capetale kè me so uso de male 

et la pena non prevale contra lo meo campione. 
È lo meo campione armato, de lo meo odio scudato, 

non po’ esser vulnerato mentre à ad collo lo scudone. 
O mirabele odio meo, d’onne pena Segnor eo 

non recevo enjuria eo, nante m’è exaltatione. 


Google 
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nulla utilità n’ è scesa de la mia reclusione. 
Faite, faite que volite, frati che de sotto gite; 
che le spese ce perdite, prezo nullo de prescione. 
Ch’ ajo grande capitale ; chè me so uso de male, 
> et la pena non prevale (7) contra lo mio campione. 
Lo mio campion è armato, del mio odio scudato, 
non po’ esser vulnerato mentre à collo lo scudone. 
O mirabel odio mio, d’omne pena ài signorio, 
nullo recep’ engiurìo, vergogna t’ è exaltatione. 





51 {Per® e Asc) nulla utilitate - (Ang?) renchiusone - (Tud) rechiusione 
52 (Tres, Nap! e Tud) fate, fate - (Tres) che volite - (Nap', San, Per? e 
Asc) che volete -(Ang!, Ang?, Tud e 01) que volete - (Tres) che di sotto . 
(Ang?) frate - (01) che di socto - (Ang! e Ang?) che de socto - (Per? e 
Asc) ne gite 
93 (Tres) ci perdite - (San) elle spese ci perdete - (Nap') che le spese ci 
perdete - (01) ka le spese - (Ang!, Ang?, Tud, Per® e Asc) ce perdete - 
(Tres) di prigione - (San) et io n° è prezzo di prigione - (Mg1') et io pregco 
di prigione - (Nap!) ch’ io n’ ò prezzo di prigione - (Ang!) e prego nullo 
de prejon - (Tud) prezo - (Ang* e Tud) prescione - (Per? e Asc) non pago 
prezo di prigione 
(Tres) ch’ aggio - (San, Mgli e Nap!) ch'io aggio un mio - (01) k' ajo 
granne - (Ang?) ke major un me capetale - (Ang? e 7ud) ch’ agio grande 
capetale - (Per? e Asc) ajo un gran capitale - (Tres) che mi son uso di - 
(San) che mi son uso di - (Mgl! e Nap!) che so uso 
55 (San, Mgl!, Nap!, Ang?, Ol e Ang?) e la pena - (Tres) contro il mio 
forte campione 
(Tres) sta il mio campione armato - (Nap!) s'è armato - (01) de lo 
mio odio - (San) e del mio odio 
(Tres e San) non può esser - (Mg1', Nap, Per® e Asc) non posso esser - 
(Tres) mentre a collo ha - (San) mentre ch’ è a collo tal seudone - (Mg1' 
e Nap!) mentre ò a collo tal - (Monaci e Ang') mentre ò ad collo - (01) 
mentre è collo - (Ang?) mentre ò a ccollo - (Tud) mentre à ad collo - 
(Per® e Asc) mentre ò al collo 
(Tres, Ol, San, Mgli, Ang!, Ang?, Tud, Per? e Asc) O mirabile - (Nap!) 
O milabile - (Tres) d'ogni pena - (San, Mgl!, Nap!, Asc e Per?) d’ogni 
pena signore io - (Ang!) d’omne pena segnor io - (Tud) d'onne pena ay 
signoria - (Ang') agi 
(Tres) nullo ricevi ingiurio - (San, Mgl! e Nap!) non ci pato injuria io - 
(4ng') non recevo enjuria io - (07) injuria - (Ang?) non recipi nullo en- 
giurito - (Tud) non recivi nullo injurio - (Per? e Asc) che non sostenga 
ìnjura io - (San) nangi t’ è - (Ang!) nante m'e - (Tud) vergona m' è 
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Nullo se trova nemico 

eo sol me so l’ inico 
Questo nn’ m’ è ordene novo 

ch’anne dece entiere trovo 
Loco fice ’1 fonnamento 

le vergogne so co’ vento 


Questa schera è sbaractata, 


Google 


on’ kivegl’ è per amico 


contra (la) mea salvatione. 


ke ’1 capuccio longo arprovo 


k’ eo ’1 provai gir bizocone. 


ad vergogna et schernimento. 


de vessica de garzone. 


la vergogna è conculcata, 
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30 Nullo te trovi nemico (8), omne chi vegli aj per amico; 
io solo me so l’inico contra mia salvatione 
Questa pena che m'è data, trent’ ann’ è che l’agio amata; 
or è gionta la giornata de sta consolatione. 


Qnesto non m’è orden novo, che’l capuccio longo arprovo; 
656 ch’anni diece enteri truovo ch’i l portai gir bizocone. 


Loco feci el fondamento a vergogne et schirnimento ; 
le vergogne so’ co’ vento de vessica de garzone. 
Questa schiera è sbarattata, la vergogna è conculcata, 





60 (Tres) nullo si trovi - (0), Ang! e Ang?) nullo se trova - (7ud) nullo se 
teneva - (Per? e Asc) nullo me trovo innimico - (Tres) ciascheduno hai - 
(Ang') onne ki vegl’ è per amico - (07) omni k° velle è per amico - (Ang?) 
onne chi vegli è - (Tud) omne chi vegli è - (Per? e Asc) ogni chi velài 
(Tres) ma io sol mi son - (0/) eo so messo l’inico - (Ang!, Ang* e Tud) 
lo iniquo - (Per? e Asc) ie solo mi sono l’inniquo - (Per? e Asc) contro 
(Tres) che l’haggio - (0)) trent'anni che l’ajo - (Ang! e Monaci) trent’agne 
che l’ajo - (Ang? e Tud) trent'anni che l’agio - (Per? e Asc) trent'anni 
80 che )’ ho amata 
63 (Tres) or è giunta - (Ol, Ang', Ang?, Tud, Per? e Asc)or è jonta la jor- 
nata - (Per? e Asc) d’esta mia consolatione 
64 (San e Mgl') questo non è ordin - (Tres) questo non m'è ordin - (Ang!) 
ordene - (Ol, Ang? e Tud) questo m' è - (Tres, San, Mgl! e Tud) lungo -. 
(01) ke lo capusso - (Per? e Asc) capugo - (San, Nap' e Mgl') or provo 
(Ang?) approvo - (00) aprovo 
(San e Nap') che dieci anni - (00) ka anni dece - (Ang'!, Per? e Ase) 
ch’anni dece - (Ang?) ch’ agni dece - (Ang') entiere atrovo - (Tres, San, 
Ang?, Tud e OI) trovo - (Per? e Asc) artrovo - (Tres) che ’1 portaine 
bizocone - (San e Mgl') ch’ el portai in bizzichone - (07) ka io lo portai 
- (Ang!) ch'io 1 provai gir - (Tud) ch'io provai gir - (Ang?) ch° el por- 
tai - (Per? e Asc) ch'io lo portai gire pizacone 
(Tres) Quivi feci il - (San, Mgl! e Nap') loco feci il - (01) loco feci lo 
fonnamento - (Ang') loco fice - (Any? e Tud) fici - (Tres e Ol) e scher- 
nimento - (San) e 'nerescimento - (Mgl! e Nap!) in vergogna e ’neresce- 
mento - (Ang') ad vergogna e schernimento - (Ang?) ad vergogna et 
schernimento - (Tud) d’Avignone a sbrigamento - (Per? è Asc) in vergogna 
et scernimento 
(Tres) la vergogna è come vento - (San, Mgl! e Nap') la vergogna mi 
par vento - (Per? e Asc) le vergogne me par - (0) e Any?) so com vento 
- (Tud) so co’ vento -'(Ang') me suon merto - (Tres e San) di vessica di 
(Mgl'! e Nap') di vesciga di 
8 (0) Questa schera - (San, Mgl!, Ang!, Ol, Ang? e Tud) sbaractata - 
(Nap') sbaratata - (Ang?) è occultata 


61 
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Jacopon la sua masnata curre ad campo ad confalone. 
Questa schera è messa ’n fuga, vegna l’altra ke succurga, 

si null’altra non ensurga I seggo ad tenda et padiglione. 
Fama mea t’araccomanno, al somier ke va rajanno, 

puoi la coda sia ’l tuo stanno et quel sia ’1 tuo vigliardone. 
Carta mea va, micte banna, Jacopon pregion te manna, 


°n corte i Roma, ke se spanna, en tribù, lengua et natione. 


Google 
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Jacovon la sua masnata curre al campo al gonfalone. 

0 Questa schiera mess’ en fuga, venga l’altra che succurga 
se nul’altra non ne surga, ancho attende al padiglione. 
Fama mia t’araccomando al somier che va raghiando, 


puo’ la coda sia ’l1 tuo stando et quel te sia per guidardone. 


Carta mia va, metti banda (9), Jacovon pregion te manda 


5 encortei Roma,chese spanda, en tribù, lengua et natione (10). 


69 (Tres, Mgli, Nap!, Per? e Asc) Jacopon - (Ang!) Jacobon - (Tres, San, 
Mgl' e Nap!) con sua - (Ang!, Per? e Asc) cum sua - (San, Mgl! e Nap!) 
masnada - (Ang?, Per? e Asc) masenata - (Tud) brigata (Tres, Per? e Asc) 
corre il - (San) corre el campo a - (Ang') corre ad campo ad - (01) curre 
lo campo a - (7ud) mandato o ad campo el 

70 (Tres) questa schiera è messa in - (San) venga l’altra che soccorra che 
quest’aggio messa in fuga - (Mgl' e Nap!) venga l’altra che soccorga che 
questa à già messa in fuga - (0 e Ang!) messa è in fuga - (Ang?) questa 
scera - (Tud) messa in.fuga - (Tres) che soccurga - (01) k'è factura - 
(Ang!) vegga l’altra - (Ang? e Tud) vegna l’altra - (Ang?) che succurra - 
(Per? e Asc) e soccurga 

71 (Tres) sin che un’altra non ne surga - (San e Mgl') s’ io nell’ altra non 
insurga - (Ang! e Ang?) se nell’ altra non ensurga - (Tud) se null’ altra 
non resurga - (07) se nell’altra no ne surga - (Per? e Asc) et se ne l’altra 
surga - (res) anco attendo - (San) seggo a tenda e padiglione - (Nap!) 
seg’ i’ a tenda e padiglione - (01) et anco tenne a paviglione - (Ang!) 
seggo ad tenda - (Ang?) anco actende - (Tud) anco attende - (Ang? e Tud) 
al paviglione - (Per? e Asc) anco tene el padiglione 

72 (Tres, San, Mgl!, Per? e Asc) ti raccomando - (Nap!) t'aricomando - (07) 
t'araccomanno - (Ang?) te recomando - (San) al somieri - (Nap!) a ssom- 
mère - (027) a lo somier - (Tud) all’asino - (07) rajanno - (Ang?) ragianno 
(Tud) ragiando - (Per? e Asc) raliando - (San) ragghiando 

73 (Tres, San, Mgl!, Nap!, Ang?, Tud, Ang! e 01) Po’ la coda - (San, Mgl', 
Nap! e Ang') ’1 tuo stallo - (Ang? è Tud) el tuo stallo - (07) lo tuo stanno 
- (Per® e Asc) sotto la coda te da pascando - (Tres) quel si sia - (San, 
Myl! e Nap!) loco sia il tuo guigliardone - (Tres) guiderdone - (Ang? e 
01) et quel te sia per guigliardone - (Ang) e lloco sia 1 tuo guiderdone - 
(Tud) quello sia 1 tuo vigliardone - (Per? e Asc) quel te do per guidardone 

7 (Ang) va, micte e banna - (Ang?) miceti banno - (7ud) mitti el bando - 
(Tres) Jacopon - (Ang') Jacobon - (07) preson te manna - (Ang!) perciò 
te manna - (Ang?) prescion te manna - (Tud) priscion te manda - (Per? 

. @ Asc) Jacopon ch’ è in priscione te manda 

15 (Tres) perchè in Roma si dispanda - (0/) en corte de Roma ke se spanna - 
(Ang!) ke se spanna.- (Ang?) en corte de Roma - (Tud) in corte de Roma 
che se spanda - (Per? e Asc) in omne terra che se spanda - (Tres) in 
tribù, lingua et natione - (00) lingua - (Tud, Per? e Asc) et lingua 
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NOTE 


(1) Questa strofa manca nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(2) Questa strofa manca nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(3) Questa strofa manca nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(4) Questa strofa manca nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(5) Questa e le altre tre strofe che seguono fino al v. « Tanto so' gite 
parlando » mancano nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(6) Questa e la strofa seguente : cioè fino al verso: « Faite, faite » ecc. 
mancano nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(7) Questo verso e il seguente mancano nel Ms. Perugino. 

(8) Questa strofa e la seguente fino al verso : « Questo non è orden novo » 
mancano nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano. 

(9) Nei Mss. Sanese, Magliabechiano e Napoletano la lauda termina colla 
strofa antecedente. 

(10) L’editore della Principe aggiunge un’altra strofa mancante nei tre 
codici Toscani o Toscaneggianti sopra ricordati, facendola precedere dalla 
scritta: « Questa stantia sequente era più in certi libri ». La riproduco qui in 
nota (parendomi un’aggiunta di altra mano) colle varianti dei codici consul 
tati che la contengono: 


Et di co’ jaccio sotterratto, en perpetuo carcerato ; 
en corte Roma ho guadagnato si bon beneficione. 


Varianti: (Tres) Di’ ch'io jaccio — (Ang!) et come jaccio sucterato — (Ang?) et jo como giaccio — 
(Tud) Et io jaccio sobterrato — (7res) in perpetuo — (Ang!) perpetuo encarcerato — (Ang? 
en corte i Roma — (Ang? e 7ud) de Roma — (Ang?) vadagnato — (7res) così buon. 
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O papa Bonifatio, eo porto ’l tuo prefatio 
et la maledictione et scomunicatione. 
Cum la lengua forcuta m’ai facta esta feruta 
ke cum la lengua lengui, et la plaga me stegni. 
Kè questa mea feruta non po’ esser guaruta 
per altra conditione et e absolutione. 
(Fo) per gratia te peto ke me diche: absolveto 
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TESTO DELL'EDIZIONE PRINCIPE 


Satira Ventottesima. 


O papa Bonifatio, io porto el tuo prefatio 
et la maledictione et scomunicatione. 

Colla lengua forcuta m’ai facta ’sta feruta, 
che colla lengua lingni et la piaga me stingni. 

Chè questa mia feruta non può esser guaruta 
per altra conditione senza absolutione. 


Per gratia te peto che me diche: Absolveto 


(San, Ol e Vat') eo porto - (Tres) il tuo - (San e Mgl') "1 tuo - (Per?) 
to prefatio 

(Tres) et la maledittione - (San) d’ una maledictione - (Mgl!) d’ una ma- 
leditione - (Vat! e Ang?) et la maledeccone - (Per?) et la maledesone - 
(Tud) et la scomunecatione - (Vat!) et scomunecatione - (Per?) et exco- 
municatione i 

(Tres) con la lingua - (San) che lingua m’a facta esta - (Tud, Vat' e 
Ang?) co la lengua - (Tres, Vat! e Mgl!) m°ài fatta - (Ol, Mgl! e Ang?) 
esta - (Tud) tal feruta - (Per?) cum lengua forcuta m’ai facta feruta 
(Tres) che colla lingua - (San e Mgl!) che cola lingua - (Vat') che co la 
lengua - (San, Mygl! e Tud) lingi - (Vat!) lengui - (San) e lla piaga - 
(Per?) et la plaga - (Tud) me co la lengua - (Tres) mi stigni - (San) ne 
stingi - (Mgl') ne stringi - (Ol e Tud) ne stegni - (Any?) ne stingi - (Per?) 
non stigni 

(Tres) con questa - (Per?) sì che sta - (Ang? e Vut!) quista - (Tres, Per?, 
Ang? e Vat!) ferita - (San, Ang?* e Tud) non po - (Tres) guarita 

(Mgl!) sanza - (Tres) assolutione - (San) sanza solutione 

(San e Ml!) ti peto - (Tres) che mi dichi - (07) che me dichi - (Vat!') 
che me diche - (San e Mgl!) che mi mandi - (Per?) che me mandi - (San) 
salveto - (Ang?) assolveto 
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et l’altre pen’ me lasse fin k' eo del monno passe. 
Puoj, si te vol provare et meco exercitare, 
non de questa materia ma d’altro modo prelia. 
Si tu sai sì scrimire ke me sacce ferire, 
tengote bene experto si me feri ad scoperto. 
K’ ajo dui scudi ad collo et s' eo non me li tollo 
per seecula enfinita mai non temo ferita. 
°L primo scudo è senistro, l’altro sta dal dericto; 
lo senistro scudato, è ’n diamante aprovato. 
Nullo ferro ce apronta tant’ è de dura pronta. 
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et l’altre pene me lassi fin ch’io del mondo passi. 
Puoi, se te vol provare et meco exercitare 
0 non de questa materia, ma d’altro modo prelia (1). 
Se tu sai sì schirmire, che me sacci ferire, 
tengote bene experto, se me fieri a scoperto. 
Ch’ ajo doi scudi a collo et, se io non me li tollo, 
per secula infinita mai non temo ferita. 
15 El primo scudo sinistro, l’altro sede al diritto ; 
lo sinistro scudato un diamante à provato. 
Nullo ferro ci aponta, tanto e’ è dura pronta! 


8 (7res) e l’altre pene - (Mgl') l’altre pene - (Tres, San, Mgl! e 01) mi 
lassi - (Tres) finche - (Ang?) el mondo - (07) del monno 

9 (res, San, Mgl' e Per?) Poi - (Tud) Po’ - (Tres) se ti vuoi - (San) se cti 
vuò - (Mgl') se tti vuò - (0/) puoi ke se te vuoi - (Tud) si te vol - (Vat!) 
se tu tel voi - (Ang?) se tel vol - (Per?) se te vuoi 

10 (Tres) non di questa - (Tud) non d’esta - (Vat') non de quista - (7ud) 
ma in altro mondo 

11 (San) se ctu sai - (Mgl') se ttu sai - (07) se tu cusì schermire - (San, 
Mgl' e Vat!) sì schermire - (Ang?, Tud e Per?) sì scrimire - (Tres, San 
e Mgl!) che mi facci - (Per?) che me fossi 

12 (Tres e San) Tengoti - (Mgl') Terrotti - (Per?) tegnerote - (San e ud) 
ben esperto - (Tres e San) se mi fieri - (01) se me feri - (Mgl') se ne 
fieri scoverto - (Tud) de scoverto - (Tres) a scoperto - (Per?) se me fere 
a lo scoverto 

13 (Tres) ch’ aggio - (Tud) ch’ agio - (Per?) ch’ io ajo - (Tres, Mgl! e San) due 
- (Ol, Vati, Ang?, Tud e Per?) dui - (Per?) scuti - (San e Tud) ad collo 
- (Vat!) al collo - (Per?) al colo - (Tres) che se io non me li tollo - (San) 
che s’ io nolli mi tollo - (Mgl'!) che ss’ io non mi li tollo - (00) et s’ io 
non me ne tollo - (Tud) et si io non li me tollo - (Per?) et s’ iome tollo 

14 (San e Mgl') in secula - (Myl! e San) non temo mai - (Vat') enfinita 

15 (Tres) l’ un porto al lato dritto - (San) et 1’ uno porto al dricto - (Mygl') 
l’un porto al diritto - (Per?) lo primo scuto è a lato dricto - (07) scuto 
(Tres) l’altro pende al sinistro - (San e Mgl!) l’altro porto al sinistro - 
(Per?) l’altro sede al sinistro - (01) a dricto - (Vat!) ad diritto - (Tud) 
sta dal dericto 

16 (Tres) Ho il sinistro scudato - (San) lo dritto scudato - (Mgl!) lo diritto 
scudato - (Ang?) lo senistro - (Per?) lo primo scudato - (Tres e 01) apro- 
vato - (San) approbato - (M9!') diamante probato - (Vat!, Ang? e Tud) 
approvato - (Per?) aprobato 

17 (Myli e Vat') apponta - (Per?) li apunta - (Tres) tanto è di dura pronta 
- (San) tanto è duro en pronta - (.Mgl!) tanto è di dura impronta - (07) 
tanto è dura pronta - (Per?) tanto è 
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(et) questo è l’odio meo 
Lo dericto scudone 

ignita como foco 
Lo proxemo ’n amore 

si te vol fare ennante, 
Et quanto vol t’ abrenca 

voluntier te pàrlara, 
Vale, vale, vale, 

et dielome per gracia 


Fenisco lo tractato 


Google 


jonto a l’amor de Deo. 

d’ una pietra è ’n carbone, 
d’ un amoroso joco, 

d’ uno enfocato Adore, 
puo’ lo provar nestante. 
k’eo cum l’amor non venca; 
credo ke te jòvara. 

Deo te tolla onne male 
K'eo ’1 porte ’n lieta facia. 


’n quisto loco lassato. 
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questo è l’odio mio, ionto a l’ honor di Dio (2). 
Lo diricto scudone d’una pietra en carbone, 
20 ignita como fuoco d’uno amoroso juoco 
Lo proximo en amore d’uno enfocato ardore ; 
se te vuoli fare enante, puolo provare nestante. 
Et, quanto vol t’ abrenca, ch’ io co’ l’amar non venca; 
volentiere te parlara, credo che te jovara. 
25 Vale, vale, vale (3), Dio te tolla omne male, 
et dielome per gratia ch’io ’1 porto en lieta facia. 
Finisco lo tractato en questo loco lassato. 


18 forte e duro in punta - (Tres) gionto - (Mgl') tutto a l’ honor - (Tud) al- 
l'amor - (Per?) en zonta l’ bonore de 
19 (Tres) lo diritto - (San e Mgl') lo sinistro - (Per?) lo senistro - (Vat£ e 
Ang?) lo diritto - (Tud) lo deritto - (Tres) in carbone - (San e Mgl') una 
pietra in - (7ud) in carvone - (Per?) è d’ una pietra 
20 (Tres, San, Mgli, Ole Tud) come - (San, Mgli, Per?, Vat! e Ang?) foco - (Tres 
e Ang?) giuoco - (San e Myl!) gioco - (Tud) co’ amoroso - (Tud e Per?) joco 
21 (YVat!) lo proxemo - (Ang?) lo prossimo - (Tres e .San) in amore - (Mgl') 
"n amore - (Zres e Per?) infocato - (San) focato - (Mgl') ’nfocato 
22 (Tres) se ti vuoi fare - (San) se tti vuò fare inanti - (Mgl!) se tti vui 
far nante - (Ang?) si tte vuoi fare ennaute - (Tud) se te voj fare inanti 
- (Per?) se te voi fare - (Vat') ennanti - (01 e Tres) puoilo - (Mgl') può 
- (Per?) poilo - (San)inestanti - (Mgl! e Per?) in stante - (Vat! e Tud) 
instanti - (07) estante - (Ang?) stante 
23 (Mgl') et l’ira tua rapace per amor porto in pace - (Tres) et quanto vuoi 
* (San) et quanto vuo - (Ang?) et quanto vuol - (Per?) et quanto tu vuoi 
- (Tres) ch’io co l’amar non ti vinca - (San) che coll’amare - (Per?) e 
cum l’amare 
24 (Tres e Mgl') volentier ti - (San) volontieri ti - (01) volunteri - (Tud) 
voluntieri - (Per?) voluntera - (01 e Per?) te parlerìa - (Tres e Myl!) 
credo che ti - (San) credo che cti - (Ang?) giovara - (Tud) che te jovarà 
(Per?) che l te jovaria 
25 (Tres) or vale, vale, vale - (Tres e San) Dio ti tolla ogni - (Yat') Deo - 
(Per?) te toglia - (Mgl') Dio ti guardi d’ogni male 


26 (Tres) et dielomi - (San) et donelmi - (Mgl') et per gratia mi faccia - | 


(Tud) et dectolme - (Vat') et dictalme - (Per?) donimelo - (Tres) ch’ io 
"l porto in lieta faccia - (San) ch’ io ’1 porti a llieta faccia - (Mg1!) ch i' 1 
porti a lieta faccia - (Tud) ch'io el porto ad lieta faccia - (Vat') ch'io 
el porto en leta facia - (Per?) ch'io lo porti en leta 

2 (Mgl!) Finisco ’1 mio tractato - (Tres) trattato - (Per?) finesco - (Tud) 
finit' è - (Tres) in questo - (Mgl') n° esto - (San) questo loco - (7ud) luoco 
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(1) Questi due versi mancano nei Mss. Magliabechiano e Sanese. 

(2) Questi due versi mancano nel Ms. Oliveriano. 

(3) I versi che seguono non si trovano nè nell’Oliveriano nè nell’Angeli- 
cano?. Non è da escludersi ogni dubbio sulla loro autenticità. Forse furono 
aggiunti. 
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Ei pastor per meo peccato posto m’à for de l’ovile 
non me jova alto belato ke m’armecta per l’ostile. 

O pastor, co’ non te svegli ad quist’ alto meo belato! 
ke me tragi de sentenza de lo tuo scomunicato 


de star sempre emprejonato? Si ’sta pena non ce basta 
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Satira Ventinovesima. 


Lo pastor per mio peccato 
non me giova alto belato 
O pastor, co’ non te svegli 
che me tragi de sentenza 


de star sempre empregionato? Se esta pena non ce basta, 


1 


2 


da 


Gt 


posto m’à fuor de l’ovile 


che m’armetta per l’ostile. 


a questo alto mio belato ? 
de lo tuo scomunicato, 


me ee  —— — 1 -— 


(Tres) Il pastor - (Per? e Asc) pastore - (Gad) per lo mio - (Pnc) O pa- 


stor... posto m' di - (Asc e Per?) for 


(Tres, Mgl' e Pnc) non mi giova - (Gad) non ne giova - (Giac) non me 
juova - (Per? e Asc) jova - (dMgl') aver balato - (Asc) alto balato - (Gad 
e Red) alto ballato - (Pnc) altro ballato - (Gad) che mi ritorni - (Mgl!) 
ch’ el mi trovi per ostile - (Prc) che mi rimetta - (Red) che me remetta 
- (01) ke me remecta - (Giac) che m’armecta - (Asc e Per?) ch’el me 


retorni 


(Asc) O pastore come - (Tres e Giac) che - (Mgl!, Gad e Red) come - 
(Pnc) com - (Per?) como - (Tres, Pnc, Per? e Mgl') non ti - (00) non te 
svegi ad alto mio - (Giac) ad quisto - (Mgl!, Gad, Per? e Asc) a questo 
mio alto - (Mgyl!, Gad, Pnc e Red) ballato - (Asc) balato 
(Tres) che mi traggi - (Pnc) che mmi traghi - (Mgl! e Gad) che mi trag- 
ghi - (07) ke me trai - (Red) che me tragghi - (Myl!) degli artigli - (7'res, 
Gad e Pnc) di sentenza - (Tres) con che m’ hai scommunicato - (My14) 
del tuo - (Per? e Asc) del to scomunicato 
(Tres) se star sempre imprigionato - (Mgl') nanti stia imprigionato - (Gad) 
piacemi di star sempre in prigione - (Pnc) emmi a grado ’l prigionato 
(Red) piacemi di star imprigionato - (Asc) piaceme stare imprisonato 
(Per?) placeme star imprisonato - (0!) de stare sempre empresonato 
(Giac) de star sempre emprescionato - (Tres) questa pena non ci basta 
(Mgl') se questa pena non basta - (Gad) et se questa pena non basta - 
(Pnc) e se tal pena non basta - (Fed) et se tal pena non basta - (Asc) et 
se questa pena non te basta - (Per?) et se esta pena non te basta - (01) 


non ce vasta - (Giac) si esta 
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po’ ferire cum altra asta, como place al tuo sedile. 
Longo tempo ajo clamato et ancora non fo’ odito; 
scripsite en meo dictato del qual non fo’ exaudito; 


k’eo non stia sempre ammannito ad toccar ke me sia operto, 


non arman per meo defecto —È’eo nn’arentre en meo cubile. 


Como el cieco ke clamava da’ passanti era sprobrato, 
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puoi ferire con altra asta, como piace al tuo sedile. 
Longo tempo agio chiamato, ancora non fui audito; 
scripsete nel mio dictato, dé quel non fui exaudito ; 
ch’io non stia sempre amannito a toccar che me sia operto ; 
10 non arman per mio defecto ch’io non arentri al mio covile. 
Como ’1 cieco che clamava da passanti era sprobato, 





6 (Tres) puoi ferirmi - (My!') puomi ferir d’ un - (Red) puvime ferire in - 
(Pnc) può ferirmi - (Asc e Per?) poi ferire - (Per?) cum altra asta - 
(Asc) con to asta - (07) con un - (Mgl!, Gad, Pnc e Red) come - (Per? e 
Asc) place al to 
(Tres, Gad, Mgl!, Giac, Per?, Asc e OI) Lungo tempo - (Tres, Pne e Red) 
aggio - (Mgl') io ho - (Gad, Per? e Asc) ho - (01) ajo - (Giac, Mgl!, Red, 
Per? e Asc) clamato - (Tres) ma ne meno - (Pnc) e ancor non sono udito 
(Mgl' e Red) et ancor non fui udito - (Gad) ancor non fui udito - (01) 
anco non fui udito 
8 (Tres) ti scrissi anco in mio dittato - (Pnc) io ti scrissi il mio dittato - 
(Mgl!) ti scripsi el mio dictato - (Red) scrissiti lo mio dittato - (sc) 
scrissiti el mio ditato - (Per?) scripsisti el mi dictato - (0) scrissite 
ne lo mio libello - (Giac) scrissite nel mio libello - (Tres) nè perciò fui 
- (Pnc, Red e Per?) del qual non fui - (Mgl'! e Gad) del quale non fui 
- (Asc) de qual non fo - (07) di quello - (Giac) de quillo - (Pnc) es- 
saudito 
9 (Tres) che io sto sempre - (Mgl') brigo star sempre - (Gad e Asc) fa ch'io 
non sia sempre - (Pnc) fa ch'io stia sempre - (Giac) de star sempre - 
(Per? e Asc) amanito - (Tres) a picchiar - (Mg1') per trovare l’ uscio aperto 
- (Pne, Red e Asc) a pulsar - (Gad) ad pulsare - (Per?) a pusare - (Tres, 
MHyl' e Gad) che mi sia - (Tres, Per? Asc, Gad, Red, Mgl' e Pnc) aperto 
- (Giac) ad toccar 
(Tres, Red e Pnc) non riman - (Mgl*') non rimanga - (Giac) non reman - 
(07) non remane - (Gad) che non riman - (Asc) che non reman - (Per?) 
chel non reman - (Tres e Pne) difetto - (Gad) diffecto - (Per? e Asc) difecto 
(Tres e Gad) ch’ io non rientri - (Pne e Red) ch’ io non entri - (Mg!) che 
non entri - (Per?) ch’ io non entre - (Asc) ch’ io non intri - (Giac) ch’ io 
non arintri - (Mgl') al mio cubile - (Pne e Red) in mio cubile - (Gad) 
nel mio cubile - (Per?) in nel mio cubile - (Asc) in lo mio cubile - (07) ne 
lo mio cobile 
(Tres) come ’1 cieco che esclamava - (Mgl') come ’1 cieco che clamava - 
(Pnc e Red) fo com’ el cieco ch’ esclamava - (Gad) faccio com’ el cieco 
che chiamava - (Asc) facio como el cieco che chiamava - (Per?) fazo co’ 
el ceco che chiamava - (Giac) come el cicco che clamama - (01 e Asc) 
da li passanti - (Per?) et al passante - (Pnc e Red) e da’ passanti - (Gad) 
dalli passanti - (Tres) esprobato - (Mgl*) dalla gente 


-1 


ll 





Original 


Tali “>, “a 
Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 6 





AG LEZIONE RICOSTITUITA 





et malur voce jectava: —' Miserere, Deo, al cecato. 


— Que adomanni ke sia dato? — Meser, k'eo riveja luce, 


Keo poss cantar ad voce quell’osanna puerile. 
Lo serv de centurione, paralitico en tortura, 


Bon so degno ke “n mea casa sì descenda tua figura; 
bastame la seriptura ke me sia decto: Absolveto. 


Ke "l tuo deeto m'è decreto ke me tra’ for del poreile. 
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major voce esto jectava: Miserere, Dio, al cecato! 

— que adimandi che sia dato? — Meser, ch’ io rivegia luce, 

ch’ io possa cantar a voce quello osanna puerile. 
Servo de centurione, paralitico en tortura, 

non so degno ch’en mia casa sì descenda tua figura; 

bastame pur la scriptura che sia decto: Absolveto ; 

chè ’1 tuo dicto m’ è decreto che me tra’ fuor del porcile. 





(Tres) magior voce esso gettava - (Mgl') che più boci alte gittava - (Pnc) 
e maj or voce gittava - (Red) et major voce si gittava - (Gad) e maggior 
boce poi gittava - (Asc) e ello magior voce gietava - (Per?) et majur 
voce el jectava - (0/) magior voce - (Giac) magiur voce - (Red e Pne) 
Christo allor disse al - (gli) Miserere a frequentato - (Gad) Miserere 
Iddio all’acciecato 

(Tres) che adimandi - (Pnc) che dimandi - (Red) che demandi - (Gad e 
Asc) che domandi - (Per?) adomandi - (Myl!) sì fo io che mi - (Giac) Que 
adomanni - (Tres e Pnc) ti sia dato - (Red) te sia dato - (Gad, Asc e Per?) 
che te sia dato - (Pnc, Red, Gad e Giac) messer - (Per?) misere - (Asc) 
miserere - (Pnc) rivega - (Gad) rivegga - (Red) vegi - (Asc e Per?) rivega 
- (Myl4) di veder la santa luce - (07) veja la luce 

(Tres) ch’ io cantar in alta voce - (Mygl') per cantare adalta voce - (Gad) 
sì ch’ io possa cantare a bocie - (Asc) sì ch’io possa cantare a voce - 
(Giac e OI) ad voce - (Tres) posso osanna puerile 

(Tres) Servo son del centurione - (Pnc, Red, Gad e Asc) come servo de 
centurione - (Mgl') come di centurione - (Per?) Como servo - (Tres) 
in tortura - (Myl') el paralitico in tortura - (Pnc) paraclito in ton- 
sura - (Tres, Per? e Asc) nè son degno - (Mgl') non degno che in mia 
magione 

(Tres) che in mia casa - (Puc e Gad) in mia magione - (Per? e Asc) in 
mia masone - (Tres e Pnc) discenda - (Red) descenda - (Gad, Asc e gr) 
a mi descenda - (Asc) toa fegura - (0l) entri tua figura 

(Tres) sol mi basta per scrittura - (Pnc e Red) basta pure una scrittura 
(Mgl') sol mi basta una scriptura - (Gad, Asc e Per?) bastame pure una 
scriptura - (Tres) mi sia detto l’absolvero - (Pnc!) che mi sia detto - 
(Mgli, Gad e Ol) che mi sia decto - (Red) che me sia decto - (Asc) che 
me sia dicto - (Per?) che me sia dato - (0/) assoluto 

(Tres, Pnc e Red) chel tuo detto - (Mgl') lo tuo decto è un decreto - 
(Per? e 01) che lo. tuo decto - (Giac) ch'el tuo decto - (Gad) che lo to 
decto - (Asc) che lo tuo decto - (Gad, Asc e Per?) sì m'è - (Pnc! e Red) 
è decreto - (Tres e Gad) che mi trae - (Red) che me trae - (Pre! e Myl') 
che mi tra’ - (00) che me tra’ fore de lo - (Per?) che me tra’ fora - (Asc) 
che me traja for 
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Troppo jacio a la piscina al portico d’ Salomone, 
grandi moti sì fa ll’acqua en tanta perdonatione; 
è passata la stascione, | prestolo ke me sia decto, 


k’eo me lievi et tolla el lecto et arturni al meo casile. 


Co’ malsano, putulento, dejectato so dai sane, 
nè ad sancto nè ad messa, con hom sano nn’magno pane. 
peto ke tua voce cane et sì me dich’en voglia sancta; 


_ — rin i nn 
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Troppo jaccio a la piscina al portico de Salamone; 
20 grandi moti si fa l’acqua en tanta perdonatione; 
è passata la stagione, prestolo che .me sia decto, 
ch’ io me lievi et tolla ] lecto et artorni al mio casile. 
Co’ malsano, putulente, dejactato so da i sane, 
nè an sancto nè a mensa con hom san non mangio pane: 
peto che tua voce cane et sì me dichi en voglia sancta; 
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(Mgl') idropico al pescina - (Pnc) atratto giaccio - (Red) tratto giaccio - 
(Tres) troppo giaccio - (Gad) idropico giaccio alla - (Per?) idropico jaccio 
- (Asc) idropico jaco - (07) jacco - (Red) a la pessina - (Mgl', Pnc e Gad) 
pescina - (Tres, Pnc, Gad e Mgl!) di Salamone 

(Pnc e Red) è fatto l’acqua - (Gad e Per?) à facto l’acqua - (Asc) à fato 
l’acqua - (00) fa l’acqua - (Mgl') dove l’acqua ogni malina guariva ’n 
sua motione - (7’res, Pnc, Red e Gad) in tanta perdonatione - (0) per- 
douajone - (Per? e Asc) perdonasone 

(Tres e Fed) et passata la stagione - (Pnc) è passata la stagione - (Mgl!) 
hor passata è - (Gad) gli è passata la stagione - (Asc e Per?) l’è pasata 
la stasone - (Giac) la stascione - (Tres) pur aspetto mi sia - (Pnc, Red, 
e Mgl') aspetto che - (Gad, Per® e Asc) aspecto - (Pnc e Mgl!') che mi 
sia detto - (Gad) che mi sia decto - (Asc e Per?) ch’ el me sia dicto 
(Tres, Gad e Red) ch'io mi lievi - (Mgl') che mi levi - (Pne) ch'i mi 
levi - (0! e Asc) ch'io me levi - (Per?) ch'io me leve - (Asc) et toglia 
- (Pnce! e Gad) e tolga - (01) lo lecto - (Tres) ’1 letto - (Pne!) il letto - 
(Red) e tolghi el lecto - (Mgl') et tolga letto - (Tres, Mgl! e Per?) et ri. 
torni - (Pnc!, Red e Gad) e ritorni - (Asc) retorni - (Giac) et arturni 
(Tres) como infermo putolente - (Mgl' ) con lebroso puzolente - (Pnc) come 
lebroso putente - (Red) como loproso puzzolente - (Gad) come leproso 
puzzolente - (Per?) como leproso puzulente - (A4sc) como lebrioso puzo- 
lente - (01) kom - (Giac) o malsano - (Tres) son gettato via da’ - (Mgl!) 
separato son da’ - (Pnc) degitato sono da - (Red) déjettato so’ da’ - (Gad) 
degiectato son dalli - (Per?) dejectato so dai sani - (A4sc) dejectato son 
dai - (01) da li sani - (Giac) dejectato so da’ savi 

(Tres) et non a chiesa - (Mgl') nè in chiesa - (Prc) in clesia - (Red) in 
ecclesia - (Gad) gire in chiesa - (Per? e Asc) nè in ecclesia - (Mgl') sto 
presente - (Gad) nè in mensa - (Asc) nò a messa - (Giac e 0) nè ad 
messa - (Tres) con lor posso il pan mangiare - (Mygl') nè cogli altri man- . 
gio pani - (Pnc, Red e Gad) con gli altri manduco pane - (Per?) cum gli 
altri manduco pane - (Asc) con li altri manduco pane - (0/7 com hora 
sano mangno - (Giac) co' n° o fam non magno 

(Tres) vogli, prego, risguardare - (Mg!) prego quelle dolci mani - (Pnc 
e Fed) priego che tua voce cani - (Gad) priego che ttua bocie cane - 
(Per? e Asc) prego che tua voce cani - (Ol e Giac) cani - (Tres) a’ miei 
mali enn’ voglia santa - (My/') tu distenda in gratia - (Pnc) e ssi dirà in 
voglia santa - (Red) et si dica in voglia santa - (Gad) e ssì mi dica in - 
(Per? e Asc) et si me dica in 
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sia monnata la tua tanta, 
So vexato dal demonio 

la mea ’nfermetate pete 

ke ’1 demonio sia fugato 

et sia sciolta la mea lengua 
La puella ke sta morta 

multo pejo sta mea alma 


Ke me porge la man rogo 


Google 


°nfermetate malsanile. 
muto, sordo, deventato, 
k’'en un ponto sia curato, 
et l’audito me se renna, 
ke legata fo cum: Sile! 
en casa del sinagogo 

de sì dura morte mogo! 


et sì me renne a S. Francesco 
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sia mondata la tua tanta enfermetate malsanile. 

So vexato dal demonio, muto, sordo deventato ; 
la mia enfermetate pete ch’ en un ponto sia curato, 
che ’1 demonio sia fugato, et l’audito me se renna, 


et sia sciolta la mia lengua che legata fo con: sile. 

La puella che sta morta en casa del Synagogo; 
molto pejo sta mia alma, de sì dura morte mogo! 
Che porgi la man rogo et sì merendi a San Francesco, 


26 


27 


29 


31 
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(Tres) che mondata sia tua - (Mg/') che mondata sia cotanta - (Gad, Asc 
e Per?) sia mundata - (Tres) qualitate - (Pnc e Red) infermità - (Mgl! o 
Gad) infermitate - (Per? e Asc) infirmitate 

(Tres, Myl' e Gad) Son vexato - (Pnc e Fed) son vessato (Per?) suon 
verato - (Gad) da demoni - (07) da lo demone - (Mgl') sordo et muto - 
(Pnc e Gad) muto e sordo - (Red e Asc) muto et sordo - (Per?) surdo - 
(Tres, Mgli, Gad Pnc) diventato - (Per? e Asc) doventato 

(Tres) la mia infirmitate chiede - (Ml!) io ricorro al tuo precario sopra 
ogni alto principato - (Red) priego di mia infermitate - (Pnc) priego de 
mia ’nfermatate - (Gad) priego che de mia infermitate - (Per? e Asc) 
prego che de mia infirmitate - (Giac) enfermetade - (7res) che ’n un 
ponto io sia - (Pnc e Red) in un punto sia - (Gad) in un puncto fial - 
(Per? e Asc) in un punto fial - (Prc) sanato 

(Mgl') ch’ el nemico - (0) ke demonio fugato - (Giac) e ’1 demunio fu- 
gato - (7res) mi sia reso - (Pne e Gad) e l’audito mi si renda - (Mgl!) 
et l’ udito mio intenda - (Red) et l’odito me se renda - (Asc) et l’audito 
me se renda - (Per?) me si arenda - (0/) l’audito me sse renda 

(Tres) e’l1 parlar non più conteso - (Mgl') et la lingua mi si renda - 
(Pnc e Red) e disciolta sia la lingua - (Gad) e ssia disciolta la lingua - 
(Per? e Asc)e sia disolta la lengua - (7res) che negato fu col sile - (Mg!*) 
sì legata che pur sile - (Pnc e Red) che legata fu col file - (Gad) che 
llegato fu con sile - (Asc e Per?) che legata fo con file - (02) sile 
(Tres) la polzella in casa morta - (Mgl') che giacìa morta - (Per?) la 
puela - (Tres) stiò de l’Archisinagogo - (Mgl!, Pnc, Red, Per® e Asc) in 
casa - (Giac) de lo Sinagogo 

(Mgl!, Red e Gad) peggio sta l’anima mia - (Pnce') pejo sta l’anima mia 
- (Per? e Asc) pejo sta l’alma mia - (0/) molto melglio sta - (Giac) molto 
pegio - (Tres) così duro ha morte il giogo - (M9!') giudicata ’n un tal 
foco - (Pnc) scomunicata è dal tal foco - (Red) scomunicata e data al 
foco - (Gad) scomunicata e dampnata al foco - (Per?) scomunicata et dam- 
nata al foco - (Asc) scomunicata et dannata a foco. 

(Tres) che mi porghi - (Giac) che me porgi - (Myl') priego che me gravi un 
poco - (Pnce) priego mi levi di tall’onta - (Red) priego me levi da tal loco 
- (Per? e Asc) prego che melevi de quil pessimo loco - (Gad) priego che me 
lievi di quel pessimo loco - (Tres) et mi rendi - (Mgl') et rendimi - (Pnc) 
e mi rendi - (Gad) mi rendi - (Per?) me rende - (Giac) ad San Francesco 
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k’ esso me remecta al desco 


Deputato so en enferno 
la mia mate relijone 
L’ alta voce odire oporta 
k’ en cantar retorne el luge 
Co’ Lazaro socterrato 


nè Maria ce fo, nè Marta 


Google 


k’ eo receva el meo pastile. 
et so jonto jà a la porta 

fa gran planto cum sua scorta. 
ke me dica: Vechio, surge; 
ke è facto del senile. 
quatro dì en gran fetore, 


ke pregasse ’l1 mio Segnore, 
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ch’ esso me remetta al desco ch’ io riceva el mio pastile. 


Deputato so en enferno et so gionto già a la porta; 
la mia mate reljone ta gran pianto con sua scorta 
l’alta voce udir uporta che me dica: vechio, surge; 
ch’ en cantar torni luge che è facta del senile. 

Como Lazaro soterrato quattro dì en gran fetore, 
nè Maria ce fo nè Martha che pregasse ’1 mio Signore, 

(Tres e Pnc) ch’ esso mi rimetta - (Mgl') i mi raccomando ad esso - (Gad) 


che mi rimetta - (Per? e Asc) ch’ el me rimetta - (01) a lo desco - (Giac) 
remecta - (Tres) et co gli altri al mio postile - (Pnc e Red) che riceva - 
(Pnc, Red e Gad) il mio pastile - (07) lo mio - (Giac) che ce aveva 
(Tres) all’ Inferno - (Mgl') In inferno di prigione - (Pnc) Son deputato 
nello ’nferno - (Red) So deputato nello ’nferno - (Gad) Sono in inferno - 
(Per?) So in lo inferno - (Asc) in l’inferno - (Giac) inferno - (Tres) et 
son - (Mgl') son già condotto - (Red) et già so giunto - (Pnc e Gad) e 
già son giunto - (Per? e Asc) et ja so jonto - (00 e Giac) et so jonto jà 
(Tres e Per?) la mia matre religione - (Gad e Asc) la mia madre reli- 
gione - (Myl') et la mia religione - (Pnc) madre mia religione - (Red) 
matre mia religione - (Giac) religione - (Per? e Asc) plancto - (Red) in 
tna scorta - (Asc) con s0a - (Giac) con sua sorta 

(Tres) opta - (Mgl') sia la voce tua exorta - (Red) tua potente voce exorta 
- (Pnc!) tua potente voce è sorta - (Gad) è tua potente bocie exorta - 
(Per? e Asc) et tua potente voce exorta - (Giac) n’altra voce audire - 
(Tres) che mi dica: Vecchio - (Mg!') ch'i’ torni al mio collegio - (Pnc) 
che mi dìa al collegio santo - (Ked) che io me dia al collegio santo - 
(Gad) che mi ritorni al collegio santo - (Per?) che me ritorni al collegio 
sancto - (Asc) che me retrove al collegio sancto - (Giac) vecchio, surgi 
(Tres) il suo luge - (Myl') che ’1 cantar ritorni en pianto - (Pnc) che can- 
tare si nent’' al pianto - (Fed) che in cantar si verta el pianto - (Gad) 
che ’n cantare si converta il pianto - (Per? e Asc) ch’ en cantar se con- 
verta el pianto - (Tres) che si è fatto - (Mgl') nella mia età senile - (Pne) 
che si fa di me senile - (Red) che fatt'è da me senile - (Gad) il quale è 
facto di me senile - (Per? e Asc) lo quale è fatto de mi senile - (07) de 
lo simile - (Giac) del sinile 

(Tres) son qual Lazzar sotterrato - (Mg!) in sollazzar che potia - (Pnc) 
Come Lazzaro son sepolto - (Red) Come Lazaro so sepulto"- (Gad) Come 
Lazaro on stato sepulto - (Per? e Asc) so stato sepulto - (Tres) quattro 
dì di gran fetore - (1Mgl') quatro di anno ’n - (Pnc e Red) anni quattro 
in - (Gad, Per? e Asc) in gran fetore - (Giac) Como Lazaro batezzato 
(Tres) che per me Maria nè Marta - (Mg!!) non c’è Marta nè Maria - 
(Gad, Pnc e Red) nè Maria ci fu nè Marta - (Tres) fu che orasse - (Mgl!) 
che per me preghi ’l Signore - (Prc) che piangesse al - (Per?) che pie- 
gasse el mio - (Asc) che pregasse per mi el 
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Può’ lo far Per suo honore 


ke me dica- Veni fora 
per l’alta voce lecora ij 
SII remesso ad Star co j fe 


Un empiasto n'è ’nsegnato t di 
et dicto me Po’ jovare 


quil ke P'Q èmme da lungo non lo 
Posso ademannare; 


Serivoli èn lo mio dlietare ke d 
né deja far l’adiuto 


ke lo 
lo ’mpiasto sia compiuto 


per la lengua de fra Gentile. 








Original from 


Bigitized by Google ta UNIVERSITY OF CALIFORNIA 
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puolse far per suo honore che me dica: veni fuora; 


per l’alta voce decora sia remisso a star co i file.. 
Un empiasto m'è ’nsegnato e dictome che po’ giovare, 

quel da me è delongato, non gli posso ademandare ; 

scrivogli nel mio dictare che me degia far l’aiuto; 


45 che lo ’mpiasto sia compiuto per la lengua de fra Gentile. 


{1 (Tres) puolsi far che - (Mygl') ma saccil fare per - (Pnc) ma puollo far - 


(Red) ma puolo far - (Per?) ma polo fare en - (Asc) ma può lo fare per 
lo - (01) polse - (Tres) tu mi dica - (Myl! e Pnc) che mi dica - (Red) 
ch' el mi dica - (Tres, Gad, Asc, Per? e Giac) vieni - (Red, Pnce 
Giac) fora 
42 (Tres) e la tua voce decora - (Mgl') e con voce sua - (Pnc e Red) e con 
sua voce - (Gad) e con sua bocie - (Asc e Per?) cum sua voce - (Tres) 
mi rimetta nel mio stile - (M9!!) me rimandi al mio gradile - (Pnc e Gad) 
mi rimandi al mio ovile - (Red, Asc e Per?) me rimandi &l mio ovile - 
(0) sia remesso a star cum li - (Giac) ad star 
(Tres) un rimedio m'è insegnato - (Mgl') un remedio - (Pnc e Red) uno 
mpiastro - (Per?) emplastro - (Asc) impiastro - (0) emplasto - (Giac) 
empiastro - (Tres) che potrìa forse - (Mgl') detto m’ è che po - (Red e 
Pnce) detto mi è ch'el può - (Gad) et emmi decto - (Per?) a me dicto - 
(Asc) et eme dito - (Giac) et decto che me può - (OI, Giac, Per? e Asc) 
Jovare 
(res) qual non posso dilungato - (M91*) quel che l’à è dilungato - (Pnc, 
Gad e Red) colui ch’el sien m'è dilungato - (er? e Asc) colui ch' el 
tene po delungare - (Giac) quel che ll’à èmme da lungo - (Tres) con la 
voce adimandare - (Mgl') non l’il posso - (Pnc) non gliel - (Red) non 
Bli - (01) nolo posso ademannare - (Giac) non li 
(Tres) stando in carta il mio dittare - (Myl') scrivote lo mio dittare - 
(Pne) dettare - (Red) scrivo nello mio dettare - (Per? e Asc) scrivo in lo 
mio - (07) scrivolli - (Giac) scrivoli nel mio dectare - (Tres) et gli chieg- 
gio a darmi aiuto - (Mgl' e Gad) che mi mandi il suo aiuto - (Pnc) che 
mi deggia - (Red) che me deggia - (Per? e Asc) che me mandi el so - 
(00) che me deja - (Giac) che me dega 
(Tres) ciò per mezzo sia compiuto - (Mgl') e Illo mpiastro - (Pnc e Red) 
che lo ’mpiastro - (Gad, Asc e Per?) che questo empiastro - (Tres) id 
degno huom, di fra Gentile - (Mgl' e Pnc) per lingua di - (Red e Gad) 
per la lingua - (Per®e Asc) per la lengua 
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Mutate òn veste i lupacine ‘en li pagne pecorine. 


Mutate òn veste et non el core. escenn’ del monno fore; 


multa jente, frate et sore portan veste pelegrine 

et l’anema rationale è deventata bestiale, 

Septe vitia capetale cascun li mena segnorine. 
Si non s’enfrena ’n castitate obedientia et povertate. 
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Mutate han veste li lupacini in gli pagni pecorini. 
Mutate ha veste et non lo core enscendo del mundo fore. 


Molta gente frati et sore portan veste pelegrine 

e l’anima rationale he deventata bestiale 

che septe vitia capitale zascun gli mena segnorine. 
Se non s’enfrena in castitate in obedienza et povertate. 

1 (7res) Mutata han veste i lupicini - (Axc) mutate hanno le veste - (Red 


i 


e Gad) mutate avete i lupiccini - (Per?) mutati ha vesti - (Tres e Asc) 
ne li panni - (Red e Gad) in nelli panni - (Per?) in li panni 

(Tres) Mutate han veste e non - (Asc) hanno le veste - (Gad e Red) e 
non (Per?) mutati ha vesti - (Tres e ed) uscendo del mondo - (Gad) 
essendo del mondo - (Asc) essendo del mundo - (Per?) escendo - (Fed e 
Asc) fuore - (Per?) fuora 

(Tres) e frati e sore - (Gad e Per?) multa gente - (Asc) frate e suore - 
(Per?) frate et suore - (Gad) frati e ssuore - (Zed) frati et suore - (Tres) 
vestimenti han peregrini - (Red, Gad e Per?) porta veste - (Asc) porten 
veste - (Gad) pellegrine - (Ped) peregrini 

(Tres) l’anime rationali - (Red) et l’anima - (Per?) et anima - (Gad) è 
ll’anima rationale e diventa - (7res) diventate son - (Asc) è diventata - 
(Red) è doventata 

(Tres) sette vitii capitali - (Red) sette vizia - (Gad, Per? e Asc) che sette 
vizia capitale - (Tres) via le menan signorini - (Red) ciascun li mena si- 
gnorini - (Gad) ciascun gli mena signorine - (Per? e Asc) li mena si- 
gnorine 

(Tres) se non le tien castitade - (Red e Asc) se non 8’ infrena in - (Gad) 
e non 8’ infrena in - (Per?) se nun si frena in - (Tres) obedenza e po- 
vertade - (Fed) obediengia et povertade - (Gad) in obediencia e pauper- 
pate - (Per?) in obedientia - (Asc) et povertade 
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en sufrire adversitate 
Glie appetite de natura 
corrumpon la mente pura 
El sutfrire li è un coltello 
co’ lo cane del macello, 
Per ciò ke le cinque porte 
morsecan l’anema forte 
Queste son cinque feneste 
ce descurre a la campeste 
°L primo è ’1 viso vitiato 


per quel fo David pigliato 


Google 





cade en multe malzanine. 
bestial fonno portatura, 
s'î pinsieri non refrine. 
imbractar vo’ co’ porcello, 
li appetite è cananine. 
onde sòle intrar la morte 
plù ke lupi li hominine. 
ò li dèmoni fon feste, 

n’ guisa de li palladine. 
ke dentorno va vagato 


a l’ belleze Barsabine. 


et in soffrir adversitate 

Li appetiti de la natura 

corrompe la mente pura 
) Lo soffrire gli è un coltello 
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cade in molte malsanie. 
bestial fa portatura 
se gli pensieri non refreni. 


et com lo cane del macello ha gli appetiti cananini. 


Perzochè le cinque porte 
che morseca l’anima forte 
Queste son cinque fenestre 


onde sol intrar la morte 
più cha gli lupi homenini. 
ove le demonia ce fa feste, 


5 che ce descorre a le campestre a guisa de gli palladini. 


Lo primo è ’1 viso viciato 


che dentorno va vagato 


per questo fu David pigliato a le belleze bersabine. 
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13 


14 


15 


16 


17 





(Tres) E °1 soffrir aversitade - (Gad) et in suffrire - (Asc) e in - (Per?) 
et in sofrire - (Asc) aversitade - (Asc) adversitade - (Tres) caggiono in 
gran malsanini - (Asc) cade in gran - (Gad) malsanine - (Red) malsanini 
(Tres) gli appetiti di natura - (Red) gli appetiti della natura - (Gad) lo 


appetito - (Per?) li appetite - (Asc) de natura - (res) fan - (Gad e Asc) 


bestiale - (Red) fa una - (Asc) portadura 

(Tres e Red) corrompon - (Per?) corrumpe - (Asc) corumpon mente - 
(Tres) suoi pensier se non raffreni - (Red e Gad) se i tuoi pensieri - (Per?) 
se li toi pensieri - (Asc) se suoi pensieri non raffreni - (Gad) non rifreni 
(Ked) tu non 

(Tres) Il soffrire è a lor coltello - (Gad) sofferire - (Red) soffrir - (Per?) 
cultello - (Tres e Red) imbrattar - {Gad) imbrattare - (Per?) imbractare - 
(Tres) come in - (Red) come porcello 

(Tres) quale lo cane - (Red e Gad) e come lo cane - (Asc) e como - (Per?) 
et como - (Red) dello macello - (Tres) gli appetiti hanno canini - (Red) 
à gli appetiti suoi - (408) canine - (Per? e Asc) li appetiti - (Per?, Asc 
e Red) canini 

(Tres) in noi sono cinque - (Gad e Red) per ciò ch'egli à - (Asc) per 
ciò che - (Tres e Gad) onde suole entrar - (Red) unde suole - (Per?) 
onde sole 

(Tres) ella morde l’alma - (Red) che morsecchia - (Gad) che morseggia - 
(Asc) che morsica - (Tres e Red) più che li lupi hominini - (Gad) più 
ch’ ai lupîi huomenine - (A4sc) menini (î) 

(Red e Gad) finestre - (Tres) li demoni ove fan - (£ed) ove gli demon 
ce fan - (Gad) onde le dimonia ci fanno - (Per?) ò le demonia ce fan 
(Tres) scorrono indi a le campestre - (Red) che ci scorrono alle - (Gad) 
che cci discorre - (Asc) che ce descorrono - (Tres) com’ arditi paladini - 
(Red) dei paladini - (Gad) delle paladine - (Asc e Per?) de li 

(Per?) è lo viso - (7res) primo è "1 viso vitiato - (Red) intorno - (Tres) 
andò vagato 

(Tres) fu da lui quel Re pigliato - (Asc) per quo fo - (Tres) in bellezze 


Google 


Pa 


volte imbratare com un porcello 
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Te novelle K'el à intese, le sue orecchie sì l’à pres 
he le porta sempre tese como orecchie leporine. 
EI suo naso profilato sente molto l’odorato 
collo cane k'ène intrato per le tracce volpoline. 
Et ha stomaco fervente per impir la gola e ’1 vente 
como Adamo è obediente tra li cibe serpentine. 
Et lo quinto è lo tecato ke ’1 nemico l’ a dedito 
puoj KA  timpan ceterato ’n compagnia de’ Sodomire. 
Lo "mpetoso movemento à bestiale entennemento 


puoi ke cce dn consentemento, li fa altieri signorine 


et co’ quilla bestia granne d’ l’apocalis’ de San Johanté, 


Google 
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Le novelle ch’ài intese 
che le porta sempre tese 
El so naso profilato 
come lo cane ch’ è entrato 
Et ha lo stomaco fervente 
come Adam he obediente 
Et lo quinto è lo tocato 


le sue orecchie sì l’à prese 
come orecchie leporine. 
sente molto l’odorato 

per le trace volpoline. 

per impir la gola e ’1 ventre 
tra li cibi serpentini. 

ch’el nemico za saltato 


» poichè l’al 1 timpano ceterato a la compagnia di Sodomiti. 
Lo impetuoso movimento ‘ ha bestial intendimento 

et poi ch’el cade in consentimento altri gli fa signorine. 

Et come quella bestia grande de l’apocalypse de San Joanne 


18 (Tres) ch'è pretese - (Fed) che à - (Per? e Asc) ch’à - (Tres) tosto han 
prese - (Red) le orecchie sue à ’mprese - (Gad) le sue urecchie si apprese 
(Asc) le so orecchie - (Asc e Per?) sì a prese 

19 (Gad) sempre attese - (Per?) sempre texe - (Tres) leporini - (Red) de’ le- 
porini - (Gad) lieporine 

20 (Tres)il suo naso - (Red) lo suo viso - (Gad) el suo naso 

21 (Tres) com'è ’l cane - (Red) come el cane - (Gad) come lo cane - (Per?) 
como lo cane ch’ è intrato - (Tres, Red e Gad) per le tracce - (Per?) per 
le traze - (Tres) volpolini - (Gad) volpine 

22 (Tres e Ked) Ha lo stomaco - (Tres e Gad) per empiere - (Red) per em- 
pier - (Per?) per impire 

23 (Tres) ebbe Adamo obediente - (A4sc) ebbe Adam desobediente - (Red) 
come Adam è obediente - (Gad) è ubidiente - (Per?) como Adam è'obi- 
diente - (Gad) serpentine 

24 (Tres) ma nel quinto ch’ è ’1 toccato - (Red) el quinto si è el toccato - 
(Gad) e lo quinto è lo toccato - (Per?) et lo quinto è ’1 toccato - (Asc) 
lo quinto è lo taeto - (Tres) il nemico e’ è saltato - (Red) ch’ el nemico 
ci è - (Gad) ci à assaltato - (Asc) che lo nemico ci à asaltato i 

25 (Tres) poichè ’l timpano À cetrato - Red) po’ ch’ el timpano è ceterato - 
(Asc) poichè llo timpano - (Per?) poi ch'hà lo tempano citarato - (Gad) 
poi ch’ elli l’ è temptato - (7es) compagnia de - (Asc) a la compagnia de 
- (Gad) alla compagnia di - (Per?) a la compagnia de’ soi demoni 

26 (Tres) l’impetoso - (Per?) lo impetoso - (Red e Gad) lo ’mpetuoso - 
(Gad) al bestiale 

27 (Tres) poi che va in - (Red) po’ che cade in - (Gad) poi che cade in - 
(4sc) e po’ ch’ el cade in - (Tres) falli altieri signorini - (Red) altieri li 
fa signorini - (Asc e Per?) li fa 

28 (Tres) come quella - (Per?) et como - (Asc) como - (7res) granne - (Tres) 
di apocalisse de Joanni - (Red) di apocalis di San Giovanni - (Gad) del- 
l’ypocalipse de San Giovanni - (Asc e Per?) dell’apocalisse de San Giovanni 
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cum septe capita fragne li ordinamente divine. 
Dece corna à ’n la sua face; sònno dece pertinace 

ò demòra contumace contra mandate et doctrine. 

Lo percapo è la superbia °  k°à le corna como cerbia 


plu long’ ke d’ qui ’nn Jbernja messe è sue radicine. 
| D’onne vitio le radice rad’cato à ’n sua cervice 
et presa è da l’inimice co’ Sanson da’ Philistine. 
A senno altrui non se correge, | et enfin al ciel s’aderge, 
en l’abysso puoi somerge en le false ypocrisine. 


Et col capo va levato de superbia encoronato 


Google 
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com capita septe et corna frange li ordinamenti, divini. 
Dece corna à in sua face, sono diece pertinace 
o demora contumace contra li mandati et doctrine. 
Lo per capo è la superbia che ha le corne como cervia 
più longo che de que in hybernia ha messe le sue radicine. 
De tutti i vitij le radice ha radicate in sua cervice 
et hè presa da l’ inimici como Sanson da i philistini. 
A senno altrui non se correge et fin al cielo se adherge” 
et in abysso poi somerge in le false hypocrisie. 
Et va col corpo levato de superbia coronato, 


29 (Tres) capi ha sette e corna grande - (Red) capita sette et corna grande 
- (Gad) con capi sette e corna fragne - (Asc) con capita sette et come 
frange - (Per?) cum capita septem et corone frange - (Tres) frange gli 
ordini divini - (Red) franse gli ordini divini - (Gad) l’ordinamenti divine 

30 (res, Fed, Gad e Asc) Diece - (Per?) corone ha ia sua faza - (Asc) ha 
en soa faccie - (res e Red) sì son diece pertinace - (Gad) sono dice - 
(Per?) sono dece pertinaze 

31 (res) ove moran contumace - (Red) ove mora - (Gad) in contumace - 
(Tres) contra mandati et dottrini - (Red) contra mandata di dottorini - 
(Gad) e doctrina - (Asc) e dotrini 

32 (Tres) primo capo è la - (Tres e Gad) come cerbia - (Red) come cerva 

33 (Tres) Ha più lungi che l’ Ibernia - (Red) più delunga che Ibernia - (Gad) 
più di lunga a di qui in Ybernia - (Asc) più lunghe che di quì in Iber-* 
nia - (Per?) plu de longo ch'a da qui in ibernia - (Tres) messe le sue ra- 
dici - (Red) è messe sue - (Per?) à mese 

34 (Tres) Di ogni vitio le radici - (Red e Gad) de tucti li vizii le radici - 
(Asc) de tutti i vitii - (Per?) de tutti li vitii - (Tres) ha piantato in sue 
cervici - (Red) è radicati in sue cervici 

35 (Tres e Red) da’ nemici - (Gad) ed è presa dagli nemici - (Tres) qual San- 
son da Filistini - (Red) come Sanson da’ - (Gad) come Sanson delle Phi- 
listine - (Asc) come Sanson da li - (Per?) con Sanson 

36 (7res) l’altrui senno nol corregge - (Red e Gad) non si corregge - (Asc e 
Per®, a seno altrui - (Tres) fino al cielo si dirigge - (Red) e fino a me si di- 
rige - (Gad) ed infino al cielo si ssi adergie - (Asc) e fino al cielo si se 
eregie - (Per?) et infino al cielo sì se erege 

37 (Tres) in abisso poi somerge - (Red) in abisso poi sommerge - (Gad)” e 
nell’ abisso poi sommerge - (Asc) e in abisso poi se somerge - (Per?) 
somerge - (Tres e Fed) et in falsi ipocrisini - (Gad) nelle false ipocresine 
- (Asc) ipocrisine 

38 (7res) con il capo va levato - (Red) va col capo - (Gad) e va col corpo - 
(Asc) e va col capo - (Per?) et va con lo capo - (Tres) da superbia - (Asc) 
da soperbia - (Gad) di superbia - (Tres, Ked e Gad) incoronato 
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onne jente à calcitrato 
La perversa ypocresia 
ke l’a messi en una via 
De parola si è ’njurata 
à la lengua venenata 
Co’ lo re de Babylonia 
perdè sua forma et la memoria, 
L'altro capo è V’avaritia 
et post’ l’à ’n tanta exercitia, 
P’r avaritia enmalsanio 


et Juda Christo tradio ; 
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co’ polledre cavalline. 

sì li mena en signoria 

de terribil fantasine. 

k’ela non sia vendecata, 
como lengue sèrpentine. 

k’. fo bestial per vanagloria 
magnò ’1 feno co’ i bovine. 
ken lo core à n sua servitia 
k’acquistare nn’ à mai fine. 
el discipul de Eligio 


trenta dinar lo vendine. 
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ogni gente ha calcitrato como polledri cavalini. 
{0 Et la perversa ypocrisia sì gli mena signoria 
che l’à messa in una via de terribile fantasie. 
Se de parola è iniuriata che la non sia vendecata 
ha la lingua venenata come lingue serpentine. 
Et come lo re d’ babylonia fu bestial per vanagloria 
# ch’el perdè sua forma et memoria et mangioe lo fene come bovini, 
L’altro capo è l’avaritia che ten lo core in sua servitia 
et àl posto in tante exercitia che d’aquistar non ha mai fine. 
Per la avaritia in malsania el discipulo de helyseo 
et Juda Christo sì tradìo et trenta dinari lo vendine. 





39 (Tres) ha calpestato - (Red e Gad) ogne gente à incalciato - (Asc) omne 
gente à conculcato - (Per?) omne gente à calcato - (Tres) com - (Fed) 
come poledre - (Gad) come puledre - (Asc) poledrin - (Per?) pollitri 

40 (Tres) La perversa - (Red e Gad) E la perversa - (Asc) e la perversia - (Gad) 
ypocresia - (Asc) sì li mena > 

41 (7res) fantasini - (Gad) di terribil fantasine - (Red) fantasia - (Asc) de ri- 
belle fantasire - (Per?) fantasine 

42 (Tres)se di detti è ’ngiuriata - (Red e Gad) 8’ è di parole ingiuriata - (Asc) 
ingiuriata - (Per? e Asc) se de parole - (Tres, Gad e Fed) ch’ ella non sia 
vendicata 

43 (77es) velenata - (Asc) la lengua - (Gad) ch’ à la lingua velenata - (Tres) 
di veleni serpentini - (Per?) como lengue serpentine - (Asc) como lengua 
serpentina 

44 (Tres) come il re di - (Gad) come lo re - (Red) et come el re di - (Gad) 
Bambillolia - (Red) per la vanagloria - (Gad) per la vanagrolia - (Per?) 
fo bestial per la - (Asc) fo bestial per - (Tres) e perdè forma e memoria 

45 (ed) perdè la forma et la - (Gad) che perdè sua forma e Ila memolia - 
(Asc) ch’ el perdè la memoria - (Per?) ch’ el perdè sua forma e la me- 
moria - (/res) e mangiò el fien da bovini - (Red) e mangiò lo fieno come 
bovini - (Gad) e mangiò lo fieno come le bovine - (Asc) e mangiò feno 
como bovini - (Per?) et magnò lo fen co i bovini 

46 (7res) che il cor tiene - (Red e Gad) che tien il core a sue - (Asc) che 
tien lo core - (Per?) che tiene lo core 

47 (Tres) posto l’ha en tanta - (Ped) posto l’à in - (Gade Asc)eàllo posto 
- (Per?) et halo posto - (Tres) che acquistar 

48 (7res) L’avaritia immalsanìo - (Red, Asc e Per?) immalsanìo - (Gad) il 
mal savio - (Tres) il discepol d’ Elisìo - (Red) lo discepolo - (Gad) il di- 
scepolo fei cennio (sic!) - (Per?) el discipulo 

49 (Tres) e 1 Signor Juda tradìo - (Red e Gad) e Giuda Christo - (Asc) e Juda 
- (Per?) se tradìo - (Tres) e’1 vendìo trenta carlini - (Ked e Gad) danari 
- (Asc) per trenta denari lo vendeo - (Per?) et trenta dinare lo vendène 
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Et Balaam per avaritia 
represe Deo la sua malitia 
L’altro capo ène adirato 
ke puoj l’à segnoregiato 

Saùl puoj che reprobato 
lo demonio l’à vexato 
L’altro capo si è la ‘nvidia 
quanno ad Àbel pose ensidia 

Et per envidia fraterna 
ke tueto Egypto governa 
Segnoregioe la gola forte 


’nn’ volenno le carne cocte 


Google 


facea multe sacrifitia, 

cum le parole asinine. 

co’ lo cane k° è arabiato 

li fa far li mal latine. 
contra David fo adirato, 
plù ke fevre continuine. 
ke a Cain RI l’omecidia 

ka offeria bon pecorine. 
Joseph fo messo ’n cisterna 
°nlo tempo de carestine. 

li figl’ d’ Ely n’ebben morte, 


Phineésse et Ophine. 
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_% Et Balaam per avaritia faceva le molte sacrificia, 
represe Deo la sua malitia con le parole asinine. 
L’altro capo hè adirato come lo cane arabiato 
che poi ch’el l’à segnoregiato gli fa far li mal latini. 
Saùl poi che reprobato contra David fu adirato 
5 et lo demonio l’à vexato più che la febre continuine. 
L’altro capo si è l’invidia perzò Cayin fe’ l’omicidia 
quando ad Abel pose insidia perchè offerìa bon pecorini. 
Et per l’ invidia fraterna Joseph fu messo in la cisterna 
che tutto Egypto poi governa in lo tempo de le caristine. 
0 Segnorezò la gola forte li figli d’ Ely ch’ebbe la morte 
non volendo le carne cote Phinees et orphinee. 


50 (Tres e Red) Balaam per l’avaritia faceva molto sacrifitia 

51 (Tres) Ripigliai - (Gad) riprese Iddio - (Per?) cum le parole - (Asc) com le 
parole - (Gad) colle parole asenine 

52 (Red) è irato - (Tres) com’ è can forte arrabbiato - (Red) come el cane ch'è 

- (Asc e Per?) como 

53 (Tres, Red e Gad) Poi che l’ha susa - (Per?) che poi che l’à - 
(Asc) che po’ che l’à - (Tres) de’ mal latini - (Red e Asc) li fa far 

54 (Tres e Red) Poichè Saul fu - (Red e Gad) riprovato - (Tres) contro Da- 
vid scorucciato - (Red) contra David et adirato - (Gad) fu adirato - (Asc) 
fo scorucciato 

55 (Tres) lo demonio l’à vecato - (Gad e Red) e lo demonio - (Tres e Red) 
più che febre - (Asc) più che le febre - (Tres) continuini 

56 (Tres, Red e Asc) l’altro capo è - (Gad) la ’nvidia - (7res) che a Cain 
fe’ far ’micidia - (Red e Asc) Cayn po’ fece - (Gad) perciò Chayn fe’ - (Asc) 
che a Cain fe far l’omecidia - (Per?) perso che a Cain fo l’omecidia 

57 (Red e Gad) puote- (Tres) che offeria buon pecorini - (Red) perchè offeria 
buon - (Gad e Per?) pecorine 

58 (Tres) Per l’invidia fraterna - (Asc, Gade Red) E per l’invidia - (Asc e 
Tres) fo messo - (Tres) in cisterna - (Red e Gad) nella cisterna 

59 (Tres) che l'Egitto - (Per?) Egipto - (Gad) che ttucto l’Egipto - (Per?) 
governava - (Tres e Gad) nel tempo - (Asc) con lo tempo - (Tres) de’ ca- 
restini - (Gad) de carestine 

60 (Tres) dominò la gola - (Gad) singnoreggioe - (Red) signoreggiò poi - 
(Per?) signorezoe - (Asc) signoregiò - (res e Fed) figli d’ Ely - (Tres) e 
n’ebbon morte - (Red) che n’ebbon morte - (4sc) che n’ebbon la morte - 
(Per?) ch’ ebe la morte 

61 (7res) non volendo carne cotte - (Fed) le carni cotte - (Gad) le carni cocte 
- (Asc) le carne cotte - (Per?) le carne cocte - (7res) Fineès e ’1 frate Of- 
fini - (Asc e Per?) e Ophini 
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evo Fao omagno la lente 


LSUpeniio Ka magmnato 


tal 5 “n » DI 
UCI I GUNZTA € divato 


Lo proporezeo casto 


mal colite fa T guasto 


Ninson forte è infermato, 


SiUmon prevaricato 


Li dimoni sì fan risa 


tueti a UVosca sì Tà prisa 


Si humiltate la “nfrenasse 


et queste teste e) mozasse, 
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sì ‘"mprima nn’ li dole ’ vente 
k' prim’genita vendine. 

la rascione à calcetrato 

per far se jocularine. 

lo conturba el cibo e ’1 tasto, 
con li sguarde femenine. 
David pròpheta è pigliato, 
cum regine et concubine. 
quan’ la mente nn’ fa defisa 
co’ se prenne li occlline. 

ke la carne ej macerasse 


nu’ ej farian tal segnorive. 
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Et non se stanca mai lo dente se mprima non gli dole el ventre 
como Esaù mangiò la lente che le primogenita vendine. 
Per lo soperchio ch'è mangiato le rason è calcitrato 
65 et a luxuria è drizato per far le sue jocolurine. 
Et lo proponimento casto lo conturba el cibo el tasto 
le male cogitation fal guasto con li sguardi feminini. 
Sanson forte ce’ è infermato David propheta ce’ è pigliato 
Salomon he prevaricato con regine et concubine. 
70 Li demoni sen fan risa quando la mente non fa difesa 
tutti a l’esca l’à presa como se prende li ocelini. 
Ma sel humilitate la infrenasse che la carne gli macerasse 
et queste teste gli mozasse non gli farlan tal segnorine. 


62 (Tres) Non si stanca già mai el dente finchè non gli dole il - (Gad, Red 
e A8c) E non si stanca - (Asc) Se prima non li dole - (Per?) Se in prima 
non dole - (Gad e Red) Se in prima non gli duole 

63 (7res) col mangiar colui - (A48c) como Esaù magnò - (Tres) primogenita - 
(Gad) che llo primogenito - (Asc e Per?) che la primogenitura vendene 
- (Tres) vendini 

64 (res) per lo troppo - (Per?) superchio - (Tres, Per? e Asc) magnato - 
(Tres, Gad e Red) la ragione - (Gad e Red) calcolato - (Asc) à calcerato 
- (Per?) calcetrato 

65 (Tres) a luxuria è dirizzato - (Gad e Red) e da luxuria è drizzato - (Asc) 
a luxuria educato - (Per?) et a la luxuria à drizato - (Tres) per far suoi 
giucolarini - (Gad e Red) per fare el suo giuoco ladrine - (A4sc) per far 
le soe - (Per?) per fare le so jocularine 

66 (Tres) che il proponimento - (Gad e Red) Lo proponimento - (7res) il cibo - 
(dsc) e "l tacto 

67 (7res) li pensier mali fan guasto - (Gad) questo fare sì ll’ à guasto - (Per? 
e Asc) lo guasto - (Per?) cum li sguardi - (7res) con li - (Gad e Ked) 
colli - (Asc) femenini 

68 (Tres) S'è - (Tres) el propheta c' è 

69 (7res) ha il figliuol - (Per?) cum regine - (Tres e Red) e concubini 

70 (Tres e Asc) li dimoni si fan risa - (Per?) senza risa - (Gad e Red) sen 
fanno - (Tres) de la mente non difesa - (Asc) quan la mente non fa - 
(Per?) quando la mente fa - (Gad) defisa 3 

71 (Tres) tutti presti l'hanno presa - (Gad) tucti all’ esca si gli à prisa - 
(Tres) come all’esca l’uccellini - (Gad e Red) come si prende gli uccel- 
lini - (Per? e Asc) ucilini 

72 (Tres) Umiltà se l’infrenasse - (Gad) infermasse - (Per? e Asc) ma se 
l’ humilità - (Tres) che la carne macerasse - (Asc) je macerasse 

73 (Tres) et toi capi glie - (Gad e Red) e queste teste - (Asc) je - (Tres) non 
andrìan sì signorini - (A4sc) non li farian tal - (Per?) signorie 
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Cum sue medecine agreste ej mozaria queste teste 
et vardarìa sue feneste servan’ li mandate divine. 
Et si staria al sinnecato de ke l’ à facto et pensato, 
serìa puoj condemnato secon’ ke ’1 fe’ le faline. 

Lo judece del maleficio privarìa ’1 corpo d’officio 
kè ’1 perderìa ’1 beneficio ond’el' sol far tal graffine. 


La carne, ’1 monno e ’1 demòne sì perderià sua rascione 


sì servasse relijone ke voluntate sua enfrine. 
La spelunca dei latrone templo seria de Sal’mone 
casa de Deo e d’oratione, perseveran’ fin al fine. 
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Con le sue medecine agreste gli mozaria queste teste 
7ò et guardarìa ben le sue fenestre servando gli mandati divini. 
Et si starlìa al sindicato de go che l’a facto he pensato. 
Serìa poi condemnato secondo. ch’el fe’ faline. 
Lo judice. del maleficio privaria lo corpo de l’officio 
ch’el perderìa lo beneficio onde el sol fare tal grassine. 
80 La carne el mundo et lo demone sì perderìa la sua rasone 
se servasse religione . che la sua voluntate infreni 
De la spelunca di latrone farìiase tempio de Salamone 
casa de Deo e d’oratione perseverando perfin a la fine. 


. 74 (Tres) con sue - (Gad e Red) colle sue - (Per?) cum le sue medecine - 
(Asc) con le soe..... je - (Gad e Red) glì mozzeria - (Tres) gli mozzerìa 
le sue 

75 (Tres) Guarderìa ben sue - (Gad) e guarderìa ben le sue feste - (Asc) 
le soe - (Per?) le so - (res) con li mandati - (Gad, Asc e Per?) li 
mandati 

76 (Tres) et starebbe a - (Per?) et sì starave - (Tres, Gade Red) di ciò ch'è 
fatto - (Asc) di ciò che ll’à facto 

77 (Tres) Havrìa poi sè condannato - (Gad e Red) e sana poi condannato - 
(Asc) e serà poi condannato - (Per?) et serìa poi condennato - (Tres) se- 
condo fe - (Gad, Red e Per?) secundo che fe la faline - (Asc) secondo 
ch’ el fe le faline 

78 (Tres) Lo giudice - (Gad e Red) Il giudice - (Asc) Lo judice - (Tres) ma- 
lefizio - (Tres) °1 corpo d’officio et torrieli - (Gad e Red) che perderìa il 
- (Per?) che perderìa lo 

79 (Asc) che prenderìa lo - (Tres) onde fa tai crassinini - (Gad e Red) onde 

. suol far - (Per?) onde el sale far grassine 

80 (Tres) Carne, mondo e tu demone - (Red) e lo demone - (Per?) demonio 
- (Tres) perderìan la sua ragione - (Ped) sì perderìa le sue ragione - 
(Gad) sì perdon la sua ragione - (Asc) perderìian la soa - (Per?) a 
la sua 

81 (Tres) se servassi - (Gad) se observasse - (Per?) se provasse - (7res) et 
non suoi voler ferini - (Gad) che lla sua volontà infermine - (Asc) che a 
lo soa volontà infreni - (Per?) che la sua voluptate infrine 

82 (Tres) del ladrone - (Gad e Red) di ladroni - (Per?) de latroni - (Asc) 
de latrone - (Tres) fariasi templo - (Per? e Asc) fariasse templo - (Gad) 
farassi 

83 (Tres, Gad e Red) di Dio - (Tres e Red) infino ai fini - (Gad) in fino 
alla fine 
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O Amor de povertate 
ki poria unqua narare ? 
Povertate via secura, 
de' latron non à pagura 
Va pel monno escognosciutaà 


Tueti dicon: — Deo madjuta! 


Et sì granne è lo terrure 
ke a onn'omo dà tremure 
(D | Lun coll@altro sì dicia: 
aiutami, NSaneta Maria, 
Va con lei una sorella, 
Va cercanno per la terra 
Puoj ke ebber ben cercato 
dò avessin pur trovato 
Nfra de lor puosero a dire : 
qui nn'albergan forestiere, 
Quanno puoj furo al partire, 
— Or so cose da morire 
Et venenno per la via, 
— Laudata sia Maria, 
Tanto puse en noi d’amore 
ke al natal del Salvatore 
D’onne cosa ke volea, 
tanto amore ad nuj avea 


la tua gran nobbelatate 


nulla teme creatura 

ke non à ke da robbare. 

et onn’omo la retiuta 

si la vejon pur pasare. 

ke mecte a le creature, 

ke non li abbe a casa a intrare 

— Ella è ancor passata via! 
or chi la può guardare ? 

cencialita è la gonnella, 

do’ potesse ma’ albergare. 

onne strada et vicenato 

ki lor desse ’n po mangiare. 

P’r altra via ce convien gire 

si non òn assa’ dinare. 

l’una a l’altra prese a dire: 

veder jente tanto avare. 

l’una a l’altra sì dicìa 

ke si ce ama et ce tien care. 

quilla madre del Segnore 

tucti e facti ce fea fare. 

tucte ad nuj le rechiedea; 

ke nn’ se porìa extimare. 


(1) I versi compresi fra le due [ ], furono, secondo me, interpolati, m?! 


cando il nesso logico cogli antecedenti. 
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O amor di Povertade 
chi potria giamai narrare ? 
Povertade via sicura 
de latron non ha paura 
5 Va pel mondo sconosciuta 
Tutti dicono: Dio m’aiuta 
È sì grande il suo terrore 
che ad ognuno dà tremore 
L’un coll’altro sì dicìa: 
10° Aiutami, Santa Maria 
Va con lei una sorella 
va cercando per la terra 
Poi che ebber ben cercato 
ov’avessin pur trovato 
15 intra lor posero a dire: 
qui non albergan forestiere, 
Quando poi furo al partire, 
— Or son cose da morire, 
E venendo per la via, 
% — Laudata Santa Maria! 
Tanto pose a noi amore 
che al natal del Salvatore 
D’ogni cosa che volea 
tanto amore a nui avea 


Google 


la tua gran nobilitade 


nulla teme creatura; 

che non ha che da rubbare. 
et ogn’uno la rifiuta. 

se la veggon pur: passare. 

che mette alle creature 

che non gli abbia in casa a entrare. 
— Ella è ancor passata via ? 
or chi la può guardare? 

che cenciosa ha la gonnella. 
do’ potesse mai albergare. 
ogni strada e vicinato, 

chi lor desse un po’ mangiare, 
— Per altra via ci convien gire; 
se non hanno assai dinare. — 
l’una all’altra prese a dire: 
veder gente tanto avare. 
l’una all’altra sì dicìa: 

che sì n’ama e ne tien care. 
quella madre del Creatore 
tutti i fatti ne fa fare. 

tutte a noi le richiedea; 

che non si potrìa estimare. 
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Quanno nacque Jesù Christo, 
ce guardò allor sì fisso, 
Quello ’nfante benedetto 
ke bambino et jovenetto 

Amistate unqua plù audita 
anzi ’n croce a la partita 
Tutti quelli k'àè lui vanno 
lengua altera par ke ànno 

Dicon cose tanto nove 
ki l’entenna, ma remove 
Questo fa la povertate 
nn’ teme per aversetate 

Neente temon dov'è ’l vero 
non l’enfrina cavaliero 
La lor fama èòn conculcata 
òn la robba refiutata 

Òn da questa altri restauri, 
et dar po’ de suo’ thesauri 
Ki potesseli sentire 
el farìa tosto languire, 

Or sentiam quil ke ne dice . 
sì ben male d’alcun dice 


Nostro frate disse: — Andate 


comenzanno da’ Prelate 
Andanno eo per lor mascione 
quiste fur li vigliardone 
Non me volsero plù audire 
non potiano sostenire 
Dissi allor: — Quann’eo staea 
gran piacer l’anema mea, 


Quanno eo jonse trova’ alquanti 


comenzai legger mei canti, 
Abbi allor sommo dolore, 

Comenzai a dir: — Segnore, 

Me n’annai fra i mendicante. 
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nui stavamo entorno ad isso, 
ke ne fe’ maravigliare. 

tanto allor ne puse affecto, 
non ce volle plù lassare. 
cum nui abbe ’n questa vita 
volse unita ad nuj pasare. 
fa’ vestir del nostro panno 
si pon mente a lo parlare. 
ke non par ke se retrove 

da sè onn’omo el mal oprare. 
ke dà tanta securtate 

la rascione de narare. 

vejon justo ’1 bianco e ’1 nero 
ke non possan favellare. 
vana scientia ònno jectata 
ke non ònno dò posare. 

clari plù de gemme et auri 
ki la sa bene extimare. 

o un poco anche audire 
non porìa unqua posare | (1). 
d’un camino suo ’nfelice 

ne porrà forse jovare: 

a cercar tucte li state 

Si cce se può arentrare, — 


.ce truovai de’ bon bastone, 


k’abbi allor per meo belare. 
quil che loro i volea dire 
ch’eò pur stesséli a vardare. 
entra monaci sancti, avea 

or tra loro artorno a stare. — 
k’a l’aspecto parean sancti; 
tucti allor dierse a mucciare. 
remembranno el lor fervore. 
per pietà non me lassare. 

Ce sentìa multe gran cante. 


(1) I versi compresi fra le due [ ], furono, secondo me interpolati, man- 


cando il nesso logico cogli antecedenti. 
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25 Quando nacque Jesù Oristo nui stavamo intorno & isso : 
ne guardò allor sì fisso che ne fe’ meravigliare 
Quell’ infante benedetto tanto allor ne pose affetto 
che bambino e giovinetto non ne volse più lassare. 

Amistà non mai più udita con nui ebbe questa vita 

3) anzi in croce alla partita , volse unito a noi passare. 


Tutti quelli che a lui vanno fa vestir del nostro panno; 
altra lingua ben par che hanno se pon mente al lor parlare. 


Dicon cose tanto nove che non par che si ritrove 
chi l’intenda; ma rimove da sè ogn’uno il mal oprare. 

3559 Questo fa la povertade che dà tanta sicurtade, 
non teme per aversitade la ragione di narrare. 

Nulla temon do’ va il vero veggon giusto il bianco e ’1 nero 
non gli infrena cavaliero che non possan favellare. 
La lor fama han conculcata, la vana scienzia gettata 

40 han la robba rifiutata che non han dove posare. 

Da lei hanno altri restauri, chiari più di gemme et auri; 
e dar può de’ suoi tesauri a chi la sa ben stimare. 
Chi potesseli sentire o un poco anche udire 
lo farìa tosto languire, - non potrìa mai più posare. 

45 Or sentiam quel che ridice d’un camino suo infelice; 
se ben male d’alcun dice ne potrà forse giovare 
Nostro Padre disse: — Andati a cercar tutti li Stati, 
cominciando da’ Prelati, se ci si può rientrare. — 

Andando io per lo magioni, ci trovai de’ buon bastoni; 

5) questi fur li guiderdoni che ebbi allor per mio belare. 
Non mi volsero più udire quel che lor i volea dire: 
non poteano sostenire ch’ io pur li stessi a guardare. 

Dissi allor: — Quand’ io stala °—fra santi monaci avìa 
gran piacer l’anima mia. Or fra lor mi torno a stare. — 

») Quand’io gionsi, trovai alquanti che all’aspetto parean santi : 

cominciai legger miei canti, tutti allor diersi a mucciare. 
Ebbi allor sommo dolore, rimembrando il lor fervore, 

Comenzai a dir:*— Signore, per pietà non mi lassare ! 

Me n’andai tra mendicanti. Ci sentìa molti gran canti. 
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— Frate mei or m’entennete, 
Vui promiso a Christo avete 
Attendite bien al pacto 
ke nn’ ve basta, puoi el facto, 

Quilli me presero a dire: 
te faremo nui vedire 
En le selve a li Eremite 
li truovai pien d’appetite; 

Ben li dissi — O là! tampine! 
dentro puoi con l’esser pine, 
Vui cercate tucto el monno 
ke tant’ è cupo et profonno 

Site pini de rancuri, 
libertà ve dà doluri, 

Si volete medecina 
quetarase ’sta marina 

Ki non è nè vol nejente 
et non à de que pavente, 


Star cum vuj plu eo non posso, 
per k’el mal vostro remosso, 
Le Soror’ vo’ gì a vedere 
sì me voglion plù tenere, 

Quanno fo’ a la porta jonta 
a una sora dissi: — Ascolta 
Quella disse: — Que vuoi dire? — 
— Per Deo, voglimi sofrire 

— Kè non vai a lo spedale? 
La badessa si ’1 saprane 
— Cr va, dillo a la; badessa 
ke si ène contenta essa, 

La badessa venne ’n fretta 


Quann’aocchiomme sì despecta, 


Disse: — Adjuteme, Deo eterno ! 

et me dà tal crucio enterno 
Appressaime allora a lei: 

Dicer vo’ li facti mei. 
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vostro tempo non perdete. 
sempre lui de sequetare. 

nante ajate scacco macto 

dir pentiti : — Oh vorrìa fare! — 
— Si non parte mo’ de quine 
k’altro è ’1 dire et altr’ è ’1 fare. — 
cetto annai et mal vestite 

non volse altro allor spiare. 
for ve fate sì meschine 

nulo ne puote quietare. 

nè jà par ke ’1 vostro fonno 
mai se possa satolare. 

non cessate da’ mormùri, 

la vorreste major fare. 

a la vostra gran ruina. 

sì vorrete a me esguardare. 

va securo enfra la jente 

tant’à fede en meo operare. 


ma escite oma’ dal fosso, 
l’acqua mea ve dia a sagiare. 
kè de lor abbe piacere 

cum lor me ne voria stare. — 
tucta quanta era. disionta 

teco un poco ajo a parlare! 
et se diè forte a garrire 

ke cum vuj pocca allogiare. — 
Ecco gioia ke ven quane! 

a gran furia fa’ cacciare — 

et per Deo non te rencresca 
mo’ me pocca puoi posare. — 
cum un’altra massarecta. 
comincioss’ forte a signare. 
quist’ è ’1 demon de lo ’nferno 
ke non posso favellare. — 


‘ — Deo ve salve, soror mei! 


Per Deo piacciave ascoltare | 


0) Sopra avean di buoni manti; 


— .Frati miei or m’intendete 
è) 


voi promesso a Christo avete, 


A ttendete bene al patto 
che non basta dopo ’1 fatto, 
x Quelli mi presero a dire 
mui te farem vedire 
Nelle selve agli Eremiti 
li trovai pien d’appetiti 
Ben gli dissi: Oh tapini 
10 dentro poi coll’esser pieni 
Voi cercate tutto ’1 mondo 
cotanto è cupo et profondo 
Sete pieni di rancori 
libertà vi dà dolori, 
75 Se volete medicina 
quetarasse ’sta marina 
Ohi non ha nè vuol niente 
et non ha di che pavente, 
Io non ho nè mai non volsi 


80 tutto il mondo et pur non tolsi 


Star con voi più non posso; 
acciò ’1 mal vostro rimosso, 
Le Suor vo’ gire a vedere; 

se mi voglion più tenere, 
85 Quando fui a la porta gionta; 


A una Suora dissi: — Ascolta, 
Quella disse: — Que vuoi dire? — 


— Per Dio! voglimi soffrire 


— Che non vai a lo Spedale? 


90 La badessa se 71 saprane, 
Or va dillo a la Badessa 
che se n’è contenta essa 

La Badessa venne in fretta 


Quando occhiommi sì despetta 
95 Disse: — Aiutimi Dio eterno! 


Tal mi dà crucio interno 
Appressaimi allor a lei: 
dir vi vo’ li fatti miei. 
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non mi volsono ascoltare. 

vostro tempo non perdete, 
sempre lui di seguitare. 

’nanzi aggiate scacco matto 

dir pentito: — Oh! vorrìa fare. — 
— Se non parti mo’ di quine 
ch’altro è ’1 dire, altro è ’1 fare. — 
tosto andai et mal vestiti 

non volsi altro allor spiare. 

for vi fate sì meschini 

nullo vi può quietare. 

nè già par che il vostro fondo 
mai si possa satollare. 

non cessate dai mormòri, 


.la Vorreste maggior fare 


alla vostra gran ruina 

se vorrete a me sguardare. 

va sicuro infra la gente 

tanto ha fede al mio oprare. 
et così, a me rivolsi 

se non quel che può bastare. 
ma uscite ormai dal fosso, 
l’acqua mia vi dia assaggiare. 
che di lor già ebbi piacere; 
con lor me ne vorrìa stare. 
tutta quanta era disionta. 

teco un poco ho da parlare. 
et si diè forte a garrire. 

che con vui possa allogiare. — 
Ecco gioia che vien quane! 
fa’ ti a gran furia cacciare. — 
et per Dio non ti rencresca 
mo’ mi possa poi posare, 

con un’altra massaretta : 


‘comincios’ forte a segnare 


Questa è ’1 Demon de l'inferno. 
che non posso favellare. — 

— Dio vi salve, Sore miei, 

Per Dio! piacciavi ascoltare! 
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Sia en Y@ata casa ce abetai grab isso 6 PCI 
et Vbonor ke ce trovai ILe CE Tra spess) aMUTTAD 

Mo' re par tucta mutata et le vasa ei La TILDA 
Mme par jente scostumata eè non jenie era 
Ve n'annate a la sfrenata crim la facia Len Lutola 
etrecte i pagne a la soilata, = vanetà tucto l'anram 

Si contare eo ve volesse a uno a un ii Vosire tlvse. 
credo certo ve facesse tucte quanie sirene — 
Muite s'evan tracte a odire.  L'nna a iaitra prese a dir: 
— Ki è costei k'à tant'ardire ke non teme de parlare! — 

Una voce al Fante data ven giù cetto a Nor Amata 
Ello vene, a la rabbiata, mme comenza a lastonare: 

— Vanne via, vecchia pezzenta, fa ke qui più non te sella 
61 baston, k'ora te tenta te lo facca areconiare. — 

Lo partia et me sovvene k'eo lor disse: — Gran merere. 
sete endegne de tal bene quanto k'eo ve volea dare. — 
Or ke poss'co fare omai: Al spedal non girìia mai 
Tucte gridan: Guai, guai! Nulla pace ce può stare. 

Nfra la jente seculare nn’ è più ben d’aretorpare. 
co l’avea visto de quane se cce perde 1 facto e ’l fare. 
A li amice spirituale men girò tucte carnale: 
diete fon si fraternale ke cce pocco forsa stare. 

Fo ne gea compostamente non facea motto neiente 
me parea ke tanta jente nn’ se sapea de me addare. 
Volse pur provarne alquante qu’i ke me pareano amante, 
a lor case annai nnestante la lor vita a judecare. 

A mustrarmese de fore se sforzavan de parole 
ma grannera el lor dolore ke faceali consumare. 

Per Deo, stete attente al dicto d’ Jesù Christo benedicto 
Beati panperi per spirto: ecco do’ Povertà stane. 

Como Christo già potea plu laudar la vertù mea 
quanto dir k' isso volea a mei sposi resguardare. 
Ki mme se dà per amore da me à si gran favore; 
dal creato el tiro fore et en Christo ’1 fo fermare. 

Jà non teme de lo ’nferno ki n promess’à ’1 regno eterno; 
quisto ’1 disse Deo superno non se muta ’| suo parlare. 
San Francesco meo dilecto me sposò cum granne affecto, 


sì me piacque lo suo aspecto, me li volse nuda dare. 
Quanno vidde’l meo splendore enfocò tucto d’amore, 
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Già esta casa io abitai, 
e l’onor che ci trovai 


mo’ me par tutta mutata 


Mi par gente scostumata, 
ve ne andate a la sfrenata 
Stretti i panni a la soldata 


5 Se i contare. vi volessi 


10 
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Io partia e mi sovvene 


credo certo vi fecessi 
Molte s’eran tratte a udire. 


gran riposo ci pigliai 

mi ci fea spesso tornare 

e le vasa e la brigata. 

non persone regolare 

con la faccia ben lisciata 
vanità tutto l’andare. 

a un, a un li vostri eccessi 
tutte quante stommaccare. — 
L’un’a l’altra prese a dire: 


— Chi è costei ch’ha tanto ardire che non teme de parlare ? — 


Una voce al Fante data 


Ello venne alla rabbiata 
— Vanne via, vecchia pezzente! 
E ’ baston ch’ora ti tenta 


sete indegne di*tal bene 
Or che posso fare omai ? 
Tutti gridan : — Guai, guai! — 


Fra la gente secolare 


Nui l’avem visto di quane, 
Agli amici spirituali 


120 detti fan sì fraternali 


Io ne gìa compostamente, 


mì parea che tanta gente, 
Volsi pur provarne alquanti 
a lor case andai nestanti 


125 A mostrarmisi di fore 


ma grand’era il lor dolore 
Per Dio bene attendete al ditto, 
Beati poveri per spirto : 

Come Christo già potìa 


130 quanto dir ch’esso volìa 


Chi mi si dà per amore 
dal Creato il tiro fore; 

Già non teme dello ’nferno 
Questo il disse il Dio superno; 
San Francesco mio diletto 
SÌ mi piacque lo suo aspetto 

Quando vidde il mio splendore 
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vien giù cetto a Sor Amata, 
e comenzommi a bastonare: 
Fa che qui più non ti senta! 
te lo faccia rammentare. — 


—. ch’io lor dissi: — Gran mercene, 


quanto ch’io vi volea dare. — 
Al spedal non girìa mai. 
Nulla pare vi può stare. 
non ce è più buon ritornare. 
sì ci perde ’1 fatto e ’1 fare 
me n’andrò tanto carnale, 
che potrovvi forse stare. 

non facea motto niente, 

non si sapea di me addare. 
quei che miei parean amanti 
la lor vita a giudicare. 

si sforzavan di parole: 

che faceali consumare. 

de Jesù Christo beneditto 
ecco do’ Povertà stane. 

più laudar la virtù mea, 

a miei sposi il reguardare. 
ha da me sì gran favore 

et in Christo il fo fermare. 
chi ha en promessa il regno eterno. 
non si muta il suo parlare. 
mi sposò con grande affetto : 
nuda me li volsi dare. 
infocò tutto d’amore 
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trasformosse nel Creatore 
Or potete ecco vedire 
com’eo dono tal placire 

N’ puote aver de me contento 
e’'l cor suo pino di vento 


— Per Deo, figli, or ce pensate! 


"1 tempo or recuperate 
Kè serà quel di a vedere 


ki ’1 potea ’n desprezzo auere 


Povertate! povertate! 


quanno puoi vui ve appressate, 


Ajo detto vostro stato 
ke fa l’omo star beato 
Non reman de vostra parte 
non lassamo et però parte 


Or te piaccia, alto Segnore 
perchè scarco ’1 nostro core 
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loco prise ’1 suo abitare. 

sì sapete a co venire 

ke mejore nn’ se po’ dare. 
ki dal monno è ancora vento 
en vania nn’ puote posare. (1) 
vostri facti ben vardate! 
per poter con me regnare. 
sénza regno rimanere 

ma le ciance ebbe più care! — 
de voi fonno gran parlate; 
ognun via se dà a mucciare. 
quanto è alto e smesurato 
puoj k’a vui se vene a dare. 
ma da nui ke le false arte 
non aren forse la regnare. 


farne poveri d’amore 
a te "1 possi puoi tirare. 
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trasformossi nel Creatore ivi prese il suo abitare. 
Or potete ecco vedere se sapete a ciò venire, 
40  com’iodono tal piacere che miglior non si può dare. 


Non può ‘aver di me contento chi dal mondo è ancor vento. 
E ’1 suo cor pieno di vento in vanìa non può posare. 
— Per Dio, figli, or ci pensate, vostri fatti ben guardate, 


e ’1 tempo ricuperate pe poter meco regnare. 
145 Che sarà quel dì a vedere senza regno rimanere 
chi ’1 potea ’n disprezzo avere ma le ciance ebbe più care? — 
Povertate, povertate! Di voi si fan gran parlate 
quando poi lor vi appressate, ognun via si dà a mucciare. 
Haggio detto del tuo stato, quanto è alto e smisurato 
150 che fa l’uomo star beato poi ch’a te si viene a dare. 
Non rimane da tua parte ma da nui che le false arte 
non lasciamo et però parte non arem forse al regnare. 
Nui avem di te parlato et alquanto del tuo stato 
Jesù Cristo sia laudato et- ne dia di ben finare. 
155 Or ti piacca alto Signore . farne poveri di amore, 


perchè scarco il nostro core a te ’l possi poi tirare. 
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NOTA 


Come fu detto nel Proemio, di questa satira l’autenticità è dubbia e 
nonostante il giudizio del D'Ancona e le considerazioni da me svolte nella 
1. parte (Capitolo ultimo), molti si lasceranno difficilmente indurre a crederla 
di Jacopone. La disgrazia vuole che io non possa qui darne che il testo del- 
l’ Edizione Tresatti e quello che ho tentato di ricostituire, per analogia, ac- 
conciando la lezione secondo le forme idiomatiche accertate collo studio dili- 
gente dei testi raffrontati sui varî codici delle altre laude e secondo i eriteri 
linguistici e grafici da me adottati. 

Non mi nascondo che questo procedimento è arbitrario in quanto presup- 
pone risoluto il problema della autenticità, alla soluzione del quale è vice- 
versa, non solo utile ma necessario l’esame del testo della lauda. 

Ma l’ unico codice che si sappia contenere la lauda in parola è il T6oble- 
riano, che non ho potuto all'uopo consultare e il Tuderte tardivo che ricopia 
evidentemente la stampa del Tresatti. 

Non è invero improbabile che la lauda, forse, in parte, originariamente 
autentica, abbia subìto interpolazioni e mutamenti posteriori. Partendo da 
questo supposto ho anche tentato di sceverare, per quanto era possibile quello 
che in essa può parere più probabilmente opera di Jacopone, dagli elementi 
spuri aggiuntivi. 

Ma la ricostituzione del testo resta campata in aria e tale da non avere 
alcuna seria importanza. 

Comunque potrà servire alquanto come guida a ricerche ulteriori il contras- 
segnare che ho fatto con parentesi i versi dove appare troppo evidente la 
sconnessione del testo e manca ogni appicco logico coi versi antecedenti. 
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PRIMA. TAVOLA 
DELLE LAUDE DI JACOPONE DA TODI 


contenute nel codice Ascolano della Comunale, cartaceo, del 
secolo XIV, proveniente da un convento «del contado Piceno e 
portante una scritta che dice: « iste liber est ad usum fratris 
Leonardi de Esculo provincie Marchie.... » 


Dimensioni 185x120. Copertura antica in pelle. 


é 


i cominciano le laude di frate Jacopone da Todî. 


S 
& 
CJ 


— Amor de povertà regno de tranquillità 
. — Povertà innamorata 

— Omo che vol parlare 

— O amore muto 

. — Alte quattro virtute 

. — O anima che desideri 

. — Molto me son delungato 

-—— Assai me: sforzo a guadagnare 
— Signor mio damme la morte 
10. — Or chi averà cordoglio 

11. — Piangi dolente anima predata 
12. — Sapete voi novelle de l’amore? 
13. — O jubilo del core 

14. — La bontà enfinita 

15. — La bontà se lamenta 


DO mi Sì Stra do 


- 


16. — O amor divino amor perchè m’ai assediato 
17. — O dolce amor che ài mostro 
18. — Chi ne seria credente 


19. — Amor de charitate 
20. — En cinque modi apareme 
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. — L’anima ch'è vitiosa 

. — O Jesù sguardo infiammato 

. — Signor mio sì vo languendo 

. — Non se tegna amatore 

. — O Xpo onnipotente ove sie inviato 
. — O derrata guarda el prezzo 

. — Signor mio per cortesia 

. — La verità piange 

. — Or te parerà chi averà fidanza 

. — Purchè a Dio possa piacere 


— L’omo che pol la soa lengua domare 


. — L’amor in lo cor vole regnare 


— Cinque sensi mette pegno 


. — Lo mio core et la mente fa languire 
. — Udite nova pazzia 

. — Simplice et puro intellecto 

. — In septe modi com’ pare a me 

. — O novo canto ch’aj morto el peccato 
. — O Xpo mio dilecto 

. — Che fai anima predata? 

. — Amor dilecto, Xpo beato 

. — L’omo fo creato virtuoso 


— Si como fa la morte 
— Chi vole trovare amore 


. — Faciamo facti, or faciarmo 

. — Godi, or godi de le pene 

. — O megio virtuoso 

. — O regina cortese 

+. — Amor dilecto amore perchè m’ aj lassato 
. — Vui che avete fame de l’amore 

. — Quando t’alegri, omo d’ altura 

. — Sopra omne lengua, amore 

. — Il dolce amatore ; 

. — Novo tempo d’ ardore 

. — O Francesco poverello 

. — Vergene Chiara luce 

. — Alto padre, nui te ne preghemo (sic) 
. — O Jesù, fornace ardente 

. — Audite la bataglia che me fa el falso 


— Volendo acomenzare 


. — O cosclientia mia grande 
. — Guarda che non cagi, amico 
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63. — Mutato han veste li lupacini 

64. — O papa Bonifatio molto ai jocato 

65. — Per ciò che li homeni dimandano 

66. — O amore che ami tanto 

67. — Que farai fra Jacopone? 

68. — O frate briga de tornare 

69. — O femine guardate . 
70. — Audite una tengione ch’era infra do’ persone 
T1. — O anima fedelle 

72. — © corpo enfracedato 

73. — Uno arbor è da Dio piantato 

714. — O frate, guarda ’al viso 

75. — O Xpo onnipotente 

16. .— O amor che me ami 

TT. — Amor divino amor che non ej amato 

78. — Piange la chiesia 

719. — Jesù Xpo se lamenta 

80. — Frigescente charitatis 


81. — O anima mia dilecta 
82. — O vita de Jesù specchio de veritate 
83. — Amore contrafacto 


84. — O libertà subiecta 

85. — Peccator, chi t’ ha fidato? 
86. — Ali occhi corporali 

87. — A frate Joane de la Verna 
88. — Que farai, Pier da Morrone? 
89. — Lo pastor per mio peccato 


90. — L’amor ch’ è consumato 

91. — O dilecto Jesù Xpo 

92. — Sopra ogni amore è il ben sapere 
93. — Or se’ tu l’ amor 

94. — Dolce Vergine Maria 

95. — O homo, tu se engannato 

96. — Figli, nepoti e frati 

97. — L’amore ch’ è venuto 


98. — Jesù, dolce mio sposo. 
99. — O Vergine più che femina 
100. — Non tardate peccaturi 
101. — O Xpo pietoso 
102. — O castità bel fiore 
103. -- Audite una tenzone ch’ era fra l’ anima e ’l1 corpo 
104. — O Francesco da dio mandato 
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dopo l’indice e con carattere diverso seguono : 


105. — Laudiamo Jesù, el figliolo de Maria 
104. — Jesù nostro amatore | 
107. — Tale qual’ è, tal’ è 


e poi la scritta: Iste liber etc. 


(O ogle 


SECONDA TAVOLA 
DELLE LAUDE ATTRIBUITE A JACOPONE 
classificate secondo il grado della loro probabile autenticità. 


Primo gruppo (Autentiche). 


a) LAUDE DI PIÙ CERTA AUTENTICITÀ. 


— A Vl’amor k’è venuto 

— Alte quattro virtute 

— Amor ke ami tanto 

— Amor de karitate 

— Amor, dilecto amore 

. — Amor dilecto, Xpo beato 

— Amor divino amor, amor 

-- Amor divino amore, perchè 

— Amore dolce senza pare 

10. — Amore contrafacto 

11. — Anima che desideri 

12. — Assai me sforzo 

13. — Audite una ententione k’era fra doi persone 
14. — Audite una tenzone k’è fra l’anema e ’l corpo 


SERIO, Ser 


15. — Cinque sensi 

16. — Coll’ occhi k’ajo 

17. — Donna del paradiso 

18. — El pastor per mio peccato 
19. — En cinque modi 


20. — Ensegnatime Jesù Xpo 
21. — En sette modi 

22. — Fede, spene et charitate 
23. — Figli, nepoti et frati 


Google 


400 SECONDA TAVOLA DELLE LAUDE ATTRIBUITE A JACOPONE 


24. — Fra Ranaldo 
25. — Fugo la croce 
26. — Guarda ke non caggi amico 


27. — Homo de te me lamento 
28. — Homo ke vol parlare — 
29. --- Homo, mectite a pensare 
30. — Homo, tu se’ engannato 


31. — Jesù Xpo se lamenta 
32. — La bontate enfinita 
33. La bontate se lamenta 
34. — La fede e la speranza 
35 

36 


. — L’amor k’ è consumato 
. — L’amor lo cor si vol regnare 
37. — L’ anima k’è vitiosa 
38. — La superbia de l’ altura 
39. — La veretate piagne 
40. — L’omo fu creato virtuoso 
41. — L’omo ke po’ la sua lengua domare 
. 42. — Molto me son delungato 
43. -- Oalta penitentia 
44. — O amor de povertate, regno de tranquillitate 
45. — O amore muto 
46. — O amor ke m’ami 
47. — O anima fedele 


48. — O anima mea creata gentile 
49. — O castetate fiore 
50. — O coscientia mia 


51. — O corpo enfracedato 

52. — O Xpo onnipotente (') 

53. — O Xpo onnipotente (*) 

54. — O Jesù Xpo pietoso 

55. — O derrata avard’ al prezzo 
56. — O dolce amore 

57. — O femene vardate 

58. — O Francesco da Deo amato 
59. — O Francesco povero 

60. — O frate vard’ al viso 

61. — O frate meo, briga de tornare 
62. — Ohimè lasso dolente 

63. — O jubilo del core 

64. — O libertà subiecta 

65. — O mezzo virtuoso 


Google 





SECONDA TAVOLA DELLE LAUDE ATTRIBUITE A JACOPONE 401 








67. — O papa Bonifatio eo porto 
68. — O papa Bonifatio, molto 
69. — O regina cortese 
70. — Or ki averà cordoglio 
71. — Or audite la bactaglia che me fa 


66. — O novo canto 


72. — Or se parrà chi averà fidanza 
73. — O signor, per cortesia 
74. — O vergine plu ke femina 


75. — O vita de Jesù Xpo, specchio de veretate 
76. — O vita penosa 

77. — Peccator ki t’à fidato, 

78. — Però kel’ omini domandano 

79. — Piagne, dolente anima predata 

80. — Piagne la Chiesa 

81. — Povertate ennamorata 

82. — Quanno t’ alegre, omo d’ altura 

83, — Que fai anema predata 

84. — Que farai fra Jacopone 


85. — Que farai Pier da Marrone 

86. — Sapete vui novelle de 1’ amore? 
87. — Senno me pare et cortesia 

88. — Si komo la morte face 

89. — Signor, damme la morte 

90. — Solo a Deo possa piacere 

91. — Sopra onne lengua amore 


92. — Tal’è qual’ è tal’ è 
93. — Troppo perde ’1 tempo ki non t’ ama 


94 — Un arbore è da Deo plantato i 
95. — Vale fra Johanne, vale 
96. — Vorria trovar ki ama 


b) LAUDE DI PROBABILE MA NON CERTA AUTENTICITÀ (1). 


1. — Vita de Jesù Xpo, specchio immacolato 

2. — Perkè m’ai tu creata 

3. — O peccator dolente 

4. — Fiorito è Xpo 

5. — Que farai, morte mia? 

6. — Audite una tenzone k’ è tra onore e vergogna 


(1) In questa serie, le laude non furono collocate per ordine alfabetico, ma se- 
condo il grado presunto di maggiore o minore probabilità. 
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Secondo gruppo (Dubbie). 


4) MENO IMPROBABILI. 


1. — Non tardate, peccaturi 

2. — Mutata òn veste li lupacine 

3. — Novo tempo d’ardore 

4. — Null’omo se sa mai 

5. — O dolce amor de povertate 

6. — Segnor meo, eo vo languendo 

7. — Ki ne seria credente 

8. — Lo meo core et la mea mente 
9. — O vui ke avete fame de l’amore 


10. — O vergene Chiara luce 
11. — Audite en cortesia 
12. — Non se tegna amatore 


13. — Amor de povertate, la tua nobeletate 
14. — Alto patre, nui te preghemo 

15. — Ki vol trovare amore 

16. — Ecco la primavera 

17. — Lo core hunmiliato 

18. — Ohimè dolente de Xpo amoroso 

19. — Ave plena gratia en virtute 

20. — Godite, godi ne le pene 

21. — Ohimè lasso et freddo 


22. — Anema benedecta 
23. ,— Jesù nostra fidanza 
24. — Lo core humiliato 


D) DI SCARSA PROBABILITÀ. 


1. — Ad te me son data 


2. — Disiar, Jesù amore 

3. — Laudiamo de bon core. Todini 

4. — Ohimè dolente de Xpo amoroso 

5. — Or se comenza lo sancto planto. 

6. — Vo? te amare et non te vo’ lassare 
7. — Col core desprezato 

8. — Xpo speranza mea 

9. — Ciascun amante ke ama ’1 Signore 


10. — Col core desprezato 
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11. — Luce d’eterna vita 

12. — Nel tuo bascio, amore 

13. — Xpo speranza mea 

14. — Vorrei en alto gridare 

15. — Amor Jesù, perk’el sangue 
16. — Canti gioiosi et dolce melodia 
17. — Descende, sancto spirito 

18. — El dolce amatore 

19. — Jesù, faccio lamento 

20. — O Xpo meo dilecto 

21. — O dolce amor Jesù ke amato m’aj 
22. — O Jesù, fornace ardente 

23. — Purità, Deo te mantegna 

24. — Venite a veder maraviglia 

25. — Volendo acomenzare 

26. — Scieso de l’alto regno 

27. — Amor Jesù, dilecto 

28. — Anima peccatrice 

29. — Deo, ki verrà a quell’altezza 
30. — Madre, tanto se’ piatosa 

31. — Vergene pulzella 

32. — Xpo pietoso Signor 

33. — D’amar te, Jesù amore 

34. — Distruggasi ’1 core per lo Deo amore 
35. — Jesù, dolce amore 


C) QUASI CERTAMENTE NON ATTRIBUIBILI A JACOPONE. 


— A la croce sta la madre de Deo 
— Al nome de Deo padre 

—. Andiamo a veder quel verbo 
— Angeli Sancti 

Amor per lo meo peccato 

— Anima ke sei levata 

— Aprime, Jesù, vita mea 

— Ave, Croce beata, 

— Ave Maria gratia plena 

10. — Cantiam tutti allegramente 
11. — Ki de Xpo vol sentire 

12. — Ki à intellecto dee pensare 
13. — Ki vero Cristiano chiamato 
14. — Ki vuol levar lo core 


SSR ERA 


Google 


404 SECONDA TAVOLA DELLE LAUDE ATTRIBUITE A JACOPONE 





15. — Ciascun divotamente novelle laude 
16. — Ciascun divotamente saluti 
17. — Xpo ne invita a sene 


18. — Dice l’agnello a li pastori 

19. — Dolce amor, Xpo bello 

20. — Erenovar ne credo 

21. — Fijol, perkè si nato? 

22. — Inchinate et salutate 

23. — Io credo in Deo patre onnipotente 
24. — Jesù Xpo amoroso 

25. — Jesù Xpo deo meo 

26. — Jesù dolce, fammiti amare 


27. — Jesù, Jesù, Jesù, ciascun chiami 
28. — Jesù, nostro amatore 

29. — Judici cum notari 

30. — Laudiam Jesù, quel ke per noie 
31. — Laudiam con reverenza 

32. — Lo regno celestiale 

33. — Maria, nutrice de Jesù amore 


. 34, — Nanti che venga la morte 
35. — Ne la degna stalla 
36. — O alta nibilitate 
37. — O amor diletto amor, per te languisco 
38. — O anima mia da Xpo se’ smarrita 
39. — O Xpo pien d’amore 
40. — Ogni fiero amatore 
41. — Ogni uom di cor se rallegri 


42. — Onne anemma ke d’amore vol sentire 
43. — Onne homo 8’aliegri de core 
44. — O novella passione 


45. — O peccator duro e disperato 
46. — O pensier doglioso e forte 
47, — O povertà gioiosa 

48. — O peccatore ingrato 

49. — Oratione si è un levamento 
50. — O Superbo e regoglioso 

51. — Poi ke Deo per tua pietate 
52. — Poi che sei deliberato 

53. — Povertate poverella 


54. — Pregam Jesù, lo nostro Salvatore 
55. — Pregatel per amore 

56. — Qual’ è la voce che fa resonare 
57. — Voi ke amate il creatore 
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Terzo gruppo (Apocrife). 


1. — A dio, a dio mondo fallace — (ms. Brambilla) 

2. — Adoro te, Segnore ke penni sulla croce — (ms. Nap. VII G. 54) 

3. — Alto Segnor Jesù, ch’ en croce — (ms. Tobleriano #) 

4. — Ama Jesù anima innamorata — del Bianco (ms. De Rossi) 

5. — Amor Jesù diletto, ven dentro del mio core — 

6. — Amor dilecto amor perkè m’ai tolto — (Franceschina) 

7. — Amor, nessun amore è più perfetto — (ms. Hamilton) 

8. — Amor, non par ke t’ami — (ms. Bolognese) 

9. — Amor, quanto diletto — (ms. Ric.5bis e Chig) 

10. — Anima mia dilecta — (ms. Parigino *) 

11. — Anima mia, prendi l’amanto — del Panziera (ms. Palatino?) 

12. — Anima peregrina — del Giustiniani (Ven. 1474) 

13. — Ave, regina, de’ superni cieli — (ms. Ricc.*) (1) 

14. — Benedetto ne sia lo jorno — del Bianco! del Giustiniani (2) 

15. — Ben morrò d’amore — del Panziera (ms. Palat. ?) 

16. — Chi avesse compassione — (ms. Milanese) 

17. — Chi cce vedesse ’1 mio dilecto — del Panziera 

18. — Chi Gesù vuol amare — (ms. Mortara) 

19. - Chi l’averia pensato — (ms. Tòbleriano) 

20. — Chi vedesse il mio dilecto — (ms. Marciano* ) 

21. — Chi vuole imprendere di aver pazienza — del Cavalca (ms. Mare. *) 

22. — Con desiderio vo cercando — del Giustiniani (3) del Bianco (4) 

23. — D’ amor languisco — del Panziera (ms. Palat.?) 

24. — Davante una colonna — del Panziera (ms. Palat.?®) 

25. — Chi vuol de Dio aver perfecto. cognoscimento — (Par.* Berg.) 

26. — Chi vuol vita e riposo — (Tresatti) 

27. — Dela fede dirò prima — del Panziera (Pal?) o del Giustiniani 
(Marc. ?) 

28. — Dilecto Jesù Xpo chi ben t’' ama — del Panziera (ms. Palat. ?) 

29. — Dilecto Jesù Xpo, d’amor per te languisco — del Panziera (Pal.? ) 

30. — Di Maria dolce con quanto desio — del Giustiniani 

31. — Dolce vergine Maria — del Panziera (Pal.*) 

32. — Donami la morte Jesù — del Panziera (Pal.*) 

33. — El dilectoso Xpo — (Franceschina e adesp. nel Chigiano) 

34. — Facciam fatti — di S. Bernardino da Siena 





(1) Secondo il codice Ferrarese? (V.i Inizi del Tenneroni). 
(2) Secondo le stampe del 1474 di Venezia. 

(3) Secondo le stampe del 1474. 

(4) Secondo il codice de Rossi. 
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35. — Già se vedran gli amanti — (Tresatti) 
36. — Homo, se signore te trovassi — (Napoletano? ) 


37. — In foco d’amor me misi — del Panziera 
38. — In nulla si vuol — del Pandolfini 
39. — Io son Gesù dilecto — (ms. Bergamasco) 


40. — Jesù, Jesù, Jesù, trai le mie — (nel ms. Ashb? non è de 
frate Jacobo) 
41. — Jesù mio, signor diletto — Stampa del Benalio 


42. — Jesù nostra speranza — di Simone da Cascia (ms. Mg1*) 
43. — Jesù nostro amator, gentil nostra speranza — (Tresatti) 
44. -— La giustizia m’invita a sene — (ms. Riccardiano 1251) 
45. — Lamentomi et sospiro — del Panziera (Pal. *) 

46. — L’amore a me venendo — del Giustiniani o del Bianco 
47. — Laudiam Jesù Xpo e la so’ santa madre — (ms. Bergamasco) 
48. — Laudiam Jesù, lo figlio de’ Maria — (ms. Bergamasco) 
49. — Laudiamo l’ amor divino — del Giustiniani (Stampa 1474) 
50. - Laudiam con riverenza (ms. Marciano?) 

51. — Legitimata è la fede — (ms. Riccardiano? ) 

52. — Lo consumato amore — del Panziera (Giuntina) 

53. — Lo Jesù sguardo infiammato — del Panziera (Giuntina) 
54. — Luce increata — del Bianco (ms. de Rossi) 


55. — Madre de Xpo gloriosa e pura — del Giustiniani (Stampe venete) 
56. — Madre, tanto t'amo — (Stampe venete) 


57. — Maria, so’ da ognun chiamata (Franceschina) 

58. — Madre de Xpo glorioso — del Giustiniani 

59. — Misericordia, dolcissimo Dio — del Bianco (ms. De Rossi) 
60. — Mosso da santa pazzia — (ms. Padovano XV) 

61. — Nollo pensai giammai — del Panziera (Pal.?) 


62. — Non potrai fuggire — del Bianco (ms. De Rossi) 

63. — O Francisco beato 

64. — O buon-Jesù, perchè m’hai innamorato ? — del Panziera (Pal.*) 
65. — O Xpo amor diletto — del Panziera (Ashb.3 non è de Jacobo) 
66. — O Xpo speranza mia — (Giuntina) 


67. — O dolce amor Jesù, quado serò, — del Bianco (De Rossi) o del 
Pandolfini (Giuntina) 

68. — O glorioso e magno confessore — (Téòbleriano 1) 

69. -- Ogn’ uom con allegrezza novella — (Tresatti) 

70. — Ogn’uom si sforzi d’ordinare — del Panziera (Pal. *) 

71. — Onde ne vien tu pellegrino amore? — del Panziera (Pal.’) 

712. — O peccator moderate — del Giustiniani (Ven. 1474) 

73. — Oramai sono in ctà — del Savonarola 

74. — Or fe’ ben al mio amore — del Panziera (Pal.*) 
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Per li vostri gran valori — (Tresatti) 

Più volte nella mia mente di Frate Stoppa (Vat.') 
Perchè sei fatto frate — del Cavalca (Ashb.3) 
Povertà terrena — del Panziera (Pal.*) 

Prega per me Jesù, Francisco Beato — (Tébleriano) 
Quel malfattore falso ’ngannatore (ms. Marc°) 
Questa sposa diletta — del Giustiniani (Ven. 1474) 


Bianco (Giuntina) 
Se per dilecto tu cercando vai — del Bianco (De Rossi) 
Sì fortemente son tracto — del Panziera (Giuntina) 
Sovra ogni amore è ’1 bel savere — del Panziera (Pal. ?) 
Spirito sancto, Amore — del Giustiniani (Giuntina) 
Tutt’or dicendo — del Panziera (Pal.*) 
Udite, matta pazzia — del Belcari 
Udite, nova pazzia — (Actum Paduae 1415 Pal.?) 
Venite a adorare, o peccator, Maria — (Franceschina) 
Vergine benedetta — del Bianco (ms. De Rossi) 
Vidi lume, nel lume — (Marc.?) 
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. — Sempre te sia in diletto — del Giustiniani (Ven. 1474) o del 


TERZA TAVOLA 


dei mss. miscellanei contenenti laude con più o meno fondamento 


attribuite a Jacopone {1). 


1. Napoletano '* (XIV. C. 38) . . . . . . del Secolo. XV. 
2. Napoletano ? (XIII. E. 98). . . Ce » XV. 
3. Napoletano ? (XIII. D. 386) . . . . . » XIV. 
4. Napoletano * (V. H. 386) È. dear 4 » XV. 
5. Napoletano ® (VII. G. 54). . |. |... . » XV. 
6. Marciano * (CI. IX. 230). . . . .... » XV. 
7. Marciano ? (C1. IX. 77). . . ..... » XV. 
8. Marciano * (CI. IX. 80). Pu dd » XV. 
9. Marciano * (Cl. IX. 145) . . . .... » XV exeunte. 
10. Marciano * (CI. IX. 313) . ia » XVI. 
11. Marciano * (CI. I. 61) . . . . .... » XV. 
12. Marciano ? (I. 30). . ... 0... » XV. 
13. Marciano * (CI. IX. 79)... . 0.0. » XVI. 
14, Marciano ® (CI. IX. 324)... ... » XV. 
15. Marciano ‘° (CI. IX. 453). . . . La a » XV. 
16. Padovano * (CI. IV. XV)... .... » XV. 
17. Padovano * (Universitaria 2029)- . . . . » XV. 
18. Vadovano * (Universitaria 769) . . . . . » XV. 
19. Padovano * (Universitaria 1040). . . . . » XV. 
20. Padovano ® (Museo Civico IV) . . . . . » XV. 
21. Padovano * (Museo Civico XV). . . . . » XV. 
22. Veronese * (Comunale 653). . . . . .. » XV. 
23. Veronese ® (Comunale 505). . . . . .. » XV, 


(1) Questa tavola è, naturalmente, incompleta. Essa non contiene che l'indi- 
cazione dei codici dei quali ho avuto notizia. 
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4, Veronese * (Capitolare 464) . - . del Secolo XVI. È 
%, Veronese * (Capitolare 150). | 0000 » XV. î 
x. Veronese ® (Comunale BIT). >» 000 » XVI. : 
> Veronese ® (Capitolare 768) > > > > » XVI. z | 
8, Veneziano ' (Civica 1932) | 000 » XV. ; 
%. Veneziano * (Civica 2336) «0/00 » XV (1430). i 
5), Trevisano (Comunale 220) . 0 » XV: 
31. Vicentino (Comunale G. 9,817). . « - » XV. : 
32, Ligure (Archivio Padr. Pietro Ligure) . - » XIII e XIV. 
malora. gio alia e E È » XV. 
4. Venturi . i ch celere e e » XV. 
dt Rrambilla;- + 2 > 0 A rn do ? » XV. 
9%, Teasier 2 de dl » XV. 
37. Parigino * (Bibl. dell'Arsenale) . - - - » » XV. 
38. Parigino * (Nazionale 169r) ia #3 » XV. 
39. Ferrarese ! (N. B. 4- 308)... 0.00 » XIII. 
10, Ferrarese ® (211) vt | » XV. 
{l. Ferrarese 3 (307. O. D. Ds " » XV. 
4, Torinese! (Reale) | 0/0/0000 » XV. 
43. Torinese * (Nazionale) Da sO - » XV exeunte 
44. Piacentino o Laudiano (5) » XV 
55. Pisano! (Archivio di Stato) : | - <« - » XV. - 
46. Pisano * (Archivio Capitolare) . - > - * » XV. 3 
47. Bolognese (Universitaria 941, 157). - » » XV. . 
18, Lucchese (Archivio di Stato). . }- - - * » Anno 1400. 
‘De Rossi LG » XIV-XV 
. Riecardiano ‘ (1294-2760) i » XIV. s 
*Riceardiano ® (1251) /2// » XV. E 
- Riecardiano 3 (2870) . - - ala » XV. à 
. Riccardiano * (1274) - - ue Sei » XV. | D. 
‘‘Riccardiano 5 (1582) >< /00/000 » XV (1458). 4 L 
- Riccardiano ® (1502) - - og aa # È » XV. | 7 
. Riccardiao ? (1672). - - agi » XV | 
ino (I) SE > XV. | i 
"Biccardiano ® (1931) /G/GG/ » XV. P 
‘-Riccardiano ‘° (1666) . - - ii » XV 
. Riccardiano ‘ (1670) | Dr a a * » XV. È 
61. Riccardiano ‘ (2894) » > 1% » XV l 
62. Riccardiano ‘° (2896) |. . |» dd » XV. L 
Di Bictardiano (2008); + POS SS >» XV. VII e 
BA Riccardiano® (2929) << (0/0 : XV | È si 
65. Riccardiano ‘ (1473) . - dura > » XV È È 
e 
i 
| — d 
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. Riecardiano ‘’ (11553) 

. Riccardiano !* (1278) 

. Riecardiano '* (1304) 

. Riccandiano ®° (2353) . 

. Riccardiano ?! (2341) 

+ Riccardiano ** (2860) 

2. Riecardiano sui 

3. Magliabechiano * (II. I. 12). 

+ Magliabechiano * (II. I. 212). 

. Magliabechiano * (II. VII. 4) vd i 
. Magliabechiano * (Confraternita di Prato) . 
+ Magliabechiano * (C1. VII. 27). 
+ Magliabechiano * (C1. VII. 285) 

+ Magliabechiano ” (CI. VII. 30) . 
+ Magliabechiano * (CI. IX, 58) 

. Magliabechiano * (CI. IX. 57) 


Palatino! (170) . dn cd 
Palatino ® (44)... . 4 


. Palatino 3 (99) 
. Palatino * (60) 
>. Palatino ® (11S) . 
. Palatino * (632) . 
. Palatino” (165) . 
+ Palatino * (124) . 
. Asburniano (423. Launiziano). 
. Fiorentino (Compagnia di S. Eustachio) 
92. Cortonese ' (91. Comunale di Cortona) . 

. Cortonese * (180. Comp. S. Maria in Arezzo. 
. Cortonese * 15. 52) . 
. San Sepolcrese (Archivi dello spedale) 
. Perugiuo '! (955. Comunale) 
. Perugino * (489. » ) 
. Perugino * (4121. » 
. Perugino * (761. » 
. Perugino * (234. » 
. Perugino * (393. » 
. Perugino” (993. » 
. Perugino * (G. 53). . . 
. Vallicelliano (Vallicelliana A. 26). 
. Tuderte (risguardo membranaceo) . 
. Frondini (Vittorio Emanuele 478). 
. Angelicano (già di Adamo Rossi). 
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. Orvietano (Vittorio Emanuele. 528) . 
. Engubino ! (già del Mazzatinti). 
. Eugubino ? (Vittorio Emanuele. 478). 
. Sperelliano (Pergamena) . . 
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‘4. Chigiano. (LVII. 266) . 
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 Casanatense * (4061) . 
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del Secolo 


XV (1405). 
XIV. 


XV. 
XIV e XV. 
XV. 
XV. 
XV exeunte. 


XV. 
XV exeunte 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


GLOSSARIETTO 


dei latinismi e delle voci vernacole todine, contenute nelle sa- 
tire con le corrispondenti della lingua. 


A 


abbe (v. verb.) abbia, èbbe, èbbi. 

abj o abbj (v. verb.) èbbi. 

absolveto (latinismo) sii assolto (lati- 
RiEMO). 

abrenca (t’) (v. verb.) adoprati. 

aceidiato (ag9.) accidioso. 

acolle (v. verb.) accoglie. 

aconcete (v. verb.) ti acconci 

aconcianno (v. verb.) accomodando. 

aconciato (sost.) lusso, acconciatura, 
ornamento. 

actumulato(part.)tumulato,sotterrato. 

adasciato (agg.) adagiato. 

ademannare (v. verb.) dimandare. 

adjuta (m’) (v. verb.) ajutami. 

adjuto (sost.) ajuto. 

adiuteme (v. verd.) ajutami. 

admesurai (v. verd.) risparmiai. 

adobato (part.) vestito. 

adurato (s08t.) costanza. 

adve (v. verb.) èbbi. 

advolvese (v. verb.) avvolgesi. 

adtenne (v. verd.) attendi. 

affecto (sost.) affetto. 

afficta (v. verb.) guarda, affissa. 

afferra (v. verb.) addolora. 

affrantura (s0st.) miseria morale, an- 
goscia. 
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affrigolito (part.) infreddolito, irri- _ 
gidito. 

afoma (8°) (v. verb.) si offusca. 

afrantura (sost.) sofferenza. 

àgite (v. verb.) àbbiti. 

agreste (agg.) acri, disgustose, ener- 
‘giche. 

agronno (m’) (v. verb.) mi turbo. 

ajace (v. verb.) sta sotto, soggiace, cede. 

ajate (v. verb.) abbiate. 

aje (v. verb.) àbbi. 

ajo (v. cerb.) ho. 

alienato (altrui ?). 

allecerato (part.) congedato, licenziato. 

allevata (sost.) infanzia. 

alliso (part.) percosso. 


‘ allumenato (part.) illuminato. 


almino (avv.) almeno. 

ambiadura (sost.) il passeggiare. 
amiranza (sost.) ammirazione. 
ammagenatura (s08t.) immaginazione. 


i ammannito (part.) disposto, sull’atto 


di.... 

annate (v. verb.) andate. 

àne (v. verb.) ha. 

anno (©. verb.) abbiano. 

anvito (sost.) dolore, ragione, motivo. 

adocchiomme (v. verb.) mi adocchiò, 
mi sbirciò. 

apicciaràle (v. verb.) ti attaccherò. 


27 


414 


GLOSSARIETTO DEI LATINISMI E DELLE VOCI VERNACOLE TODINE 





appalato (part.) manifestato. 

appellatione (sost.) appello (di causa 
criminale). 

appetesce (v. verd.) desidera. 

apicciato (part.) acceso. 

appressaime (v. verb.) mi accostai. 

aprita (part.) aperta. 

apronta (v. verb.) intacca. 

aprovato (part.) messo alla prova. 

aquistamento (80st.) acquisto. 

araccomanno (v. verb.) raccomando. 

aradunata (part.) radunata. 

aragnasti (v. verb.) venisti alle mani, 
ti azzuffasti. 

aravire (v. verb.) riavere. 

arca (sost.) scrigno. 

arcato (part.) recato. 

- archiuso (part.) rinchiuso. 

arcomenzava (v. verb.) ricominciava. 

ardura (sost.) ardore. 

arecamese (v. verb.) mi si reca, reca- 
misi. 

arecordare (v. verb.) ricordare. 

arentrare (v. verb.) rientrare. 

arentre (v. verd.) rientri. 

arenunzare (v. verd.) rinunziare. 

argire (v. verb.) ritornare. 

argujosa (agg.) orgogliosa. 

arosciase (v. verb.) si tinge di rosso. 

arprovo (v. verb.) torno a provare. 

arrate (s0st.) caparre, anticipi, annunzi. 

arsimiglia (e. verb.) rassomiglia. 

artorno (v. verb.) ritorno. 

arturni (»v. verb.) ritorni. 

arvenesse (v. verd.) ritornasse. 

arvole (v. verb.) rivuole. 

arvolta (sost.) rivoltatura. 

asajare (v. verb.) assaggiare 

asceveleza (sost.) agevolezza. 

Ascisce Assisi. 

asimiglio (v. verb.) rassomiglio. 

assembiamento (sost.) riunione. 

assennito (agg.) assennato. 

asti (sost.) gare. 

assuttiglio (mi) (v. verd.) mi consumo, 

audita (part.) udita (latinismo). 

auri (sost.) ori (latinismo). 
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auto (part.) avuto. 

aùti (part.) avuti. 

avardanno (v. verb.) guardando. 

avardàte (v. verb.) guardate. 

avène (v. verb.) avviene. 

aversire (so0st.) avversario, nemico. 

avessin (v. verd.) avessero. 

avea (1. verb.) aveva. 

avilata (part.) tenuta a vile, diaprez- 
zata. 

avilato (part.) avvilito. 

azemo (agg.) senza sale, azzimo. 

azzone (sost.) azione. 


bailîa (s0st.) potere. 

bailìo (s0st.) governatore, podestà. 

banna (v. verd.) bandisce, proclama. 

Barsabine (agg.) di Bersabea. 

befolcaria (sost.) podere, terra colti- 
vata dal bifolco. 

bejo (v. verd.) bevo. 

biado (sost.) la mèsse. 

bistorte (sost.) contrazioni dolorose, 
doglie. 

bizocone (sost.) (fraticello?) eremita. 

blado (sost.) vedi: biado. 

blasfemia (s0st.) bestemmia. 

blasmare (v. verb.) biasimare. 

boce (s0st.) voce. 

boccuni (modo avv.) bocconi. 

bovine (s0st.) buoi. 

breve (sost.) brevi (decreti pontifici). 

brigate (sost.) far brigate, tener cir- 
colo, radunar gente intorno a sè. 

bructare (v. verb.) sporcare. 

bructato (part.) sporcato. 


Cc 


caccolusi (agg.) cisposi. 
cajonte (v. verb.) ti cadono. 
calciamento (sost.) calzatura. 
calcetrato (part.) recalcitrato. 
camiscia (so0st.) camicia. 
camora (sost.) camera. 
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camorlengo (sost.) camerlengo. 
cananine (agg.) canini. 
cane (v. verb.) (latinismo) canti, suoni. 
capigliaria (sost.) accapigliamento. 
capigli (sost.) capelli. 
capita (sost.) teste (latinismo). 
capovolta (sost.) futilità, bizzarria. 
caràce (agg.) capace? 
carbone (sost.) diamante. 
carire (v. verd.) perdere. 
camale (agg.) caritatevoli. 
casile (sost.) casa. 
casone (sost.) cagione. 
catenone (sost.) grossa catena. 
cavere (v. verb.) (latinismo) guardarsi. 
cecato (agg.) cieco. 
» (part.) accecato. 
Ceciliana, Siciliana. 
cede (sost.) (latinismo) strage. 
celebro (sost.) cervello. 
cencialito (a99.) cencioso. 
cennere (sost.) cenere. 
centura (sost.) cintura, lengua ad cen- 
tura, lingua legata. 
certanza (sost.) certezza. 
ceterato (agg.) soggiogato dal suono 
della cetra. 
cetto (avv.) presto, subito. 
chierecato (sost.) clero. 
chiusura (sost.) podere, tenuta. 
cilizo (sost.) cilicio. 
citola (sost.) giovinetta. 
clamare (v. verb.) chiamare (latini- 
8mo). 
clare (agy.) chiare. 
clari (agg.) chiari. 
cocina (sost.) cucina. 
cocinère (sost.) cuoco. 
cogitatione (sost.) pensiero, fantasia : 
(latinismo). | 
colcato (part.) coricato. 
còlta (sost.) raccolta, tributo. 
coluri (sost.) colori. : 
comandato (so0st.) comando._ 
comenza (v. rerb.) comincia. 
comenzanno (r. rerd.) cominciando. 
comenzata (sost.) principio. 
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comitato (sost.) compagnia, brigata, 
parentela. 

commése (part.) fatte, commesse. 

como (cong.) come. 

| concordate (agg.) in pace, tranquille. 

| conducta (sost.) vivanda. 

I contamento (sost.) racconto. 

continuine (agg.) continue. 

contossa (v. verb.) tossisce insieme. 

| conventare (v. terb.) accordarsi. 

, conventato (part.) addottorato. 
conversato (part.) praticato, dimorato. 

| corajo (sost.) cuore. 

i corate (sost.) cuori. 

| cordo (sost.) corda. 

i cornute (agg.) mitrati. 

| corozato part.) corrucciato. 

: correptura (sost.) penitenza. 

i costo (sost.) pagamento. . 











crai (avv.) domani (latinismo). 
Criti, Creta. 


i 
I covelle (arr.) mai. 
| 


cubile (sost.) asilo, ostello. 
cuitare (v. verb.) pensare. 


| cuitato (sost.) pensiero. 


| 





culpa (sost.) colpa. 


D 


dala (vr. rerd.) dava. 

daìte (1. verb.) date. 

dàne (r. verb.) dà. 

danza (sost.) ornamento della testa, 
corona, treccia. 

Datioro (ag79.) della Dacia. 

déce (ayg. num.) dieci. 

decta (part.) ditta. 

decòra (agg.) veneranda. 

defisa (sost.) difesa. 

degi (v. rerd.) debba (2* pers.). 

deja (vr. verb.) debba. 

dejectato (part.) disprezzato. 

dejo (©. verb.) devo. 


| delectato (sost.) diletto, piacere. 
delizo (sost.) delizia, godimento. 
delongato (part.) allontanato, dilun- 


gato. 
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delommato (part.) slombato. 

demòna (sost.) diavolessa. 

denante (avv.) davanti. 

dénno (aag.) degno. 

deputato (part.) destinato. 

deriéto (avv.) di dietro. 

derrata (sost.) frutto, gnadagno. 

descaduti (part.) malandati. 

descenore e descionore (sost.) diso- 
nore. 

desciplinato (sost.) disciplina, flagel- 
lazione espiatoria. 

desciso (part.) disceso. 

descursa (part.) discesa, scorsa. 

desensato (part.) dissennato, uscito 
di sò. 

desionta (part.) sconquassata. 

despiacenza (s0s7.) uggia. 

desponsai (v..verd.) sposai. 

desvegnenza (sost.) bisogno, necessità. 

destricto (ad destricto) equamente, im- 
parzialmente. 

deveto (sost.) debito. 

devive (v. verb.) dovevi. 

devura (v. verb.) divora. 

dia (sost.) giorno. ; 

diche (v. verb.) dica (2* pers.). 

dicia (v. verb.) diceva. 

dictato (sost.) linguaggia, discorso. 

dicto (sost.) detto, discorso. 

dierse (v. verb.) si diedero. 

diffinitate (sost.) definizione. 

dii (v. verb.) devi. 

dinare (sost.) denari. 

disciplino (s08t.) punizione, castigo. 

discordo (sost.) danza. 

do’ (avv.) dove. 

docce (v. verb.) ci do. 

dolentìa (sost.) lamento. 

dolura (v. verb.) si addolora. 

dolure (sost.) dolore. 

doluri (sost.) dolori. 

donzello (s0st.) scudiero. 

dormentare (v. verb.) addormentarsi. 

draconi (sost.) serpenti. 

dubeto (sost.) dubbio, timore. 

ducturi (sost.) dottori. 


Google 


èbben (v. verb.) ebbero. 

edificato (sost.) costruzione, fabbrica. 

ej (pron.) gli. 

ejulato (s0st.) pianto. 

Elisìo — Eliseo. 

emmalsanie (v. verb.) ammalarsi. 

emmalsanire (v. verd.) 8° ammalò, im- 
pazzi. 

emme (v. verd.) mi è. 

empaventato (part.) spaventato. 

empaurato (part.) impaurito. 

empetuvoso (agg.) impetuoso. 

empiasto (sost.) impiastro, 

empietura (s0st.) abbondanza. 

empiglio (sost.) impiccio. 

empossibilitate (sost.) impossibilità. 

emponote (v. verb.) t' impongo. 

empésto (part.) imposto, ordinato. 

emprejonato o emprescionato (part.) 
imprigionato. 

emprendere (v. verd.) imparare. 

emprese (v. verb.) imparai. 

enciapigliato (part.) impigliato. 

encrescemento (sost.) rincrescimento. 

endegno (m’) (v. verò.) m° indigno. 

ène (v. verb.) è. ° 

enebrieza (s0st.) ubbriacatura, ebrezza. 

enfegna (8’) (v. verd.) 8’ infinge. 

enfegno (m’) (v. verd.) m' infingo. 

enfermaria (sost.) malattia. 

enfermata (part.) ammorbata. 

engegno (ad engegno) (m. avr.) ap- 
posta. 

enjutire (v. verb.) inghiottire. 

enjuriamento (sost.) ingiuria. 

enquina (agy.) equina. 

enfrena (v. verb,) corregga, freni. 

ensalta (v. verb.) assalta. 

ensanire (v. verb.) impazzire. 

ensurga (v. verb.) insorga. 

entenda (v. verd.) intenda. 

entensascione (s0gst.) tenzone, combat- 
timento. 

envestito (part.) investito. 

eo (pron.) io. 
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errure (sost.) errore. 
escognosciuta (agg.) sconosciuta. 
escusanza (sost.) scusa. 
esmesuranza (sost.) amor d’ esmesu- 
ranza, amore sviscerato. 
esmesurato (part.) smisurato. 
estampianno (v. verb.) urtando. 
estare (v. verb.) stare. 
ésto (agg.) questo. 
estomecare (v. verb.) stomacare. 
esvoglierà (v. verb.) nauseerà. 
ètte (v. verd.) ti è. 
exmarruto (part.) smarrito. 
extermenata (part.) sterminata. 


F 


face (v. verb.) fa (sost.) faccia. 

fazo (v. verb.) fo, faccio. 

faite (v. verb.) fate. 

fallata (sost.) fallo. 

fallenza (sost.) fallo. 

falline (sost.) i falli, le colpe. 
falsifecute (part.) falsità, impostura. 
falta (sost.) disagio. 

fantatine (sost.) fantasie. . 
fanticelli (sost.) donzelli, servitorelli. 
fante (s0st.) servigiale delle monache. 
faraj (v. verb.) farò. 

fasciata (sost.) fasciatura. 

feneste (s0st.) finestre. 

feno (sost.) fieno. 

ferete (v. verb.) ti ferisce. 

feri (v. verb.) ferisci. i 
ferlino (sost.) fiorino (moneta). 
feruta (sost.) ferita. 

fiata (sost.) fiato. 

fice (v. verb.) feci. 

fiecte (sost.) fette. 

fiero (v. verd.) fecero. 

figura (sost.) persona. 

file (sost.) figli. 

fina (v. verb.) finisce. 

finanza (sost.) fine, termine. 

finare (0. verb.) finire. 

finita (sost.) fine. 

finitura (sost.) fine. 


Google 


flore ,(sost.) fiore. 

focina (s0st.) fucina. 

foi (v. verb.) fui. 

fòn (v. verb.) fanno. 

for (r. verb.) furono. 

fore (avv.) fuori. 

fornice (sost.) meretrici, cortigiane. 

forsa (avv.) forse. 

fortura (sost.) violenza, forza, dolore. 

fraga (v. verb.) odora. 

fiagello (sost.) flagello. 

fragne (v. verb.) frange, 
rompe. 

freddura (s08t,). freddo. 

freve o fevre (sost.) febbre. 

frigo (s0st.) freddo. 

fuir (v. verb.) foggire. 

fuòr (v. verb.) furono. 

furo (v. verb.) rubo. 


G 


garzuni (808t.) garzoni. 
gaudère (v. verb ) godere. 
gaudiare (v. verb.) godere. 
gea o geva (v. verb.) andava. 
gegnìe (sost.) gengive. 

geria o girìa (v. verb.) audrei. 
gimo (v. verd.) andiamo. 
gloriuso (agg.) glorioso. 
grana (sost.) seme. 

granne (agg.) grande. 

grassia (de) da ingrassare. 
grassine (sost.) delitto, grassazione. 
graticcio (sost.) stuoia. 
gridato (sost.) grido. 

grossore (sost.) vanteria. 
grossura (sost.) alterigia. 
guadagna (sost.) guadagno. 
guadagnato (s0st.) guadagno. 
guaruta (part.) guarita. 


hominine (sost.) uomini. 


infrange, 


i (pron.) gli. 
ignita (agg.) lucente. 
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inflato (part.) gonfio. 

inìco (agg.) iniquo. 
istormento (sost.) strumento. 
issi (pron.) essi. 


isso (pron.) esso. 


J 
jà (avv.) già. 
jace (v. verb.) giace. 
jacese (v. verb.) giacesi, si giace. 
jacio (v. verb.) giaccio. 
jàmene (v. verb.) me ne andavo. 
Jbernia — Irlanda. 
jectare (v. verb.) gettare. 
jectata (part.) gettata via. 
jecte (v. verb.) getti. 
jecti (sost.) artigli. 
jèmene (v. verd.) me ne andavo, 
jente (sost.) gente. 
jocamo (v. verd.) giocando. 
jocato (part.) giocato. 
joconno (ag9g.) giocondo, lieto. 
jocularine (sost.) giuochi, sollazzi. 
jogne (v. verb.) giunge. 
jogna (v. verb.) giunga. 
jogo (sost.) giogo. 
Johanne — Giovanni. 
jollarìa (sost.) festa giuliva. 
jonse (v. verd.) giunsi. 
jonta (part.) giunta. 
jonto (part.) giunto. 
jornate (sost.) giornate. 
jòstra (sost.) giostro. 
jovara (v. verb.) gioverebbe. 
jovàre (v. verb.) giovare. 
Jjovenetto (agg.) giovanetto. 
juoco (sost.) gioco. 
judecare (v. verb.) giudicare. 
judece (sost.) giudice (del malefitio) 

giudice penale. 

Justo (avv.) giustamente. 
juti (part.) andati. 


L 


lactasse (v. verd.) allattasse. 
lagnare (v. verd.) lagnarsi. ‘© 
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lamentata (s0st.) lamento. 

larga (v. verb.) lascia. 

latine (sost.) (li mal latine, i cattivi 
discorsi). 

latroni (sost.) ladri. 

lavoreccio (s0st.) lavoro. 

legitimi (sost.) figli legittimi. 

lendìni (s0st.) uova d’ insetti. 

lengua (sost.) lingua. 

lengui (v. verb.) lecchi, lambisci. 

leve (agg.) leggère. 

lì (pron.) gli. 

lianza (sost.) lealtà. 

lievo (v. verb.) levo. 

lione (sost.) leone. 

lita (agg.) lieta. 

live (v. verb.) levi. 

loco (avv.) lì. 

locora (s0st.) luoghi. 

long’ (agg.) lunghe. 

lorda (agg.) sporca. 

lotuso (agg.) fangoso. 

lucerta (sost.) lucertola. 

lucta (sost.) lotta. 

ludo (sost.) giuoco. 

lugé (v. verd.) piangi, (latinismo). 

luminera (sost.) luce, candela. 

lupacine (sost.) lupicini. 

luxuriato, (s0st.) lussuria. 


macto (agg.) matto. 

magnadone (sost.) mangiatoia. 

magnò (0. verb.) mangiò. 

maitino (sost.) mattino. 

majùre (agg.) maggiore. 

malavoglienza (s0st.) malevolenza, 

maledezzone (sost.) maledizione. 

malina (sost.) malore, disgrazia. 

malsanìa (sost.) vizio. 

malsanile (agg.) malsano. 

malsanine (sost.) malsane, vizi. 

malta (s0st.) supplizio (melma ?) 

malvascio (agg.) malvagio. 

malvascione (agg.) forma superlativa 
di malvagio, pessimo. 
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mandìùca (v. verb.) mangia. 

manecare (v. verb.) mangiare. 

manecato (part.) mangiato. 

mantatura (sost.) vestimento, equipag- 
giamento. 

maritota (sost.) tuo marito. 

mascione (sost.) magione, casa. 

masnata (sost.) schiera. 

massarecta (sost.) donna di governo. 

massarìa (sost.) masserizia, il bisogne- 
vole per la vita. 

mastrìa (s0st.) maestrìa, valentia, arte. 

mate (sost.) madre. 

*"mbreganza (sost.) inimicizia. 

’mbrigate (sost.) brighe, fastidi. 

"mbrigato ( part.) imbrogliato. 

menaccel (v. verb.) lo minaccia. 

menata (sost.) impiego, ceto. 

menovato (part.) privato. 

menuto (ad.) a poco a poco. 

meo (agg.) mio. 

mercène (sost.) grazie, mercede. 

meretare o meritare (v. verd.) ricom- 
pensare. 

merolla (s0st.) midolle. 

meschìe (sost.) mischie, baruffe, risse. 

miccio (80st.) asino. 

mictete (v. verb.) mettiti. 

mino (avv.) meno. 

miso (part.) messo. 

mo’ (avv.) ora. 

mocceca (v. verb.) morde. 

moccecare (v. verb.) mordere. 

mogo (v. verb.) muoio. 

moleste (sost.) molestie. 

monno (s0st.) mondo. 

moscone (s0st.) muschio. 

mormuri (s0st.) mormorazioni. 

mosto (part.) mosso. 

"mpetoso (agg.) impetuoso. 

"mpreinate (part.) impregnate, 

mucciare (v. verb.) fuggire. 

mucciato (part.) fuggito. 


N 
nante, avanti. 
*ncarcerato (part.) incarcerato. 
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*ncatenato (part.) incatenato. 


i "nchiosto (sost.) inchiostro. 


’ncogneto (agg.) incognito. 

’ncotecata (agg.) dura come cuoio. 

nejente o neente (pron.) niente. 

nequitanza (sost.) malvagità, nequi- 
zia. 

’nestante (avv) subito. 

*nfecta (agg.) infetta. 

*nfermetate (sost.) infermità. 

’nfante (sost.) bambino. 

*nfondo (v. verb.) infondo, abbevero. 

*ngavinato (part.) stretto, legato, 

nichilare (v. verb.) annientare. 

nichilato (part.) annientato. 

niquitoso (agg.) malvagio. 

nive (sost.) neve. 

nobbeletate (s0st.) nobiltà. 

nojuso (agg.) noioso. 

none (arv.) no. 

’nsetato (part.) assetato. 

'ntenzonare (v. verb.) leticare, contra- 
stare. 

nui (pron.) noi. 

nura (sost.) nuora. 

*nvenenato (part.) avvelenato. 


o 


obstopiscon (v. verd.) si stupiscono. 
ocelline (s08t.) uccellini. 

occidarìa (sost.) strage, uccisione. - 
odire (v. verd.) udire. 
offendemento (s0st.) offesa, colpa. 
omecidia (s0st.) omicidio. 

omele (ag9.) umile. 

oncina (sost.) uncini. 

onne (agg.) ogni. 

onno (v. verb.) hanno. 

operto (part.) aperto. 

opo (sost.) opera. 


oporto (sost.) bisogno, èglie oporto, 


gli bisogna. 

optanno (s0st.) augurio; mal optanno, 
cattivo augurio. 

organato (sost.) gola? voce? 

òsa (s0st.) sposa. 
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osanza (s08t.) usanza. 
ostile (soxl.) porta. 


P 


paccone (s08t.) pezzo di carne di porco. 

pagata (sost.) pagamento, ricompensa. 

pagura (sosf.) paura. 

palladino (xost.) paladini. 

pattone (a99.) paltoniere, pezzente. 

pagne (soxt.) panni, vesti. 

pancilli (sost.) fasce, pannicelli. 

pannizo (sost.) misera veste. 

papato (a99.) papale. 

parazzi (sost.) lizze, giostre. 

Parisce o Parise, Parigi. 

parg' no (1. verd.) pajono, 

pàrlara (1. verb.) parlerei. 

parlatione (sost.) discorso. 

partuta (part.) partita, dissipata. 

parviso (sost.) parere, opinione. 

pascuare (è. rerd.) far baldoria, scia- 
Incquare. 

passajo (sost.) passaggio. 

passone (xost.) (colui che sarà accu- 
auto ?) 

pastile (xosf.) cibo, nutrimento. 

patrino (sost.) padre confessore. 

pauperi (sost.) poveri (latinismo). 

pecciole (sost.) tilamenti delle spighe 
del granturco. 

pecorine (a99.) di pecora (sost.) pecore. 

penato (199.) penoso. 

pentura (sost.) dipintura. 

percapo (sosf.) capo supremo. 

perchéne (arr) perchè. 

perdìre (è. verb.) perdere. 

perdìte (#. rerd.) perdete. 

perdonajone (sost.) perdono. 

pertinace (a99.) ostinati, superbi. 

pesceteglie (sost.) pesciolini. 

pete (1. cerd.) chiede (latinismo). 

peto (e. rerd.) chiedo (latinismo). 

peverata (en) in salsa piccante. 

pezzenta (a99.) miserabile, stracciona. 

pieco (sost.) pecora. 

pili (sost.) peli. 
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pine (ag9g.) pieni. 

piovuso (agg.) piovoso. 

pisto (part.) pesto, calpestato. 

philistine — Filis(ci. 

placemento (sost.) piacere. 

plana (agg.) affabile. 

po’ (avv.) dopo. 

pocresia (sost.) ipocrisia. 

polzella (sost.) fanciulla, ragazza. 

ponga (sost.) borsa. 

ponto (sost.) punto. 

porìa (v. rerb.) potrebbe. 

portare (v. verb.) sopportare. 

portatura (sost.) vanità, ostentazione, 
contegno. 

posa (sost.) riposa. 

potiano (v. verd.) potevano. 

poto (sost.) il bevere, bevanda. 

prandio (sost.) pranzo. 

prefatio (sost.) sentenza. 

preite (sost.) prete. 

prelatione (sost.) prelatura, dignità 
ecclesiastica. 

prelia (sost.) battaglie (latinismo). 

prelia (v. verb.) combatti (latinismo). 

preliare (v. verb.) combattere (latini 
smo). 

prelio (sost.) combattimento (latini 
emo). 

préna (agg.) gravida, incinta. 

prescione (sost.) prigione. 

pròstolo (v. verb.) domando (latinismo). 

prisa (part.) presa. 

prisi (part.) presi. 

prise (v. verd.) prese. 

privaria (v. verb.) priverebbe. 

privata (sost.) latrina. 

proferuto (part.) offerto. 

profuntate (sost.) profondità. 

pronta (v. verd.) tempera. 


i provanza (sost.) prova. 


provennato (agg.) prebendato. 
proxemo (agg.) prossimo. 

puella (s0st.) fanciulla (latinismo). 
pulicato (part.) pulito, senza macchia). 
puoi (cong.) poi. . : 
puosero (v. verb.) si misero. 
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puse (v. verb.) pose. 
puteglioso (agg.) puzzolento. 
puzza (sost.) puzzo. 


Q 


quane (avv.) qua. 

quanno (cong.) quando. 

que (pron.) che? 

queterase (v. verd.) si quieterà, si cal- 
merà. 

quil e quillo (pron.) quel e quello. 

quilla (agg. pron.) quella. 

quigne (pron.) quale? 

quine (avv.) qui. 

quisto (pron.) questo. 


radicine (sost.) radici. 

rajanno (r. verb.) ragliando. 

ramina (sost.) lega di metallo ? 

rancura (s0st.) rancore, odio. 

rancuri (sost.) rancori. 

rape (v. verb.) rapisce. 

rapto (part.) rapito, innamorato. 

rascione (s0st.) ragione. 

raspate (v. verb.) grattati. 

raspo (sost.) malattia del cane. 

rebannito (part.) sparso. 

recta (agg.) dritta. 

recto (a99.) ritto. 

reducta (part.) ridotta. 

refrine (v. verb.) raffreni. 

regoglio (sost.) orgoglio. 

rèégoma (sost.) reuma. 

relijone (sost.) religione. 

relijoso (agg.) religioso. 

remane (v. verb.) dipende. 

renérescemento (s0st.) stizze, dispia- 
ceri. 

rondare (v. verb.) rendere. 

renderenie (a) frase oscura che, se- 
condo alcuni, vorrebbe indicare il 
nome di un paese lontano (le In- 


die ?) : forse il paese donde vengono 


le rondini. 
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repetìo (sost.) riputazione. 

represe (v. verd.) biasimò. 

reputamento (sost.) aggravio. 

resguardare (v. verb.) riguardare. 

resìa (sost.) eresìa. 

respondente (part.) propizio, favore- 
vole. 

retrove (se) (v. verd.) si ritrovino. 

revardusi (ag9.) sospettosi. 

reverire (v. verb.) raccontare, riferire. 

reversate (part.) rovesciate. 


‘revolvome (v. verb.) mi rivolto. 


riccare (v. verb.) arricchire. 

risme (sost.) risme. 

robbare (v. verb.) rubare. 

robbatura (s0st.) rapina, rubamento. 
rògo (v. verb.) chiedo (latinismo). 
rèina (s0st.) rogna. 

rosècara (v. verb.) roderebbe. 

rosa (ad.) pavoneggiandosi. 

rusci (agg.) rossi. 

ruvina (s0st.) botola. 


saccio (v. verb.) so. 

sagicta o sajecta (s0st.) dardo, freccia. 

salaro (s08t.) salario. 

saldo (agg.) sicuro (colpo en saldo) 
dato a sodo, aggiustato. 

Sal’mone, Salomone. 

sancto (agg.) santo. 

sàne (v. verb.) sa. 

sanguenato (part.) insanguinato. 

sangule (agg.) sanguinose. 

sannati (agg.) sganasciati? fuori delle 
gengive. 

saperàlo (v. verb.) lo saprai. 

saprane (v. verb.) saprà. 

sapur (sost.) sapore. 

sapuri (sost.) sapori. 

Sardigna — Sardegna. 

Sassogna — Sassonia. 

satisfare (v. verb.) soddisfare. 

sbaractata (part.) sbaragliata. 

scaracchiosa (agg.) catarrosa. 

scarano (s08t.) scherano, sicario. 
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scelo (agg.) scellerato. 

scere (v. verb.) sapere. 

scernemento (s0st.) discernimento. 

sceverita (s0st.) separazione, morte. 

schera (s0st.) schiera. 

schergni (sost.) scherno. 

schirnire (v. verb.) schernire. 

scionnecchiete (v. verb.) destati, sve- 
gliati. 

sciordenato (part.) disordinato. 

scioverna (se) (v. verb.) tripudia, ga- 
vazza. 

scocto (s0st.) scotto, pagamento, pena. 

scoctone (sost.) scotto, conto. 

scomunicato (s0st.) scomunica. 

scomunicatione (sost.) scomunica. 

scontrone (v. verb.) accadde. 

scoprito (part.) scoperto. 

scorta (sost.) compagnia. 

scorte (sost.) ricompense.. 

scorteco (sost.) liscio. 

scrimire (v. verb.) schermire, combat- 
tere. 

scrimiti (part.) scherniti. 

scrimite (sost.) civetterie. 

scripsite (v. verb.) ti scrissi. 

scrulla (v. verb.) scrolla. 

scudone (sost.) scudo. 

scuntrafacto (part.) contraffatto. 

scuto (s0st.) scudo. 

secarà (v. verb.) seccherà. 

sede (sost.) sede. 

sedile (s0sf.) sedia apostolica. 

segnorine (sost.) prepotenze. 

sembianza (sost.) indizio. 

semblaglia (sost.) riunione. 

semeglianza (sost.) somiglianza. 

senile (s0st.) vecchi. 

sentère (v. verb.) sentire. 

sentino (agg.) sollecito, lesto. 

serìa (v. verb.) sarà. 

serpentine (agg.) di serpe, del ser- 
pente biblico. 

serrata (part.) (roina serrata, rogna 
fittissima). 

servan’ (v. terb.) (servanno, obbe- 
dendo). 
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servemento (sost.) servitù. 

servituri (sost.) servitori. 

sguardate (sost.) sguardi, occhiate. 

sì (cong.) se. 

SÌ’ (v. verb.) sei. 

sia (agg.) sua. 

signorine (sost.) padroni. 

sile (voc. verb.) taci (latinismo). 

silojsme (sost.) sillogismi. 

simo (v. verb.) siamo. . 

sinnecato (sost.) sindacato, giudizio. 

sirei (v. verb.) sarei. 

smesuranza (sost.) eccesso, intempe- 
ranza. 

so’ (v. verb.) sono. 

Sodomine (sost.) Sodomiti. 

soffitiente (agg.) abile, capace, destro. 

sojorno (sost.) soggiorno. 

sojacere (v. verb.) soggiacere. 

solidate (agg.) ghiacciate. 

soldata (a la soldata) (22. avv.) al modo 
dei soldati. 


. somier (sost.) asino. 


sore (sost.) suore, monache. 
soror’ (sosl.) suore, monache. 
sospicarà (v. verd.) sospetterà. 
sover (sost.) sughero. 
soverchianga (sost.) soverchieria. 
sovvène (v. verd.) sovviene. 
sparvire (sost.) sparviero. 
spermento (sost.) esperimento. 
spicciatura (sost.) pettinatura. 
spinosa (sost.) riccio (animale). 
splaceza (sost.) spiacevolezza. 
sprecatura (sost.) sperpero. 
sprobrato (Lart.) vituperato. 
stabeleza (sost.) durata. 
staiendo (v. verd.) stando. 
staiesse (v. verd.) stessi. 
staiesti (v. verd.) stessi. 

staia (v. verd.) stava. 

stane (v. verb.) sta. 

stanno (sost.) scanno, stallo. 
stata (sost.) stato. 

state (sost.) condizioni. 

statera (sost.) bilancia, misura. 
stascione (sost.) stagione. 
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etazone (sost.) sorte, mòèta. 

stazzone (sost.) dimora. 

stèctera (v. verd.) sarebbe. 

stegni (v. verd.) spegni, estingui. 
stia (v. verb.) fig. prigione. 

sto (agg.) questo. 

stomacone (sost.) stomaco. 

storto (part.) deviato, traviato. 
strascinare (sost.) strascico, coda. 
stravanno (v. verd.) strapazzando. 
strecto (a99.. bisognoso. 
stregnemme (v. verd.) mi costrinsero. 
stregnennola (v. verd.) stringendola. 
stroncecata (part.) deforme, storpia. 
strovele (a99.) turpe, strabico. 
succurga (v. verd.) soccorra. 
suffirire (v. verd.) soffrire. 

sui (299.) suoi. 

surci (sost.) sorci. 

suso (v. verd.) stato. 

svenceglianno (v. verd.) bastonando, 


T 


tacire (v. n.) tacere. 

tampinelli (s0st.) poverelli. 

tampino (sost.) tapino. 

taolieri (sost.) tavoliere, tavolo da 
gioco. 

tasto (sost.) toccamento, tatto. 

temperamento (en) uomo en tempe- 
ramento, uomo austero. 

tempestate (sost.) ostacoli, difficoltà. 

temporale (pro temporale) (m. avv.) 
talvolta. 

téne (pron.) te. 

ténta (v. verd.) (te) ti ritrova le ossa. 

tènte (v.. verd.) tienti. 

Tentenicore, — Tedesco, di Germania. 

tepideza (sost.) freddezza, languidezza. 

terrure (*ost.) terrore. 

tesaro (s0st.) tesoro. 

testate (sost.) colpi di testa. 

testificanza (s0s/.) testimonianza. 

thesauri (sost.) tesori. 

tio (a99.) tuo. 

toccare (v. verd.) picchiare. 
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toccato (sost.) tatto. 

toite (v. verd.) togliti. 

tollècto (part.) tolto. 

tollite (v. verd.) togliete. 

tollo (v. verd.) tolgo. 

tomento (sosl.) lana, stoppa. 

torno (avv.) intorno. 

traccia (sost.) condizione. 

tractate (sost.) male tractate, offese. 

tractura (sost.) tiramento. 

tradìo (v. verd.) tradì. 

traéo (sost.) travaglio. 

tragéa (v. verd.) traeva. 

transìto (part.) passato. 

traslatato (part.) trasportato (latini- 
smo). 

trasse (v. verd.) sostenne. 

travagliare (v. verd.) soffrire. 

travone (sost.) grossa trave. 

tremure (sost.) tremore, paura. 

truoppo (avv.) troppo. 

tucte (agg.) tutti. 

turni (v. verd.) torni. 


UÙU 


unqua (avv.) mai (latinismo) 
ura (sost.) ora. 
utre (sost.) otri. 


Vv 


vaccio (avv.) presto. 
vadagnare (v. verd.) guadagnare. 
vadagnato (sost.) guadagno. 
vadagnato (part.) guadagnato. 
valdana (sost.) gualdàna. 

valde (2vv.) molto (latinismo). 
vania (sos/.) vanità. 

vanura (sosf.) vanità. 

varda (v. verd.) guarda. 

vàrdal (v. verb.) guardalo. 
vardare (v. verd.) guardare. 
vardarìa (v. verd.) guarderebbe. 


| vàrdate (v. verd.) guardati. 


vardàte (sost.) guardate. 
vassallajo (sost.) vassallaggio. 
Vascogna, Guascogna. 
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vasilli (sost.) rimedi, specifici. vidatur (sost.) guidatori. 


"ve (c0ong.) dove. vidde (v. verd.) vide. 
vederìmo (v. verd.) vedremo. vide (v. verd.) vedi. 
vedute (sost.) sguardi. viduvanza (sost.) vedovanza. 
veja (v. verd.) veda. viduveza (sost.) vedovanza. 
véjo (v. verd.) veda. vigliardone (sost.) guiderdone. 
vèjo (sost.) vecchio. vilanza (a) a vile. 
vejon (0. verd.) vedono. vinne (v. verd.) venne. 
ven o vene (v. verd.) viene. visajo (sost.) sguardo. 
vénea (v. verd.) vinca. vitiato (part.) contaminato. 
vendecanza (sost.) vendetta. vivare (v. verd.) vivere. 
vendìne (v. verd.) vendette. voca (v. verd.) chiama (latinismo). 
venére (v. verb.) venire. . voitata (part.) vuotata. 
venenno (v. verd.) venendo. vole (v. verd.) voi e vuole. 
vengnàti (part.) vendicàti. volia (v. verd.) voleva. 
veniare (v. verd.) riposare. voliste (v. verb.) voleste. 
vendìne (v. verd.) vendette. volsero (v. verd.) vollero. 
vennegnato (pari.) vendemmiato. volvendome (v. verb.) volgendomi. 
vénse (v. verd.) vinse. volnerato (paré.) ferito (latinismo). 
vènte (sost.) ventre. volpoline (agg.) di volpe, volpine. 
ventrata (sost.) parto, gravidanza. von o vonno (v. verd.) vanno. 
vergato (susl.) abito di vario colore, | vorato (part.) divorato. 

diversità. vuoli (v. verd.) vuoi. 
vernato (sost.) inverno. vui (pron.) voi. 
vertù (sos/.) virtù. vultura (sost.) appezzamento di ter- 
vesco (sost.) vischio. reno. 
vescovata (sosl.) vescovato. Y 
vessica (sost.) vescica. DE : Da 
vexrato (part.) tormentato. ypocrisine (sost.) ipocrisia. 


viajo (sost.) viaggio. 
vicenato (susf.) vicinanza. 


| Z 
vida (sost.) guida. 


zizaglia (sost.) zizzania. 
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Ne 

riavviare 

sulla ragionevolezza 
E | 

contarne 

della nota (1) la laude 
Iustiniani. Le laude 
d’Aquino « item 
1514; le laudi 

e dovrebbero 
Guazzarini 

ms. Tuderte 174 
cioè quelle 

non collimino 
codice, è 

Disia Jesù amore 
manca 

Il codice 
raggruppate 

delle famiglie 

107 

per interromperla o 


egli, pare, abbia rimaneggiato » 
che non sieno il Bolognese e l’Ascolano si legga che non sia 


. V opera di te 


solo, in via di eccezione, 

caratteristica 

della nota (1) un altro 
» un altro 

apocrife e molto 

e dalle dispute 

e determinati confini 


si legga Né 


ravviare 
alla ragionevolezza 
È 


contare 

le laude 

Iustiniani ; le laude 
d'Aquino : « item 
1514: le laude 

e dovettéro 
Guazzaroni 

me. Tuderte 194 
cioè quello 

non collimi 

codice è 

Disiar, Jesù amore 
mancano, 

I codiei 
raggruppati 

della famiglia 

106 
per interromperlo 
egli pare abbia etc. 


nel Bolognese e nell’ Ascolano 
si legga l’ opera di sele 


solo in via di eccezione 
caratteristico 

un’ altra 

un’ altra 

apocrife o molto 

alle dispute 

e determinati i confini 


non sarà — come non può essere definitiva si legga non sarà 
— come non può essere — definitiva 
entro termine meno ampio si legga entro termini meno ampi 


dell’ opera 
fatto . 
da tanta pazzia 
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